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SENTENZE DELLA DIV. COMEDIA 



Questi fu lai nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova. 

Ma lauto più maligno e più Silvestro 
Si fa il terren coi mal seme, e non collo, 
Quant'egll ba più di buon vigor lerreslro. Pur//, nx. 115. 
Accidia. 

Ornai convien che tu cosi li spoltre, 
Disse 'I Maestro, che, seggendo in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre: 

Senza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sè lascia, 
(Jual fumo in aere od in acqua la schiuma. Inf. xu\. 46. 



Nè Creator, nè creatura mai, 

. fu senza amore, 

0 naturale o d'animo 

Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma l'altro puote errar per malo obbietlo, ' 
0 per troppo, o per poco di vigore. JHtr0.lvit.9I. 

Amor,... al cor genlil ratto s'apprende... 
Amor,... a nullo amalo amar perdona. Inf. v. 100. 

Amore, 

Acceso di virtù, sempre altro accese 
Pur che la fiamma sua paresse Cuore. Purg. xku. 1(1. 
Va. hi. ì 



2 SENTENZE DELLA D1V. COMEDI*. 

Appare Dia. 

Veramente più volte appaio» cose, 
Che danno a dubitar falsa raatera, 
Per le vere cagion che son nascose. Purg. «il. 28. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 

L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. Par. xnx. Sii. 

Appetito. 

Dietro a' sensi 

Vedi che la ragione ha corte l' ali. Par. a. 56. 

0 cieca cupidigia, o ira folle, 
Che sì ci sproni nella vita corta, 

E nell'eterna poi si mal c'iinniollel inf.xii.i9. 

0 cupidigia, che ! mortali affonde 
Si sotto le, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 

Ben fiorisce negli uomini il volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In hozzacchioni le susine vere. 

Fedo e inriocenzia son reperle 
Solo ne' parvoletli; poi ciascuna 

Pria fugge, che le guance sien coperte. Par. xiyii. 121. 

La cieca cupidigia, che v'ammalia. 
Simili fatti v'ha ai fantolino, 

Che muor dì fame e caccia via la balia. ' Par. xix. 130. 
Arbitrio Ubero. 
Voi che vivete ogni cagion recata 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia. 
Per ben, letizia, e per male, aver lutto. Purg. xvi. 67. 
Attenzione. 
Quando s'ode cosa o vede. 
Che tenga forte a se l'anima volta, 
Vassene il tempo, e l'uom non se n'avvede. Purg. ir. 7. 
Avarizia. 

Questa bestia 
Non lascia alimi passar per la sua via. 
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Ha tanto Io impedisce, che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame clic pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia. Inf. i. 94, 

0 avarizia, che puoi tu più farne. 
Poi c'hai il sangue mio a te si trailo, 
Che non si cura della propria carne? Purg. tlx. 82. 

Perchè non reggi tu, o saera fame 
Dell'oro, l'appetito de' mortali? Pur<j. mi. 40. 



E s' altra cosa vostro amor seduce, 
Non è, se non di quella [bellezza celeste) alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. Par. v. 10. 

Ciascun confusamente un bene apprende, 
.Nel qual si quieti l'animo, e desira: 
Perchè di giugner lui ciascun contende. Purg. xvn. 127. 

Il bene, in quanto ben, come s'intende. 
Così accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bootate in sè comprende. Par. \xv\. 28. 

Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission vendono intera. furj. xxx. 131. 
Caducità delle cose untane. 

Udir come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa nò forte, 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Si come voi; ma celasi in alcuna 

Che dura mollo; e le vile son corte. Par. ivi. 76. 



Coscicnzia m' assicura. 
La buona compagnia che 1' uom francheggia, 
Sotlo l'osbergo del sentirsi pura. /h/.xxvlh. US. 

0 dignitosa coscienza o netta. 
Come l'è picciol fallo amaro morso! Purg- m- 8. 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
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Non è so non splendor di quella idea 
Clio partorisce, amando, il noslro sire. Par. xiil 52. 

Cuore ed Intelletto cullivi. 

Che dove l'argomento della niente 
S'aggiugne al mal volere ed alla possa. 
Nessun riparo vi può far la gente. luf. ini. 55. 

Dannalo. 

Qui vive la pietà quando è hcit moria. 
Chi è più seelerato di colui 

Ch'ai giudicio divin passion porla? Inf. x\. 28.. 

Per inlol letto umano, 
E per autoriladc a lui concorde, 

Ite' tuoi amori a Dio guarda il sovrano; Par. xxvi. 16. 
Chi non ama Din è degno di eterna pena. 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Elernalmenle, quell'amor si spoglia. Pur. xv. 10. 

Dio Molo * vero luce, ogni altra luce elle non viene 
da Ini è tenebra ed Ignoranza. 

Lume non è, se non vien dal sereno 
Che uon si turba mai, anzi è tenebra. 
Od ombra della carne, o suo vene no. Par. xix. 61. 

0 terreni animali, o menti grosse! 
La prima volontà, ch'ò per se buona, 
Da sé, ch'è sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 
Nullo creato bene a sé la tira, 

Ma essa, radiando, lui cagiona. Par. xix. Sii. 

Egli è stolto ed empio «hi non ama Dio. 

Ahi, anime ingannate, fatue ed empie, 
Che da si fatto ben torcete i cuori. 
Drizzando in vanità le vostro tempie 1 Par. ix. 10. 

Dispotismo. 

Mala signoria . . . sempre accora 
Li popoli suggelli. Par. vi». 73. 
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Esigilo. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Piii caramente; e questo e quello strale 
Che l'arco dell'esilio pria santa. 

Tu proverai si rome sa di sale 
l.u pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere o il salir per I alimi scale. Par. xvit. 58. 
Esperienza. 

Esperienza, se giammai la pruovi, 
Ch'esser sool fonte a' rivi di voslr'arti. Par. il. 95. 

Fona. 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento, ch'or vieo quinci ed or vien quindi, 
E mula nome, perchè muta lato. 

(Sentenza .scritta di mano di PiolX ncU'AUnim dantesco Lo Ravenna.) 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi. 

Pria che passin mill'aoni? eli' è più corto 
Spazio all'eterno, che un mover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. Pura. xi. 100. 

I Più corto che nn battere di tiglio, rispetto al moto ilei cercnio 
celeste die più lento gira.) 

La vostra nominanza è color d'erba. 
Che viene e va, c quei la discolora, 
Per cui ell'esce della terra acerba. Pnrg. xiu. US: 

(Il tempo che le diede nascimento la distrugge.} 

Sema fatica non si viene la fama. 

Ornai convien che tu cosi ti spoltre, 
D'isso '1 Maestro, che, seggendo in piuma 
In fama non si vien, né sotto coltre: 

Sanza la qual chi sua vita consuma. 
Colai vestigio in terra di sé lascia, 
0_uat fumo io aere od in acqua la schiuma. 

E però leva su, vinci l'ambascia 
Con l'animo che vince ogni battaglia. 
Se col sua grave corpo non s'accascia. btf. hiy, 40. 
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l i'iDmlon - amore in danna. 

Per lei assai di lieve si comprende. 
Quanto in femmina fuoco d'amor dura. 
Se l'occhio o il latto spesso noi raccende. Pury. vi». 76. 
Fermezza. 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti. 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
(ìiammai la cima per soffiar di venti. Purg. v. 13. 

Così salda voglia è troppo rada. Par. iv. 87. 

Fortuna. 

Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 

E quegli a me: 0 creature sciocche. 
Quanta ignoranza è quella che v'offende! 
Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 

Colui, lo cui saver tutto trascende-, 
Fece li cieli, e die lor chi conduce. 
Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce: 
Si mi I emonio, agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li hen vani, 
Di gente in gente e d'imo in altro sangue. 
Oltre la difension de' senni umani: . 

Perche una genie impera, ed altra languc, 
Seguendo Io giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba l'angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue pcrmulazion non hanno tricgue : 
Necessità la fa esser veloce; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 

Quest'è colei, ch'è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole hiasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 
Con l'altre prime creature lieta 

Volve sua spera, e beala si gode. luf. vii. 68. 
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Fragilità. 

0 genie umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento così cadi? Purg.xu. 95. \ 

La carne de' mortali è tanto Manda, 
Che giù non basta buon cominciamenlo 
Dal nascer della quercia al far In ghianda. Par. xxil. 85. 
Fretta. 

La fretta 

Che l'oneslade ad ogni atlo dìsniaga. Purg. IH. 10. 

Uiudtzii umani. 

Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d'una spanna? Par. ili. 79. 

E questo li fia sempre piombo a' piedi. 
Per farli muover lento, com'uom lasso, 
E al si c ai no, che lu non vedi; 

Che quegli è Ira gli stolli bene abbasso, 
Che senza distinzione afferma o niega, 
■Così nell'un come nell'altro passo; 

Perch' egl' incontra che più volte piega 
L' opinion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto lo intelletto lega. 

Vie più che indarno da riva si parte, 
Perche non toma lai qual ei si movo, 
Chi pesca per lo vero e non ba l'arie... 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature; 

Ch'io ho veduto tutto il verno prima 
11 prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima; 

E legno vidi già drillo e veloce 
Correr lo mar per tutti suo cammino. 
Perir al fine all'entrar della foce. 

Non creda monna Berla e scr Martino, 
Per vedere un furare, allro offerere. 
Vederli dentro al consiglio divino; 

Che quel può surgere, e quel può cadere. Par. sui. 112. 
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Giustizia. 

Molli han giustizia in cor, ma tardi scocca, 
Por non venir senza consiglio all'arco. Purg. vi. 130. 
««■(lata divina. 

La spada di quassù non taglia in fretta, 
Nè lardo, ma cho al parer di colui. 
Che desiando o temendo l'aspetta. Par. ini. 16. 

Giustizie sempiterna, ablsxo di essa. 

Nella giustizia sempiterna 
La visia che ricevo il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare, entro s'interna; 

Che, benché dalla proda veggia il fondo. 
In pelago noi vede; e uondimeoo 

Egli è ; ma cela lui 1' esser profondo. Pur. nx. 38. 

Gloria umano. 

C vanagloria delle umane posse, 
Com' poco verde in sulla cima dura. 
Se non è giunta dall' ciati grosse! 

Credette Cimahuc nella pintura * 
Tener lo campo, ed ora ha Ciotto il grido, 
Sì che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tallo l'uno all' altro Guido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi I' uno e l'altro caccerà di nido. Purg. xi. 91. 

0 gente umana, per volar su naia, 
Perchè a poco vento così cadi? Purg. xiu 95. 

Infelici, prontezza con che dobbiamo sovvenire 
a' lor bisogni. 

Quale aspella prego, e l'uopo vede, 
Maliguamenle già si mette al nego. Purg. mi. 118. 

Ingegno - freno all' ingegno. 

Àllor mi dolsi, o ora mi ridoglfc, 
Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi; 
E più lo 'ngegno affreno ch'io non soglio. 

Porche non corra, che virtù noi guidi; 
Sì elio so stella buona, o miglior cosa 
M'ha dalo H ben, ch'io slesso noi m'invidi, in/. x*vi. 19. 
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Lascia lui, e varca, . 
Che qui è buon con la vela e co' remi, 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca. Purg. xu. 4. 



0 immaginativa, che ne rubo 
Tal volta si di fuor, ch'uom non s'accorge, 
Perché d'intorno suonin mille tube, 

Chi muove te, se il senso non ti porge? 
Muoveti lume, ebe nel ciel s'informa, 
Per sé, o per voler ebe giù lo scorge. Pirg. iva. 13. 

Tu stesso li fai grosso 
Col falso immaginar, si che non vedi 
Ciò die vedresti, se l'avessi scosso. Par- 1. 88. 

Invidia. 

La meretrice, che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi pulii. 
Morte comune e delle corli vizio. hf. xm. 61. 

Ma i Provenzali che fer conlra lui 
Non hanno riso, e però mal cammina 
Qua! si fa danno del ben fare altrui. Par. vi. 130. 



Ma vedi, molli gridan Crislo, Cristo, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, ebe tal che non conohbc Cristo. Par. xix. 10G. 
Leggi. 

Convenne legge per fren porre. Purg- XVJ. Oi. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? Pars.xvi.97. 
Libertà. 

Libertà .... sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. Purg. i. 71. 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, e alla sua bonlate 
Più conformalo, e quel eh' ei più apprezza, 

Fu della volontà la liberiate. 
Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e son dotale. Poi*, v. 19. 
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Mule preveduto fn nei colpo. 

La voglia mia saria conlenta 
D'intender qual fortuna mi s'appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. Par. xvn. 25. 

ÌQorall precetti. 

Temer si deve sol di quello cose 
C hanno potenza di fare altrui male. 
Dell' allre no, che non son paurose. Inf. il. 88. 

0 frali... A questa tanto picciola vigilia 
De' vostri sensi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar l'esperienza,... 

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruii. 
Ma per seguir virtute e conoscenza. Inf. xxvi. 112. 

' Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto. 
Sì che veggialc il vostro mal sentiero. Parg. III. "0. 

Siale, Cristiani, a muovervi più gravi. 
Non siale come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
l'omini sialo, e non pecore matte. 
Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non falò come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combalte. Par. v. "3. 

Ahi quanto cauti gli nomini esser donno 
Presso a color, clic non veggon pur l'opra. 
Ma per entro i pensicr mirati col senno! Inf. xvi. 118. 
norie, non temuta do ehi «ma Dio. 

Qual si lamenta perchè qui si moia 
Per viver colassù, non vide quive 

Lo refrigerio dell' eterna ploia. Par. xit. 2b\ 

La natura procede dal magistero divina, 
I' arte dalla natura. 

Filosofìa, mi disse, a chi la intende, 
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Nota non pure in una sola parte. 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto e da su'arte: 
E se tu ben la tua Fisica note. 
Tu troverai, non dopo molte carte. 

Che l'arie vostra quella, quanto puole, 
Segue, come il maestro fa '1 discente, 
Sì che vosLr' arie a Dio quasi è nipote. Inf. xu 97. 

Natura dell' animo debba seguirsi nella scelta 
della professione. 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a se, coni' ogni ailra semente 
Fuor di sua region, fa jnala prova. 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
ÀI fondamento che natura pone. 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di lai eh' è da sermone; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. Par. vi». 139. 
Nobiltà. 

0 poca noslra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l' affetto nostro [angue,... 

Ben se' tu manto che tosto raceorce, 
Si che se non s'appon de die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. Par. xvj. 1. 

[Se la nobiltà di generazione in generazione non Pi rinfranca con 
novelle virtù vten meno, come 11 manto che di tempo In tempo va logo- 
rando. ) 

Opera, azione. 

L'ovra è tanto più gradila 
Dell'operante, quanto più apprcsenla 
Della bontà del cuore orni' è uscita. Par. vii. 1 06. 

Opinione. 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti, 
E cosi fcrman sua opinione 

Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. Purg. irvi. IH. 
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Perdi' cgl' incontra die più volte piega 
L' opinion correlile in falsa parte, 
E poi l'affetto lo intelletto lega. 

Vie più che indarno da riva si parte, 
Perchè non torna tal qual ci si move, 
Cfii pesca per lo vero c non ha l'arto. Por. xni. 118. 
Ordine. 

Le cose tutte quante 
Hann'ordine Ira loro; e questo è forma 
Che 1' universo a Dio fu simigliarne. Par. l 103. 

Guardando nel suo Figlio con l'Amore 
Che l'uno e l'altro cternalmente spira. 
Lo primo ed incitabile Valore, # 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fe, ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. Par. x. I. 



Solo il peccato è quel che la disfranca, (l'anima) 
E falla dissimile al sommo bene. 
Perchè del lume suo poco s'imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene. 
Se non riempie dove colpa vola, , 
Contro mal dilettar con giusLe pene. Par. vii. 73. 

Peccati del genitori puniti nel 11(11. 

Molle fiale già pianser li figli 
Per la colpa del padre. Par. vi. IO:). 

Pentimento, 

Assolver non si può, chi non si pente, 
Ne penlere e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che noi consente. Inf. «vii. 118. 
Il pericolo, talvolta, nostro magrndo, ci fa traviare. 

Molte fiale già, frate, addivenne 
Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fe di quel che far non si convenne. Par. iv. 100. 

Pietà che rlmprbvera duole al rimproverato. 

D'amaro 

Sente il sapor della pietale acerba. Purg. xxx. 80. 
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Plein anche verso 11 nemico. 

Amate da cui male aveste. Purg. mi. 36. 

Popolo - I.a forza di molto popolo non sempre 
su ni i-i <• ni e a produrre buoni effetti. 

E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello, e molte volle taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. Por. ivi. 70. 

Prede** Inazione. 

0 predestinazion, quanto rimota 
È ia radice tua da quegli aspetti 

Che la prima cagion non veggion tota! Par. ix. 130. 
Predicatori. 

Per apparer ciascun s'ingegna e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Da' predicanti, e il Vangelo si tace. 

Un dice che Lateran si ritorse 
Nella passici) di Cristo, e s'interpose 
Perchè 'i lume del Sol giù non si porse; 

E altri clie la luce .si nascose 
Da sè; però agl'Ispani e agl'Indi, 
Com'a' Giudei, tale eclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Biodi, 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridau quinci e quindi; 

Sì che le pecorelle, che uon sanno, 
Turiian dal pasco pasciute di vento, , 
E non le scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate, e predicale al mondo ciance; 
Ma diede lor verace fondamento: 

E quel tanto sonò nelle sue guance, 
Sì ch'a pugnar, per accender la Fede, 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 

Or si va con molli e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s'annida, 
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Che se il vulgo il vedesse, verterebbe 
La perdonarla di che si conGrta; 

Pur cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che, sonza pruova d'alcun testimonio, 
Art ogni prouiission si converrebbe. 

Di questo ingrassa il porco Sant'Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio clic porci. 
Pagando di moneta senza conio. Par. nix. Si. 



Or tu chi se' che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d'una spanna? Pw.Jìx.19. 
Previsione. 

Saetta previsa vien più lenta. Par. svili. 27. 

Probità. 

Rade volle risurge per li rami 
L'umana probilate: e questo vuole 
linei clic la dà, perchè da lui si chiami. Parg. vii. 121. 
Ragiono umana finita. 
Malto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via, 
Che tiene una sustanzia in tre persone. 

State conlenti, umana gente, al quia. Purg. in. 31. 
Ragione sta spesso allato alla fona - a detta del 
popolai Vinti ed avrai ragione, perdi ed avrai torto. 
La colpa seguirà la parte offensa 
• In grido, come suol . . . Par. ira. 52. 

Bctcntlva. 

Non la scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. Par. v. il. 



Un ben dislributo 
I più posseditor faccia più ricchi 

Di sé, che se da pochi è posseduto. Purg. iv. 61. 

Rimembranza della passata felicità. 

Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
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Xolla miseria. - ^ l a f. y. I2t. 

Rimprovero della colpa «piace a' (risii. 

Coscienza fusca 
0 della propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la lua parola brusca. 

Ma noudimen, rimossa ogni menzogna, 
Tulta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 

Che, so la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido sarà come '1 vento, 
Che le più alte cime più percuoto; 
E ciò non fa d'onor poco argomento. Par. xvu. 124. 

Sapienza divina, 

0 somma Sapienza, quanta è l'arte 
Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! hf. xix, 10. 

Seme cattivo Intristisce II buon terreno. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa il tcrren col mal seme, e non còlto, 
Quaut'egli ha più di buon vigor lerrestro. Purj.-sxs..tt8. 
Scrittura divina non si dee torcere a nostro senno. 

Voi non andate giù per un sentiero 
l'ilusufaudo; tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. 

E ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, o quando è torta. 

Non vi si pensa quanto sangue cosia 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s'accosta. Par. xxn. 85. 

Simonia, 

0 Simon mago, o miseri .seguaci 
Che le cose ili Dio, che di bonlate 
Deon essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterale. Inf. xix. 1. 
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j Stolto. 

Lascia dir gli stolti . . . 
A voce più ch'ai ver drizzai) li volti, 
E cosi fermati sua opinione 

Prima eli' urte o ragion per lor s' ascoiti. Purg. xm. 1 19. 



Stupore ... . 

Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta. Purg. rivi. 71. 
Temperanza. 

E le Romane antiche per lor bere 
Coniente furon d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

Lo secol primo quant' oro fu bello; • 
Fe savorose con fame !e ghiande, 
E nettare con sete ogni ruscello. 

Mele e locuste furon le vivande 
Che nudriro il Balista nel diserto; 
Perch'egli è glorioso, e vanto grande. 

Quanto per l' Evangelio v' è aperto. Purg. xxii. 145. 



Il perder tempo a chi più sa più spiare. frtTg. in. 78. 
Pensa che questo dì mai uou raggiorna. Purg. uh 84. 



Col viso ritornai per tutte quanto 
Le selle spere, e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorrisi del suo vi! sembiante... 

L'aiuola che ci fa tanto feroci, . . . 
Tutta m'apparve da' colli alle foci. Par. XHi. 133-151. 
Terreni affetti. 

Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De' ben, che son commessi alia Fortuna, 
Per che l'umana genie si rabbuffa. hf- vii. G6. 

Perocché lu rificehi 
La mente pure alle cose terrene, 

Di vera luce tenebre dispicchi. Purg. xv. 64. 

0 insensata cura de' mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
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Quei che ti fanno in basso batter 1* ali t 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi. 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per soiismi, 

E chi rubare, e chi civii negozio. 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S'affaticava, e chi si dava all'ozio. Par. ». 1. 

Timore. 

Temer si deve sol di quelle cose 
C hanno potenza di fare altrui mate. 
Deli' altre no, che non son paurose. ln[. n. 88. 

l'omo sub miseria; egli nato pel ciclo. 

Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto. 
Sì che veggiiite il vostro mal sentiero. Purg. xn. 70. 

0 superbi Cristian miseri lassi. 
Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

Non v' accorgete voi, che noi Siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla'? 
Voi siete quasi entomala in difetto. 
Sì come verme, in cui formazion falla. Purg. x. 121. 

0 gente umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento così cadi? Purg- SU. 95. 

Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira. Purg. xtv. 148. 

0 frate mio, ciascuna (anima) è cittadina 
D' una vera città, (ogni anima è uala pel cielo) Purg. sui. !)4. 
Ubo. 

. . L' uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. Par. rivi. 137. 

Verità. 

Sempre a quel ver e' ha faccia di menzogna 
De' l'uom chiuder le labbra quaut'ei puote, 
Però che senza colpa fa vergogna. inf. svi. ISf. 

Voi.. III. i 



18 SENTENZE DELLA DIV. COMBINA. 

10 veggo ben cho giammai Don sì sazia . 
Nostro intelletto, se ii Ver non lo illustra, 

DI fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come l'era iu lustra. 
Tosto che giunto l'ha: u giugner puollo; 
Se non, ciascun disio sarebhe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio: ed è natura, 
Ch'ai sommo pinga noi di collo iu collo. Par. iv. 12i. 
VIltA. 

L' anima tua è da villa Ju offesa : 
La qual molle fiate 1' uomo ingombra 
Sì, che d'onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia, quand'ombra. Inf. u. 45. 

Virtù non al crediti. - V. Probità. 
Virtuoso, 

Amore, 

Acceso di virtù, sempre altro accese 

Pur che la Gamma sua paresse fuore. Purg. Xli. 10. 

(Se alcuno ama una persona, perchè virtuosa, 1' amato, come cono- 
sca l' altrui amore, e costretto a riamarlo. - li ««Ila Cani, kyiii. 5, ci 
aTTerlc: Che lenza oprar virtute - XtxunpuoU acquistar veraci loia.) 

Vita. 

11 vìver . . è un correre alla morte. Purg. xixilt. .54. 

Volontà. 

Volontà, se non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in fuoco, 
Se mille volle violenza il lorza. 

Voglia ed argomento ne' mortali, .. . 
Diversamento son pennuti in ali. 

PROVERBI 

Tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. Inf. xv. 65. 

(L'uom dabbene non può stare co' cattivi. - Per non 
conoscer fico Ti fia data sorba tiè mezza ne macera. Fazio 



Par. iv. 76. 
Par. iv. :9. 
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degli liberti. - Gentil pianta in arido terreno Par si discon- 
vegna. Petrarca, Son. 41.) 

Però giri fortuna la sua rota 
Come le piace, e il villan sua marra. Inf. xv. 9S. 

(E ■per me giri ogni /ordina rio. Dante, Cans. v. 5. - 
Faccia l'uomo dal canto suo quel clie deve e può, e poi 
avvenga quello che Dio vuole.) 

Bene ascolta chi ia noia. Inf. xv. 99. 

(È utile l'udire una sentenza morale, quando la si manda 
alla memoria per valersene alla pratica.) 

Nella Chiesa 

Co' Santi, Gii in taverna co' ghiottoni. Inf. ixn. 14. 

(11 proverbio toscano riportato dal Gitoti suona cosi: 
In chiesa co' santi ed all'osteria co' ghiotti: E il Pulci, 
Alorgante Maggiore, xvm. 144: Come vuoi le no governa. 
Co' santi in chiesa, e co' ghiotti in taverna. - L' uomo savio 
si deve accordare a' luoghi ed alle circostanze ; ossivero : 
il luogo determina la qualità della compagnia. - Cum sondo 
sanctus eris. Ps. xvn. 26.) 

Tra male gatte era venuto il sorco. Inf. xxn. 58. 

(Proverbio : Sorco per sorco.) 

V udì' già diro a Bologna 
Del diavol vizj assai, Ira' quali udi' 
Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna. Inf. xxiu. 142. 
• (E il proverbio riportato dal Giusti, p. 299: // diavolo è . 
padre di menzogna. - E S. Giovanni, nel \angelo, vii. 41. - 
Non est veritas in co : cum loquitur mendacium, ex propriis 
loquitur, quia mendax est el pater cjus.) 

Capo ha cosa fatta. Inf. xxvm. 107. 

(Facciasi, e qualcosa poi ne 'uscirà. Giuseppe Giusti cosi 
illustra questo proverbio: tutto sta nel cominciare. Difatti 
non si può dire che nessuna impresa abbia capo, cioè 
principio fino a tanto che sia solamente in disegno. E questo 
disinganni tutti coloro che si pascono di speranze o si 
stogano in lamenti. 11 proverbio è uno dei più antichi, e 
oramai andato In disuso, ma per quei pochi Toscani che 
lo rammentano, esso ha un che di Gero e di tremendo, 
perchè ricorda la prima origine delle divisioni liorenline-l 

Il fornito 
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Sempre con danno l'attender sofferse. Inf. unii. 38. 

(Non bisogna frapporre indugi all'esecuzione delle cose 
già preparate.) 

Qui riprendo dattero per figo. inf. xxxm. 120. 

(Avere in camhio il più pel meno, pan per focaccia, 
patire la pena del contrapasso.) 

Di mia semenza colai paglia mieto. Pura. iv. Sii. 

( Qui parce seminat parce et metet. II. Cor. IX. 6. - 
Quae enim seminaverit homo, Hate et metti. Ad tialatas, 
XVI. 87.) 

Ornai più non ti temo: 
Come fe il merlo per poca bonaccia. Purg. itili. 122. 

Pon mente alla spiga. 
Ch'ogni erba si- conosce per io seme. Purg. xvi. 113. 

(Bada agli effetti. Ogni pianta, dal frutto che produce, 
mostra la naturale sua qualità.) 

Ila già l'un piede entro la fossa. Purg. svili, li. 

(Modo proverbiale: Questi avea poco andare ad esser 
morto. Petr. San. 48. ) 

Trassi dall'acqua non sazia la spugna. Purg. xx. !t. 

(Modo proverbiale: Partii con lamia brama non soddis- 
falla.) 

È nettare per sete ogni ruscello. Purg. mi, U9. 

(La sete condisce qualunque bevanda. - Si gode Tanto 
di ber, quanl'è grande la sete. Purg. xxi. 75.) 

Dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. Purg. xxvt. 62. 

( Uomo di esperienza non si lascia ingannare. - Frustra 
jacitur rete ante oculos pennalorum. Prov, 1. 17.) 

Dal fumo fuoco s'argomenta. Purg. xxxm. 97. 

(Dietro il fumo viene la fiamma. Giusti, p. 262. - Ov'è 
il fumo deducesi esser il fuoco.) 

Poca favilla gran fiamma seconda. Par. i. 3s. 

(La favilla Che si dilata in fiamma più vivace. Par. 
xxxiv. 145. - A guisa di fuoco di piccioia in gran fiamma 
s'accese. Conti, ni. 1. - Piccola è quella favilla che a di- 
struzione mena un gran regno. Dino. - Di piccola favilla 
nasco gran fuoco, e piccolo incominciamento genera gran 
fatti. Albertano, i. 55. - Parva scintilla excitat magnum 
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incendium. - Foedum certamen a satis miti principio exor- 
tum. Livio, i. 6.) 

Per apprender qual fu la tela 
Onde non trasse insino al co' la spola. Par. ni. 95. 

(Abbandonare una cosa cominciata pria di compierla.) 

Chi non s'impenna si, che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. Par. x. 7i. 

(Egli è strano voler saper qualche cosa da chi non può 
parlare.) 

Non torna lai qual ei si move, 
Chi pesca per lo vero e non ha l'arte. Par. XUI. 122. 

(Modo proverbiale: Non sa quel che si peschi.) 

È la muffa dov'era la gromma. Par. xu. 114. 

(Trovasi del male dov'era il bene; le poppe dov'eran 
le prore: Par. xxvu. 146 ; del bianco fallo bruno: Par. xsn. 
93: - E i Deputati alla Correzione del Decamcrone: vuol 
dire con bello e facilmente inteso trasporlamcnto: è ora 
infella e lorda, e prima era sana e netta, (pag. 52) - Il 
proverbio: il buon vino fa gromma, e il cattivo muffa. - Le 
ripe eran grommate d'una muffa: hf. xvm. 106. 

Saetta previsa vien più lenta. ' Par. xvii. 27. 

(I colpi preveduti offendono meno. E il proverbio citato 
dal Giusti, p. 258: Cosa prevista, mezzo provvista. Jacula 
praevisa minus feriunl. -Mono fa danno ciò ch'è preveduto 
dinanzi. Albertano.) 

E lascia pur grattar dov'è la rogna. Par. xvn. 129. 

(Pizzica e gratta, rogna fatta. Giusti, Prov. p. 2'J0). 

Non basia buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. Par. XXH. 8. 

La pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. Par. xxvu. 125. 

(E il Proverbio: se piove per lapasqua, li susina s'im- 
bor saccaia. ) 

Buon sartore 

Com'egli ha del panno, fa la gonna. Par. xxxu. 135. 
(Secondo ciò ch'è dato si fa la cosa.) 

E dai Proverbi del suo paese ei traea pure lumi vi- 
vissimi e ali! pensieri. - La sorte non sa sedere (Proe. 
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Gitati, p. 138); ed il Poela, M. vii. 88: Le sue permuta- 
tazion non hanno triegue: Necessità la fa esser veloce; Sì 
spesso vien chi vicenda consegue. - Lo pane degli altri i 
troppo salato (p. 168). Tu proverai sì come sa di sale Lo 
pano altrui, c com'è duro callo Lo scendere o il salir per 
l'altrui scale: Par. xvn. !>8. - Gloria mondano, gloria tana, 
( Proti. 221 ): Oh vanagloria delle umane posse. Co m' poco 
verde in sulla cima dura. Purg. xu 1)1 - Chi perde ha 
sempre torto : La colpa è sempre degli offesi ( Prov. 69 ) : 
J.a colpa seguirà la parte offensa In grido, come suol. Par. 
xvii. 52. - La piaga della fortuna, suole ingiustamente al 
piagalo molte volle essere imputala: Conv. i. 3. - La ven- 
detta dì Dio non piomba in fretta : Iddio non paga semprt 
il sabato: {Prov. 86 ) - La spada di quaggiù non taglia in 
fretta. Par. xxu. 16 - Gesù piglia tutti: (Prov. 271) - La 
bontà infinita ha si gran hraccia, Che prende ciò che si 
rivolve a lei: Purg. ni. 122. - Chi vuol essere amato convien cht 
ami: (Prov. 43) - Ama chi f amo: {Prov. il) Amor fa amore: 
{ld.) Amor non si compra nè si vende. Ma in premio d'amor 
amor si rende. - Amor, ch'a nullo amato amor perdona, lnf. 
v. 103. (E perchè Amor malvolentier perdona Ch'e' non 
sia alfin sempre amato chi ama. Pulci, Aforg. Mag. iv. 80) - 
Un cuor gentile con poco canape s'allaccia. - Amor al cor 
gentil ratto s'apprende, lnf. v. 100. - Tempo perduto mai 
non si racquista (Prov. 282): Pensa che questo dì mai non 
raggiorna. Purg. xu. 8i. - Ogni cosa va per il suo verso 
(Prov. 338): Onde si movono a diversi porli Per lo gran 
mar dell'essere, e ciascuna Con istinto a lei dato che la 
porti. Par. 1. 112. - Chi esce fuor del suo mestiere, Fa la 
suppa nel paniere (Prov. IH): Sempre natura, se fortuna 
trova Discorde a sè, com'ogni altra semente Fuor di sua 
ragion, fa mala prova ecc. Par. vili. 139. - L' amico di ven- 
tura (lnf. il. 61) molto briga e poco dura (Prov. 38); Predica 
bene e ruspa male : 11 paslor che precede Ruminar può, ma 
ha l" unghie fesse. Pur?, xvi. 98. 
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Amore, Amico. 

Dimmi che è cagion perchè dimostri 
Nel dire e nel guardar d'avermi caro? Purg. xxvi. 110. 
Amor ... a nullo amato amar perdona. Inf. v. 103. 
Amore, 

Acceso di virtù, sempre altro accese 

Pur che la fiamma sua paresse fuore. Purg. xsu. 10. 

Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno. Purg. xxii. 27. 

Mia beovoglienza inverso te fu qualo 
Più strinse mai di non vista persona. Purg. Xlli. 16. 

Ma dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 
E come amico ornai meco ragiona. Pura. xxii. 19. 

E dissi ch'ai suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. Purg. xxvi. 13". 

Assai m'amasti, ed avesti ben'onde; 
Che, s'io fossi giù slato, io li mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. Par. vi». 5!i. 

Così com'io l'amai 
Nel mortai corpo, -cosi t'amo sciolta. Pur3.11. 88. 

Che in la mcnlc ni' è fìtta, ed or m'accora, 
La cara e bnona imagine paterna 
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Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come Tuoni s'eterna: 
E quanl'io l'abbo in grado, mentr'io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. lnf- xv. 82. 

Grazioso iìa [or vedervi assai. Purg. vui. 45. 

Clic fnrem noi a ehi mal ne disira, 
Se quei che ci ama è per noi condannalo? Purg. xv. 104. 
Arte. 

Qui si convien usare uri poco d'arte. Purg. x. 10. 
Avvertimento fatto più volte. 

Ed io: Buon Duca, non legno nascosto 
A le mio cor, se non per dicer poco; 
E tu m' hai non pur mo a ciò disposto. Inf. x. 19. 

Jo ben era del suo ammonir uso. 
Pur di 'non perder tempo, sì che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. Purg. xil. 85. 



Quale aspetta prego, e l' uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. Purg. IV». b9. 

La dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opera tacendo. Inf. xxiv. 77. 

Come anima gentil che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa. Purg. xxxm. 130. 

Mia bisogna 

Voi conosceste, e ciò eh' ad essa è buono. Purg. xxxm. 2'J. 

La nostra carila non serra porte 
A giusta voglia. Par. in. 43. 

Scguelte, come a cui di ben far giova. Par. ix. ìi'. 

A coslor si vuole esser cortese. hf. xvi. 15. 

S'a voi piace 
Cosa eh' io possa, spiriti ben nati. 

Voi dite, ed io farò. Purg. v. 59. 

Avrà in te sì benigno riguardo, 
Clio del fare e del chieder, tra voi duo, 
Fia primo quel che tra gli altri è più lardo. Par. xvu. 73. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora sì, che i suoi nemici 
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Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t' aspetta ed a' suoi benefìci : 
Per lui fia trasmutata molla gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici. Par. xvn. 80. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiale 

Liberamente al dimandar precorre. Par. xxxill. 1G. 

Ma perchè l'ovra è tanto più gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond'è uscita. Par. vii. 106. 

Non fia senza mercè la tua parola. Purq. xx. 37. 

I passi vostri in bene avanzi. Purg. ix. 91. 

Di cui 

Fu l'opra grande e bella e mal gradila. Par. vi. 1-23. 

E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe... 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. Par. vi. 1S0. 

Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo. 

Pur che '1 voler non possa non ridda. Purg. v, Ci. 

(l'Impotenza non renda tane il tuo volere] 
Mai cammina 

Qua! si fa danno del ben Tare altrui. Par. vi. ni. 

Cortesia e valor, dì, se dimora 
Nella nostra città sì come suole, 

0 se del tutto se n'è gito fuora? Inf. svi. 67. 

Benemerito di alcuno. 

S'i' meritai di voi assai 0 poco. Inf. xxvi.81. 

Cavalcare. 

Duo bestie van soli' una pelle. .Par. xsi. 134. 

Cavaliere. 
Per seguitar lo imperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 

Tanto per bene oprar gii venni in grado. Par. xv. HO. 
Ce riessa. 

Per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore. inf. iv. 47. 



Di vostra terra sono; e sempre mai 
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L'ovra di voi e gli onorati nomi 

Con alfezion ritrassi ed ascollai. Inf. ivi. SS. 

Colpo - Uomo collo In atto colpevole. 

Più mi duo! che tu m'hai colto 
ISclla miseria, dove tu mi vedi. Inf. zxiv. 133. 

Colpo avverso di fortumi. 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, ch'è più gravo a chi più s'abbandona; 

Perchè di provedenza è buon eh' io m' armi. Par. xvn 106. 

Qui farem punto, come buon sartore 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna. Purg. xxxil. 140. 
Co n din cen de r e . 
Ila da ch'è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion com'ella è vera, 
Ester non puole, il mio che a te si nieghi. Purg. I. 55. 
Consiglio. 
Io cominciai, come colui che brama. 
Dubitando, consiglio da persona 

Che vede, e vuol dirittamente, ed ama. Par. xvn. 103. 
Correzione. 

Temprando il dolce con l'acerbo. Par. xvau 3. 

Costami de g efferati. 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D'ogni virtute, corno tu mi suone, 

E di malizia gravido e coverto. Purg. ivi, SS. 

Pensa che in terra non è chi governi; 
Onde sì svia l'umana famiglia. Por. xxvil. 140. 

Colpa e vergogna dell'umane voglie. Par. ì. 30. 

Degenere. 

Uene andava il valor di vaso in vaso. Purg.tn. 116. 
Del retaggio miglior nessun possiede. Purg. vii. 120. 
Tant'è del seme suo minor la pianta. Purg. vii. 127. 
Questi ha ne' rami suoi miglior uscita. Purg. vii. 132. 
La sua natura, che di larga parca 
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Discese. Par. vili. 82. 

Desiderio. 

Che mal può dir chi è pien d' altra voglia. Purff.xxin.60. 
L' una parie e l'altra avranno fame 
Di le: ma lungi ila dal becco l'erba. in/, xv. 72. 



Ma voglia ed argomento ne' mortali . . . 
Diversamente son pennuti in ali. par. xv. "!). 

[La bruma k' Innalza assai più del sapere. J 

Rulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe desideroso di sapere . . . Purg. xx. 145. 

11 pregai che mi largisse il pasto, 
■ Di cui largito m' aveva il disio. Inf. xiv. 92. 

Desti DO. 

Che giova nelle fata dar di cozzo t Inf. ix. 97. 

Dignità che si trasmette da coltivo In peggiore. 

Tratto a quel cappello. 
Che pur di male in peggio si travasa. Par. xxi. 125. 
Dimanda. 
Ditemi, (chè mi fi a grazioso e caro) 
S'anima è qui tra voi, che sia latina; 
E forse a lei sarà buon, s'io l'apparo. Purg. mi. 91. 
Disingannare. 

E questo sia suggel ch'ogni uomo sganni. in/, xix. 21. 
Se. cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera; ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. Purg. xxi. 127. 

Dispiacevole. 
A molli Ila savor di forte agrume. Par. ivu. 117. 

Dispregevole, nomo. . . 

Non ragionian di lor, ma guarda e passa. Inf. m. 51. 
Saper d'alcuno è buono; 
Degli altri fi a laudabile il tacerci. Inf. xv, 103. 

S'io avessi avuto di tal tigna brama. Inf. xv. 111. 
i Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, oneslo. Par. xvi. 44. 
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Dannai curiosità Innata. 

Clic, là dove ubbidia la terra e il cielo, 
Femmina sola, e pur teste formala, 
Non sofferse di star sollo alcun velo. Purg. xxìx. 2j. 



' Dal fumo fuoco s'argomenta. Purg. xxxm. 31. 

Nè si dimostra ma che per effello, 

Come per verdi fronde in pianta vita. Purg. xvui. 53. 

Poca favilla gran fiamma seconda. Par. t. 'Ai. 



Qua! olla sia, parole non ci appulcro. Inf. vii. GO. 
Esempi. 

Che l'animo d'i quel ch'ode, non posa 
Nè Terma fede per esemplo ch'aia 
La sua radice incognita e nascosa, 

Nè per allro argomento che non paia. Par. svii. 139. 

(gli esempi n fare odiosi i vizi e desiderabili le virtù si devoti prendere 
da persone d'alia condmone) 

Esperienza. 

Non vogliate negar l'esperienza. Inf. xxvl 116. 

Bealo te, che. . . 
Per viver meglio esperienza imbarche! Purg.xxvi.1X 
Eventi cori». 
Se corso di giudicio non s'arresta. Purg. vili. 139. 
Eventi superiori, a' quali 11 senno amano 
non può far difesa. 
Oltre la difension de' senni umani. Inf. vii. 81. 

Evento. 
Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so. Inf. xxxiu "6. 

Fallo. 

Qual fora slato al fallo degna scusa? Purg. s. li. 
Come fa chi da colpa si dislega. Purg. xxxm. 120. 
Molle Gate già pianser li figli 
Per la colpa del padre. Par. vi. 100. 

La colpa seguirà la parte offensa 
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In grido, come suol. Par. xvii. !52. 
Fatica gittata. 

A retro va chi più di gir s'affanna. Purg. ». la. 
Favilla. 

Poca favilla gran fiamma seconda. Par. 1. 34. 



Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando: tanto vi trasporta 

L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. Par. xxix. 8a. 
Filosofia e Rivelazione. 
Per filosofici argomenti, 
E per autorità che quinci scende. Par. «vi. 25. 

Per intelletto umano, 
E per auloritadc a lui concorde. Par. xxvi. 46. 

Forte. 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta. Pnrg.xxw. 46. 
Pur' che mia coscienza non mi garra, 
Alla fortuna, come vuol, son presto. hf. xv. 92. 

Io mi sento 

Ben tetragono ai colpi di ventura. Par. xvii. 23. 

«Indizi! umani. 

L'affetto lo intelletto lega. Par. ini. 120. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature. Par. xiu. 130. 

E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar. Par. xx. 133. 

Como fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro. Purg. xsiv. 34. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l'opra, 
Ha per entro i pensier miran col senno 1 Inf. xvi. 117. 

(CUe si vuol giudicare - Talar di far r lateiaLon dùscosU. Faiiu.) 

S'egli erra 
L'opinion — de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra. 

Certo non ti dovrien punger li strali 
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D'ammirazione ornai, poi dietro a' sensi 

Vedi che la ragione ha corle l'ali. Par. u. 52. 

A voce più ch'ai ver drizzaci li volli, 
E cosi fcriuan sua opinione 
Prima ch'arie o ragion per lor s'ascolti. 

[Gl'inetti, c son molti, vuoti di discernimento, ma gonfi di superbia, 
decidono con ridicola prosopopea del merito del libri senta pur averli, 
letti, o se letti, certo non intesi; e lodano o vituperano, secondo ebo 
udirono lodarli o vituperarli, da cbi e come non importa. B.) 

Così fer molli antichi eli Guittone, 
Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Fin che l'ha vinto il ver con più persone. Purj.xivi.121. 
* Sopra il vero ancor Io pie non fìda, (il tuo giudizio) 
Ma le rivolvn, come suole, a voto. Par. m. 27. 

[Ha, siccome è solito, li induce in inganno, basandosi sa i sensi.) 

Veramente più volte appaìon cose, 
Che danno a dubitar falsa matera. 
Per lo vere cagion che son nascose. Purg- mi. 28. 

Ignoranza. 

0 creature sciocche, 
Quanta ignoranza è quella che v'offendei . Inf. vii. 70. 
Imitatore. 

l' fui di natura buona scimia. Inf. mi. 139. 

Indole diversa. 

Ond'egli avvien che un medesnio legno, 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta, 
E voi nascete con diverso ingegno. Par. xm. 70. 

Indugio nell'Impresa, sempre di danno. 

Il fornito 

Sempre con danno l'attender sofferse. hf. xxvni. 98. 
Ingegno. 

Lascia lui, o varca, 
Chè qui è buon con la vela c co' remi 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca. Purg. xu, i. 

Intendimento - concetto maggiore del nostro 



11 suo concetto 
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Al segflo de' mortai si soprappose — 

Il parlar discese 
Inver Io segno del nostro intelletto. Par. xv. il. 

Intenzione. 

In che Io strai di mia intenzion percuote. Par. xiu. 105. 

Sotto buona intenzion che fè mal frutto. Par- xx. 56. 
. Libero di sé. 

Io potei di me tare a mio senno. Purg. xix. 88. 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arte . . . 

Non aspettar mio dir più, riè mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno ; 

Perch'io te sopra le corono e milrio. Purg. xitii. 131. 



Si condusse a tremar di vena in vena. Purg. XI. 138. 

Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e il salir per"!' altrui scale. Par. XVil. ì>8. 
Linguaggio. 

Opera naturale è ch'uom favelle; 
Ma, così o così, natura lascia 

Poi fare a voi secondo che v' abbella. Por. xxvi. 130. 
Litigio plebeo. 
E fa ragion eh' i' ti sia sempre alialo, 
Se più avvien che forluna t' accoglia, 
Dove sien genti -\a simigliarne piato; 

Chè voler ciò udire è bassa voglia. Inf. xxx. Ii5. 
(Beir avvertimento accio r uomo non si terrai alte liti e al grattlgllart 
delle persone dappoco. Giusti.) 

Lode - miniai lune. 

Non e' è meslier lusinga. Purg. i. 92. 

Le lusinghe, 

Onde non ebbe mai la lingua slucca. Inf. xvm. 125. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. Inf. u. 73. 
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Lode dldne benemeriti che operarono .11111 mede- 
simo Une. Lodando l'ano, qualunque del due 
si prenda, al lodano entrambi. 

Dell' un dirò, perocché d'ambedue 
Si dice 1' un pregiando, qual cli'uom prende, 
Perchè ad un fine fur l'opere sue. Par. xi. SO. 

Degno è che dov'è !'«□ l'altro s'induca, 
Sì che com'elli ad una mi ti Laro, 

Cosi la gloria loro insieme luca. Par. ili. 34. 

Maestro e Discepolo. 

Libero ufficio di dottore assunse, (spontaneo) Par. xxxn.2. 

lo sarò primo, e tu sarai secondo. Inf. iv. la. 

Ma, perch'io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in petrato tinto, 
Sì che l'abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto, 
Che» '1 te ne porli dentro a le... Purg. xxxilt. 13. 

Perchè conoschi, . . . quella scuola 
C'hai seguitala, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola. Purg. xxxin. 85. 

Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con Io intelletto... . Parg. xiv. 23. 

Or drizza il viso a quel che sì ragiona. Par. vu. 34. 

Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 
E fermarvi entro, chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. Par. v. 40. 

Drizza, disse, ver me l'acute luci 
Dello intelletto, e siati manifesto * 
L'error de' ciechi che si fanno duci. Purg. xvm. 16. 

Tu dubbii, ed hai voler che si ricerna 
In sì aperta e sì distesa lingua 

Lo dicer mio, ch'ai luo sentir si sterna. Par. ri. 22. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, ■* 
Volgi la mente a me, e prenderai 

Alcun buon frullo di nostra dimora. Purg. xvn. 88. 

Ma or li s'attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per le stesso 
Non n'usciresti, pria saresti lasso. Par. iv. 91. 
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Se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno ai come che tu die [dici). Pttrg.xxv.SL 

Or vo' che tu mia sentenza ne imbocclie. Inf. vii. 72. 

Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. Inf. il. 98. 

Così rimase te nello intelletto 
Voglio informar ili Hice sì vivace, 

Che ti tremolerà nel suo aspetto. Par. li. 103. 

Ma io ti solverò tosto la mente: 
E tu ascolta, che le mie parole 

Dì gran sentenzia ti faran presente. Par. vii. 22. 

Vedrai... Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. Punj.w.Ti. 

La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla. 

Se ben si guarda con la mente sana. Purg. vi. 34. 

Or, se le mie parole non son fioche, 
Se la tua udienza è stala attenta, 
Se ciò che ho detto alla mente rivoche, 

In parte fia la tua voglia contenta. Par. xi. 133. 

Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto convenissi 

Quelle scovrire alla tua vista rude. Pury. xxxui. 100. 

Ora apri gii occhi a quel ch'io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere e il mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. Par. mi. 4!). 

E se ben ti ricorda, e vedi lume. Purg. vi. U8. 

Perchè tanto delira, 
Disse, lo 'ngegno tuo da quel ch'ei suole? 
Ovver la mente tua altrove mira? Inf. ti. 70. 

Se' savio, e intendi me' eli' io non ragiono. inf. n, 'iti. 
• (Ot tu se' savio e so che m' Intendi. Pulci, Morganti, x. SS.) 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 
E rechiti alla mente chi son quelli,... 
Tu vedrai ben perchè... hf. xi. 83. 

Dorme l'ingegno luo, se non istima ... jPtinj.Kxxiu.64. 

Non li fia grave, ma fieli' diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. Purg. xv. 32. 

E qui è uopo che ben si distingua. Par. xi. 27. 

Voi., ni. j 
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Parla, e sii breve ed arguto. Purg. ili. 18. 

E, se pensassi come . . . 
Ciò cbo par duro ti parebbe vizzo. Purg. xxv. 25. 

Di vera luce tenebre dispicchi. Purg. xv. 66. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. Par. li, 56. 

lacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. Purg. xvii. 139." 

A questo segno 
Molto si mira e poco si discerné. Par. vii. 61. 

Se tu m'intendi, or fa sì che ti vaglia. ' Inf. xxiv. 57. 

E però se... di le si lagna; 
Ben puoi saper ornai che 'I suo dir suona. Inf. iil 128- 

Macslro, il mio veder s'avviva 
Sì nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porli, o descriva. Purg. ivui. 10. 

Certo, Maestro mio, tliss' io, unquanco 
Non vid' io chiaro sì, com' io discerno. 
Là dove mio ingegno parea manco. Purg. iv. 70. 

Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò il petlo. 
Di bella verità ra'avea scoverto, 

Provando e riprovando, il dolce aspetto. Par. tu. I. 

Tu dici: Ben discerno ciò ch'i' odo. Par. vii. 55. 

Tu'dunque, che levalo hai '1 coperchio 
Che m' ascondeva quanto bene io dico. Purg. xxn. 94. 

Si nel dir gli piacqui. Par. xxiv. L54. 

Queslo inlesi, e ritener mi piacque. Purg. xvui. 129. 

Se mai quel . . . intendesti. 
Ben puoi veder perch'io così ragiono. Purg. xix. 136. 

Non lascerò di dir, perch'allri m'oda. Purg. uiv. 55. 

Tu nota; e, sì come da me son porte 
Queste parole, sì le insegna . . . 

Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, 
Di non celar... Purg. xxxiu. 52. 

Però guarda ' 
Che l'abbi a mente, s'a parlar ten prende. Purg. ma. 75. 

Primo . . appresso Dio m' alluminasti. Puri/, xxii. 56. 

Suoli al mio dubbiare esser conforto. Inf. iv. 18. 

Non mi ricorda 
Ch' io straniassi me giammai da voi, 
Né honne coscìeozia che mi rimorda. Furti, xxsui. 91. 
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Senz'esso non fermai peso di dramma. Puri;. xxi. 99. 

ìn suo voler ne invoglia. Par. in. 84. 

C degli altri poeti onore e lume. 
Vagliami il lungo studio e il grande amore, 
Che ra'han fatto cercar Io tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore: 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 

Lo belio stile, clic ni' ha fatto onore. inf. i. 82. 

Or va, ehè un sol volere è d'ambedue, 
Tu duca, tu signore e tu maestro. taf. ji. 139. 

k Tanto m'è bel, quanto a le piace: 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi parto 
Pai tuo volere .. . [ n f. 37. 

Il padre Mio e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d* amoro usar dolci e leggiadre. Purg. mvi. 97. 

10 non osava scender della strada 

Per andar par di lui : (del maestro) ma '1 capo chino 
Tenea, com'uom che riverente vada. inf. xv. 43. 

Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

E s' io non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo il cielo a Le così benigno, 
"Dato t'avrei all'opera conforto. inf. xv. 55. 

Cnè in la mente m' è fitta, ed or m'accora, 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nei mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate corno l'uom s'eterna: 
E quant'io l'abbo In grado, mentr'io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. inf. xv. 82. 

Mostrerolli 

Oltre, quanto 'I potrà menar mia scuola. Pwrg. xxi. 32. 

11 cui parlar m'inonda 

E scalda sì, cho più e più m'avviva. par. iv. 119. 

Alla fedo sincera 
Mi dirizzo con le parole sue. Par. vi. 17. 

Al mio ardor fur seme le fìivillc, 
Che mi scaldar, della divina fiamma. 
Onde sono allumati più di mille; 
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Dell' Eneida dico, la qua! mamma 
Fammi, e fummi nutrice poetando: 
Senz'essa non fermai peso di dramma. Purg. xxi. 9S. 

Chi drizzò l'arco mio a tal bersaglio. Pur. xxvi.24. 

Quella Pia, che guido le penne 
Delle mie ali a così alto volo. Par. xxv. 50. 

Merce di colei 

Ch'alt' alto volo li vesti le piume. Par. xv. 53. 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell'esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi senlia crescer le penne. Purg. xxvn. IBti 

Arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio. Par. xv, 71. 

Voi siete il padre mio. 
Voi mi date a parlar tutta baldezza. 
Voi mi levate si, ch'i' son più eli' io. Par. xvi. lii. 

Come discente, eh' a dottor seconda 
Pronto e libento in quel ch'egli è esperio. 
Perchè la sua bontà si disasconda. Par. xxv. 64. 

Ascoltava i lor sermoni 
Ch'a poetar mi davano intelletto. Purg. xxn. 128. 

Di tante cose, quante i' ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bontaie 
Riconosco la grazia c la virlulc. 

Tu m'hai di servo tratto a libertale 
Per tutte quelle vie, per tu LI' i modi 
Che di ciò fare avean la polestale. Par- xxxi. 82. 

Messo l'ho innanzi: ornai per le ti ciba. Par- x. 25. 

Piglio se' venuto in parie 

Ov'io per me più olire non discerno. 

Trailo l'ho qui con ingegno e con arte; 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell'arie . .. 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno: 
Libero, drillo, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 
■ Perch'io te sopra le corono e mitrlo. Purg. xxrn. 128. 
Malignità. 

E detto l'ho, perchè doler ten debbia, yuf.xx.tv. 151. 
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Ben conobbi il velen dell 'argo mento. Purg. xxxi.HS. 
IHemorla. 

La mento clic non erra. in[. ti. C. 

So la memoria mia in ciò non erra. Purg. xx. 111. 

Il libro che il prelerrilo rassegna. Par. xxui. 54. 

La memoria retro non può ire. Par. i. 9. 

E, so tu ricordar non le ne puoi. Pura. xxxm. 94. 

Secondo mio infallibile avviso. Purg. vii. 19. 



Quando ti gioverà diccre: io fui. Inf. xv. 84. 

Che suole a riguardar giovare altrui. Purg. iv. 5i. 
Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria.... Inf. v. 121. 

Se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io loco fui. 
Ancor fia grave il memorar presento. Purg. xxni. 115. 
Memoria > li sapere è ricordar»!. 

Non fa scienza, 
Senza io ritenere, avere inleso, Par. v. 41. 

Memoria - Lasciar di ni- buona memoria. 

E in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti li malvage 

Commendati lei, ma non seguon la storia. Par. xix. 1G. 



Tu ne fai 
Tanto maravigliar delia tua grazia. 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. Pars- XIV - 1:t - 
Missione Onorevole. 
La tua fortuna tanto onor ti serba. Inf. xv. 70. 

Narrare. 

Ma perchè veggi me' ciò ch'io disegno 
A colorar distenderò la mano. Purg. xxil 14. 



Necessità '1 c'induce, e non diletto. hf., xu. 87. 
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Negligenti. 

Colui che mostra sè più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sìroecliia. Purg. tv. 110. 

Cos'i frugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usar !or vigilia quando ricde. Purg. XV. 137. 

Negligenza! ammenda. 

L'amor del bene, sremo 
Di suo dover, quirilla si ristora, 

Olii si ribatte il mal Lardalo remo. Purg. xvu, 85. 

0 gente, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e indugio 
Ila voi per lepidezza in ben far inesso. Purg. xvni. 106. 

Perchè nascose 
Questi il vocabol di quella riviera. 
Pur com'uom fa delle orrihil cose? Purg. ut. 25. 

Dirvi chi sia, saria parlare indarno; 
Che '1 nome mio ancor mollo non suoua. Purg. xiv. 20. 

E dissi ch'ai suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. Purg. xxyi. Vii. 

E ciò non fa d'onor poco argomento. Par. xvu. 135. 
Fauno-mi onore, e di ciò fanno bene. inf. ìv. 92. 

Opinione altrui da rispettarsi. 
E forse sua sentenzia è d'altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con inlenzion da non esser derisa. Par. ìv. 55. 

Parola data - prometter molto, mantener poco. 
Lunga promessa con l'attender corto, hf. xxv». 1 10. 

11 malo amor — 
fa parer dritta la via torta. Purg. x. 2. 

Tratto m'hanno del mar dell'amor torlo, 
E del diritto m'han posto alla riva. Par. xxvi. 62. 

Lo fren vuol esser del contrario suono. Purg. xm. 40. 



Molte Gate già, frate, addivenne 
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Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fe di quel che far non si convenne. 



Facciovi accorti 
Che di fuor torna chi indietro si guata. Purg. ix. 131. 

0 superbi Cristian miseri lassi, 
Che, della visla della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi. Purg. x. 121. 

0 gente umana, per volar su naia, 

■ Perchè a poco vento cosi cadi? Purg. xn. 95. 

1 passi vostri in bene avanzi. Purg. ix. 91. 

Pittura. 

Fé' mi presso, 

Acciocchè(ia pittura) fosse'agli occhi miei disposta. Purg.x. S3. 

(Collocata sul vero punto di esser veduta.) 

Tosto sarà eh' a veder queste cose 
Non ti fia grave, ma Beli diletto, 

Quanto natura a sentir ti dispose. Purg. xv. 31. 

PIA del dovere. 
Assai più in là che dritto non volea. Purg. v. 18. 
Posteri. 

Coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. Par. iva. 119. 
Precipitoso ne' de eliderli. 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. Inf. xn.66. 

Preghiera. 
La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però l' accetto. Inf. xxvi. 70. 

Provtdenzn. 

E come quei che adopera ed istima. 
Che sempre par che innanzi si proveggia. Inf. xxìv. 25, 
Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi. Par. xvn.109. 



Or abbisogna il Ino fedele 
Di le, ed io a le lo raccomando. Inf. li. 08. 



1 regi, che son molti, e i buon son rari. Par. imi. 108. 
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Ciic potran dir li Persi ai vostri regi, 
Com'è,' vedranno fjuel volume aperto. 
Nel qua) si scrivon tutl'i sudi dispregi? Par. xis. 112. 

Ouanli si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sé lasciando orribili dispregi I hf. vili. 19. 

Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli soggetti. Par. vili. 73. 

Regni e schiatte hanno tulli- 11 lor fine. 

Udir come le schiatte si disfanno, 
Non li parrà nuova cosa nè forte, 
Poscia che le ciltadi termine hanno. 

Le vostre case tutte hanno lor morte 
Sì come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto; e le vite son corte. 

E come il volger del ciel della luna 
Cuopre ed iscuopre i liti senza posa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna. Par. ivi, 76. 

Hlconoaeenxa- 

Ron è l' aflezion mia tanto profonda, 
Clie basti a render voi grazia per grazia; 
Ma Quei che vede e puolc a ciò risponda. Par. iv. 121. 

Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse l'uua e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. hf. xsxi. 1. 

Cos'i tosto al mal giuuse lo 'mpiastro. hf. xxiv. 18. 
■Uso. 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men scguon voler no' più veraci. Purq. ni. 10C. 
Iti ho • scasa del rider nostro. 

Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera ; ed esser credi 
Quelle parole che dì lui mi dicesti. Purg. in. 13". 

Metter la trama 
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la quella tela eli' io le porsi ordita. Par. xvu. 101. 

Sapere desiderio - V. Desiderio. 
La sete naturai, che mai non sazia. Purg. xxi. 1. 

(E nel V. del Par. v. 111. chiama angosciosa corisio la tormentosa 
privazione di saper più avanti.) 

Scompiacenza. 
E cortesia fu lui esser' villano. Inf. xxxm. 150. 

Scooter si. 

Ond' io mi scossi, 
Gonio fan bestie spaventate e poltre. . Purg. xiliv. I3i. 
Scasa. 

Qual fora slata al fallo degna scusa? Purg. x. 6. 
Come fa chi da colpa si dislega. Purg. xxxm. 120. 
Sensi. 

Ed egli a me: Però che tu trascorri 
Per le tenetro troppo dalla lungi, 
Avviai che poi nel maginnre abborri. 

Tu vedrai ben, se In là ti congiungi, 
Quanto il senso s' inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. Inf. xxxi. 52. 

S'egli erra L'opinion, mi disse, de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 

Certo non ti dovricn punger li strali 
D' ammirazione ornai, poi dietro a* sensi 
Vedi che la ragione ha corte l' ali. ■ Par. il. 112. 

Sopra il vero ancor lo pie non fida. 
Ma te rivolvc, come suole, a vóto. Par. ili. 26. 

{basandosi sempre su i sensi) 

Solo (l'ingegno) da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'iulellello deguo. Por. iv. 40. 

Senso - Interpretazione della parola 
In senso peggiore. 

Io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia ch'ei non tenne. inf. ix. 14. 
Sepolcri, 

Come, perchè di lor memoria sia, 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 
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PortaD segnato quel eh' elli cran pria ; 

Onde lì molle volte si ripiagne 
Per la puntura della rimembranza. 
Che solo a' pii dà delle calcagne. Puro- xil 16. 

Sole. 

Cbè sovra il Sol non fu occhio ch'andasse. Par. x. 48. 

Speranza. 

Quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s'appaga. Par. xxw. li. 

Speranza. Sdama stolta. 

Ornai più non ti temo: . 
Come fe il merlo per poca bonaccia. Purg. xil 122. 

Stimare, apprezzare. 

E dissi eh' al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. Purg. invi. 137. 

E in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti lì malvage 

Commendan lei, ma non seguon la storia. Par. xii. 16. 

Onde ogni scienzìa uisfavilla. Purg. xv. 99. 

Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porlo. Inf. xv. 55. 

Pi vostra terra sono; e sempre mai 
L'ovra di voi e gli onorati nomi 

Con affezion ritrassi ed ascollai. Inf. ivi. b8. 

Superbia. 

Ben nou sare' io stalo si cortese 
Mentre eh' io vissi, per lo gran desio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. Purg. ti. Sii. 



Alcun c 

Dissi lui, trova, che '1 tempo non passi 

Perduto: ed egli: Vedi che a ciò penso. Inf. xi. 13. 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. Inf. iv. 2*2. 

Che '1 perder tempo a chi più sa più spiace. Purg. ih. 78. 

Pensa che questo di mal non raggiorna. Purg. ni. 84. 

Il tempo che c' è imposto 

Più ulilmeute compartir si vuole. Purg. xxm S. 
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Rallo, ratto, che il tempo non si perda 
Per poco ani or 

Che studio di ben far grazia rinvcrda. Purg. xvm. 103. 

Parla, c sii breve ed arguto. Purg. ini. 78. 

Aver si può diletto dimorando. Purg. vii. 6:ì. 

Terminare. 

Qui fa rem punto, come buon sartore 
Clic, com'egli ha del panno, fa la gonna. Par.xixu. 140. 
Tralignare. — V.Degenere. 
Uomini grandi — V. Cittadina onorato, Stimare 

0 degli altri poeti onore e lume. Inf. i. 82. 

0 tu, che onori ogni scienzia ed arte. Inf. iv. 7:1. 

Onorale l'altissimo poeta. inf. tv. SII. 

Gli spiriti magni, . 
Che di vederli in me stesso m'esalto. Jnf. iv. 119. 

Quel signor dell'altissimo canto. 
Che sovra gli altri codi' aquila vola. inf. iv. 95. 

Il Maestro di color che sanno. Inf. iv. 131. 

Quel Savio gentil, che lutto seppe. Inf. vii. 3. 

Per cui 

Mostrò ciò che polea la lingua nostra. Purg. vu. 16. 

0 pregio eterno del loco ond'io fui. Purg. vii. 18. 

Fu miglior fabbro del parlar materno. Purg. siti. 117. 

A veder tanto non surse il secondo. Par. s. 114. 

Paese fecondo di nomini grandi. 

Che qual egli scelse 
L'umile pianta, colai si rinacque 

Subitamente là onde si svelse. Purg. 1. 134. 

Uomini grandi pe ritegni lati. 

Ma quell'ingrato popolo maligno-.. 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion ; che Ira li lazzi sorbi 

Si disconvien frullare il dolce fico. Inf. xv. GÌ. 

Usui' por e ufficio non aff Odalo. 

Per che si teme ufficio non commesso. Purg. X. SI. 



Trattando l'ombre come cosa salda. Purg. xxi. 136. 
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Sopra lor vanità che par persona. Inf. vi. SO. 

0 ombre vane, fuor che nell'aspetto! Purg. li. 79. 
Vergogna. 

Vergogna 

Innanzi a buon signor fa servo forte. Inf. xvii. 90. 

Più mi duol che lu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi. Hf. xxiv. 133. 

Maggior difetto men vergogna lava. inf. xxx. 143. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero. Purg. vili, 19. 
Apri alla verità che viene il petto. Purg. xxv. 67. 
Vuo'tu che questo ver più ti s'imbianchi? Par. vili. 1 12. 
S'io posso 

Mostrarli un vero, a quel che tu ■dimandi 

Terrai il viso come tieni il dosso. Par. vili. 94. 

Di bella verità m'avea scoverto. 
Provando e riprovando, il dolce aspetto. Par. iti. 2. 

E questo 6 ver così com'io ti parlo. Inf. xxvw. SI. 

Lo tuo ver dir m'incuora 
Buona umiltà, e gran Iunior m'appiani. Purg. xi. 118. 

A guisa d'uora che in dubbio si raccerta, 
E che muti in conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta. Purg. ix. (ii. 

Chi pesca per lo vero e non ha l'arte. Par. xm. 123. 

Sovra il vero ancor lo pie non fida. Par. ni. 87. 

Se net mio mormorar prendesti errore, 
Dichiarerauti ancor le cose vere. Purg. xxiv. 47. 

[ L' effetto le Io moslrerà. ) 

Veramente più volle appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa matera. 
Per le vere cagion che so» nascose. 

La tua dimanda tuo creder m'avvera. Parj.ixn.28. 

Sempre a quel ver c'ha faccia di menzogna 
De' l'uom chiuder le labbra quant'ei puote, 
Però che senza colpii fa vergogna. Inf. svi. 124. 

Guatar l'un l'altro, com'al ver si guata. 

(Dante, Cans. xvi.2) Inf. XVI. 18. 

E forse In alcun vero suo arco percuote. Par. ìv. 59. 
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E s'io al vero soo timido amico. 
Temo' di perder vita tra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. Par. xvii. 118. 

E volse i passi suoi per via non vera. pHn7.xxx.130. 

A voce più ch'ai ver drizzai) li volti, 
E cosi fermali sua opinione 

Prima ch'arte o ragion per lor s'ascoìti. Purg. xxYt. 121. 

Or ti puote apparer quant'è nascosa 
la veritade alla gente ch'avvera - 
Ciascuno amore in se laudabii cosa. Purg. xvni. U. 

Però l'assenno, che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla mezogna frodi. laf. xx. 97. 

Argomento d'animo generoso è 1' nnoonzioro 
l'austera e pericolosa verità. 

Coscienza fusca 
0 della propria o dell' alimi vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 

Che, so la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come 'i vento. 
Che le più alle cime più percuote: 
E ciò non fa d'onor pòco argomento. Par. xvii. 124. 
Virtù perfezione. 

E come, per sentir più dilettanza, 
bene operando l' uom, di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virlulo avanza. Par- xvm. 58. 

Virtù trasmutata in vizio. 

Tu vederai del bianco fatto bruno. Pur. xx.ii. 93. 

Contru miglior voler, voler mal pugna. Purg. xx. 1. 

Di voler le giova. Purg. xxi. 63. 

Di buon voler nasce mercede. Cani. xm. 1. 
I La buona volontà merita ricompensa. ) 
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Volere nullo all' intelletto anni posucml. 

Chè dove l'argomento della mente 
S'aggiugne al mal volere «I alta possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. ]nf. xxii. 35. 

' Tolto testimonio del cuore. 

S'i' vo' credere a' sembianti. 
Che soglion esser lestimon del cuore. Purq. xzviu. Si. 

(Nella faccia ci si dichiara il sembiante dell'anima, la quale iti 
più che in altra parte ilei corpo adopera ilei suo ufficio e più lista- 
mente intende ad adornare. Conv. in. c. B. -Anche negli occhi l'aspetto 
dell'animo, l' Interno pensiero c la passione di sé la mostra, e '1 sum- 
ùionteptà li Seca. Purg. xn.3, - D Imo* tra»! negli occhi tanto manifesto 
(l'anima) che conoscer si può la sua presento passione, chi Lune la mira... 
di nulla puole l'anima essere passionata, che alla linestra degli occhi 
non vegna la sembianza, te per grande virtù dentro non si chiude, dir. e. 
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PERSONAGGI E LUOGHI PRINCIPALI 

HICOBDATI segnatamente nella d. c. 



I. Papi - Vescovi - Dottori della Chiesa ■ 
Fondatori di Ordini religiosi. 

Adriano V, della famiglia dai Fieschi, Cauti di Lavagna, 
fra gli avari. Purg. xix. 100. 

Agapito, papa. Par. vi. Ili. - xxxu. 35. 

Agostino, S. Par. x. 130 ; xxxu. 35. - Città di Dio, citata. 
•De Mon. ili. 4; Conci. 4; [7.9.81; Ep. tx.7.- Perchè parli 
di sé. Cono. i. 2. Della quantità dell' anime. Ep. xi. 210. 

Alberto Magno, maestro di 5. Tomaso d'Aquino. Par. x. 
90 ; Cene. m. 2, 5, 6, 7. 

Ambrosio, S. Ep. ix. 7. 

Anastasio III, papa, tra gli eresiarca!. lnf.ni.%. 
Anselmo, S. Arcivescovo di Cantorberi. Par. xu. 137. 
Beda, il Venerabile. Par. x. 131 ; Ep. ix. 7. 
Benedetto, S. Par. xn, 40; xxxn. 35. 
Bernardo, S. Par. xi. 89. - Suo libro della Considerazione. 
Ep. xi. 28. . 

Bonaventura, S. Par. xii. 121. 

Bonifazio Vili - ottiene il pontificato per frode. Inf. xix. 
52. - Detto colui che siede e che traligna. Par. xu. 50. - 

10 principe de' nuovi farisei. Inf. xxvii. 85. - Quel a" Alagna. 
Pur. xxx. 148. - Nemico a' Colonnesi, contro dei quali ban- 
disce la Crociata, non altrimenti fossero stali Saraceni. 
Inf. xxii. 86. - Rimproverato di obblio della Terra Santa. 
Par. xi. 124-142. - Preso in Aiagna, e svituperato da Filippo 

11 Bollo. Purg. xx. 86. - Era prima suo amico. Purg. xxxn. 
152. - Posto tra' Simoniaci. Inf. xix. 52. - Riprovalo. Purg. 
vi». 131. - Par. xi. 132 ; xii. 90 ; xxx 148. -Più ebo mai in- 
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spirala prorompe per bocca di S. Pietro l'invecchiala ira 
del poeta contro Bonifazio. Par. xxvii. 122. 

Bonifazio, Arcivescovo di Ravenna, de' Ficsehi di Lava- 
gna, posto tra' golosi. Purg. xxiv. 29. 

Callisto I. Par. ixvn. 4*. 

Celestino V, Pietro Moronc, abdica il pontificalo. Inf. ni. 
59 ; xxvu. 105. 

Clemente IV fa dissotterrare, e portar fuori delle terre 
della Chiesa il cadavere del re Manfredi. Purg. in. 120. 

Clemente V, Raimondo dal Gollo di Guascogna, posto 
Ira' Simoniaci. Inf. xix. 83. - Per compiacere Filippo il Reilo, 
a cui doveva la sua elezione, trasferisce la sedia pontificia 
in Avignone con danno grande della Chiesa e d' Italia, Inf. 
xìx. 80; Purg. xxxit. 153. - Si oppone con palesi ed oc- 
culti accorgimenti ad Arrigo di Lussemburgo, Pur.xxx. 142. - 
Favorisce i nemici di lui. Par. xvitl. 82. - Invettiva contro 
lo stesso Pontefice. Purg. xxxn. 149. 

Cleto, S. successore di Uno. Par. xxvii. 41. 

Damasceno, S. Giovanni. Ep. ix. 7 ; xi. 21. 

Dionisio Areopagita. Par. x. 115; xxvni, 130. 

Domenici), S. Par. x. 95; xi. 39 ; xn. 35. 

Francesco, S. Inf. xvm. 112 ;Par. xi. 50 ; xxn. SO ; xxxu.85. 

Gioacchimo, Ab. di Calabria, dotato di spirilo profetico. 
Par. xn. 40. 

Giovanni xx», Jacopo di Eusa, nativo di Cliaors, sua 
avarizia. Par. xxvii. 88. 

Girolimo, S. Pur. xix. 37. Coni: iv. 5. 

Gorga di Lussia, Vescovo di Feltre, dà in mano a Pino 
della Tosa, governatore di Ferrara, molli ferraresi rifuggitisi 
presso di lui. Par. ix. 52. 

Graziano da Chiusi, compilatore delle Decretali. Par. x.107. 

Gregorio Magno, S./'urff. x.75;7>ar\ xx. 108 ; xxvm. 133. 
Ep. ix. 7. 

Grisoslomo Giov., S. Par. xil 137. 

Innocenzo HI conferma la regola di S. Francesco. Par- 
ìa. 92. 

Isidoro, S. Vescovo di Siviglia. Par. x. 131. 
Lino, S. successore di S. Pietro. Par. xxvii. 41. 
■ Macario, S. Par. xx.ii. 40. 
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Martino IV, dal Torso, di Francia, trai golosi. Purg. 
iiiv. 20. 

Mozzi-de-Andrea, Vescovo di Firenze, traslato per la 
sua mala vita alla sede di Vicenza, posto tra' violenti contro 
natura. Jnf. xv. 112. 

Kicolò 111, degli Orsini, tra' Simoniaci, luf. xix. 98. 

Nicolò S. Vescovo di Mira, dola delle fanciulle povere. 
Purg. xx. 31. 

Onorio, papa, dà la seconda approvazione all' Ordine 
Francescano. Par. xi. 97. 

Orosio Paolo, scrittore ecclesiastico. Par. x. 19; De Alo». 
ii.3.9; De Vulg.El.u.Q. 

Ostiense, Cardinale, Comeiilalore delle Decretali. Par. 
in. 89. 

Pietro Damiano, S. Par. xxi, 21; xxn. 88. 
Pietro Lombardo, di Novarra, dello il Maestro delle sen- 
tenze. Par. x. 107 ; De Mon. ili. 7 ; De Vulg. El. il 6. 
Pio I. Par. xxvii. 44. 

Riccardo da S. YiUorc, scozzese. Par. x. 130. Suo libro 
della Contemplazione. Ep. x. 20. 

Romualdo, S. Fondatore de' Monaci Camaldolesi. Par. 
xxii. 49. 

Silvestro, S. papa, in Soralte. Inf. xxu. 94 . 

Tomaso d'Aquino, S. Purg. xx. 69; Par. x. - Sua opera 
contro a Gentili. De Mon. il fi; Cont. iv. 8, 13, 15, 30; Suo 
libro Sopra lo secondo dell' Etica. Conv. il. 15.. 

Ugo da S. Vittore. Par. xii. 132. 

II. Imprmlorl e Ite. 

Adolfo, di Nassau, Imperatore de' Romani, font 1 , iv. J. 

Alberto Tedesco, figlio di Rodolfo d' Habsburgo. Purg. 
vi. 97 ; Conv. iv. 3.- Invade e. devasta la Boemia. Par. xix. 115. 

Alfonso re di Casliglia, e sua arma. Par. xn. 53. - Detto 
il Buono, e lodalo per la sua liberalità. Conv. ìv. II. 

Alfonso, figlio di Pietro HI, re d'Aragona. Purg. vii. 116. 

Alfonso X, re di Casliglia e di Leone, far. nx. 123.' 

Aragonese casa, migliore di quella di Francia. Purg. vii. 128. 

Arrigo II. de' Lusignani, re di Cipro, uomo bestiale. 
Par. xix. 146. 

Voi., ili. l 
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Arrigo 111. d' Inghilterra, il re della semplice vita. Purg. 
vii. 131 '. 

Arrigo 111, tli Navarra, dello il Crasso. Purg. vii. 104. 
Arrigo V, di Soave, figlio di Federico Bar lia rossa. Pur. 
in. M'J. 

'Arrigo VI, accennato. Purg. xxxm. 43 ; Par. xxvn. 63. 

Arrigo VII, di Lussemburgo, successore di Allierlo tl'Au- 
siria. l'uri,, vi. 102. - Ingannato da Clemente V. Purg. xvn. 
82. - Medila di comporre le cose d'Italia e sua morie. 
Par. xxx. 133. 

Arturo, re della gran Brettagna. Inf. xxxii. 02. 

Attila, re degli Unni, tra' violenti. Inf. xu. 134. 

Beatrice, moglie di Carlo d'Angiò. Purg. vii. 128. 

Carlo Magno tra i difensori della Chiesa. Par- xvm. 43. - 
Vince Desiderio Longobardo, re d' Italia, e soccorre la Chiesa. 
Par. vi. 9. - Sua rolla in Roncisvalle. Inf. xxxi. 16. 

Carlo 11 d'Angiò, re di Sicilia. Pur. vii. 113, 124; xi-137; 
De Vuig. El. 1. 13. - Acquista il regno di Napoli, e fa moz- 
zare il capo a Corradino. Purg. xx. 67. - Fa avvelenare 
S.Tomaso d'Aquino, iti. 6'J. - Nicolò III aiuta la congiura 
contro dì lui. Inf. xix. - Perde il regno. Par. vi», 73; Cane, 
ìv. 0. 

Carlo il Zoppo, Angioino, funesto alla Sicilia. Par. xx. 
63. - Favorisce ì Guelfi. Par. vi. 106. - Di poco valore. Par. 
xix. 127. - Tratto prigioniero dalla nave nella quale com- 
batteva contro l'armata di Ruggieri d'Oria, ammiraglio 
del re Pietro d'Aragona. Purg. xx. 78. - Vende sua figliuola 
Beatrice al marchese Azzo Vili d' Este. Purg. xx. "9. 

Carlo Martello, amico di Dante. Par. vili. 44..- Vivente 
il padre, coronalo re d'Ungheria. Par. vm, 65. 

Carlo Roberto, figlio di Carlo Martello. Par. vm. 71 

Carlo di Valois con tradimento e sotto colore di riordi- 
nare la città affligge i Firentini con ogni sorla di estor- 
sioni. Purg. xx. 70. - Della quale spedizione non riporterà 
acquisto di paese ma colpa e vitupero. Id. 76. - Personili- 
calo nella Frode. Inf. xvn. I. - Piaggiatore di Firenze. Inf. 
vi. 69. 

Clomonza, figlia di Cario Martello, e moglie di Lodovico 
I, re di Francia. Par. ix. 1. 
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Corrado I imperatore, guerreggia contro i Turchi. Par. 
xv. 139. 

Corradino, fallo morire da Carlo di Sicilia. Purg. xx. G7. 

Costanza, tìglia postuma de) re Ruggiero. Purg.' tu. 113; 
Par. 111. 118; ìv. 98. 

Costanza, figlia di Manfredi. Purg. m. 115-143. - Moglie 
a Pietro d'Aragona. Purg. vii. 129. 

Costantino Imperatore, dola la Chiesa, hf. xix. 115. - 
Trasferisce la sede dell' impero a Costantinopoli. Par. vi. 1 ; 
Purg. xx. 55. 

Dionisio, l'Agricola, re di Portogallo, biasimato. Por. 
xix. 139. 

Edoardo I, re d'Inghilterra. Par. xix. 121. 

Enrico, figlio di Riccardo, re de'Romani, ucciso nella 
Chiesa di Viterbo da Guido di Monleforte. hf. kn. 118. 

Federigo 1, Barbarossa, distrugge Milano. Purg. xvm. 119. 

Federigo (l'Aragona, funesto alla Sicilia. Par. xx. 63.- 
Chiamato onor di Sicilia e d'Aragona da Manfredi. Purg.m. 
115. - Tralignante dai padre. Purg. Vii. 119. (Conti, iv. 6. ) 

Federigo II, cappe di piombo che metteva agl'incolpati 
di lesa maeslà. hf. xxiu. 66. - Ebbe briga colla Chiesa. 
Purg. xvi. 114.- Ed a segretario Pier delle Vigne, hf. xui. 
58. - Vinto in battaglia dai Parmigiani. Purg. xvi. 117. - Posto 
tra gli cresiarchi. hf. x. 119. - Biasimato. Purg. vii. 119; he 
Vulg. El. 1. 12. - Ricordato, Conv. tv. 3- 

Federigo 111, figlio di Pietro d'Aragona, avaro e vile. 
Par. xix. 130; xx. 60. 

Filippo III, l'Ardito o Nasello, padre di Filippo il Bello, 
sconfitto. Purg. vii. 103. 

Filippo il Beffo, detto il mai di Francia. Purg. vii. 1M. - 
Fa morire Pier delhi Broccia suo segretario. Purg. vi. 19. - 
Falseggia la moneta. Par. xix. 118. - Rotto da'Fiamminghi 
a Coltrai perdo parte della Fiandre. Purg. xx. 71. - Perse- 
guila i Templari. Purg. xx. 71. - Svitupera in Alagna Bo- 
nifazio Vili. Purg. xx. 86. - Inteso per lo Gigante. Purg. 
xxxii. 1553 ; xxxiu. 143. 

Giacomo d'Aragona, re di Maiorica. Purg. ili. 115.- Ha 
disonorato la sua nazione. Par. xx. 137. - Tralignante dal 
padre. Purg. vili. 119. 
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Giustiniano imperatore. Par. vi. 10. 

Goffredo Buglione, re di Gerusalemme. Par. ivm. 47. 

Guglielmo lil, re ili Puglia, detto il tuono, tra coloni 
che amarono la giustizia. Par. xx. 62. 

Guglielmo ili Navarra, il benigno, accennato. Purg. vni. 
104. 

Ladislao, re di Boemia, lussurioso, nemico d'ogni valore. 
Par. xix. 125. 

Lodovico V, ultimo de' Carlovingi di Francia. Purg. 
xx. 53. 

Manfredi, figliuolo naturale di Federico re di Puglia e 
di Sicilia, guerreggiando con Carlo d'Angió rimari morto 
ed il suo esercito disfatto. Inf. xxvm. 15. - Sua morte. 
Purg. ni. 103. 

Maria di Brabanle, eccitala a convertirsi. Purg- vi. 23. 
Margherita li, moglie di Carlo d'Aiigiò. Purg. vii. 128. 
Modite, figliuolo di Ariù re della gran Brettagna. Inf. 
xxxii. 61. 

Ouachcro, re di Boemia. Purg. vili. 100. 

Pietro III, d' Aragona. Purg. vii. 112. 

Roberto Angioino, re di Sicilia, ha per consiglieri dei 
Catalani affamati ed avidi che dovrebbe fuggire. Par. vm. 
16. - Traligna dalla generosa indole del padre. Par. vm. 82. - 
Meglio che re sarebbe stato frale da sermone. Par. vm. 47. 

Bodolfo di Habsburgo, re di Germania, potea sanar le pia- 
ghe che hanno Italia morta. Purg. vii. 91. - Accennato. Par. 
vili. 12; Co»». IV. 3, 

Saladino, soldano di Babilonia. Inf.iv. 129. - Lodalo per 
le sue liberalità. Conv. tv. 12. 

Tebaldo VI, conte di Sciampagna, e II re di Navarra, 
nominato ìl buono. Inf. xxu. 'iS. 

Ugo Magno, duca di Francia, e Come di Parigi, primo 
de' re Capetingi, Ira gli avari. Purg. xx. 43. - Figlio di un 
beccaio di Parigi. Purg. xx. 52. - Eletto reggente di Francia. 
Purg- xxi. 55. 

Ugo Ciapela innalzalo al regno di Francia. Purgatorio, 
xx. 58. 

Venceslao, figlio di Oltachcro re di Boemia, tulto ozio 
e. mollezza. Ihtrg. vii. 98; Par. xix. 125. 
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Àlagia de' Fieschi, moglie di Moroello Malaspina, nepote 
rli Adriano V. Purg. xix. 142. 

Alberto della Scala, costringe i monaci di S. Zeno a 
ricevere per Abate un suo figliuolo naturalo, storpiato di 
animo e di corpo. Purg. xvin. 121. 

Alberto Casalodi, Signore di Mantova. Inf. n. 94. 

Azzo Vili d'Estc, già vecchio, sposa Beatrice, figlia di 
Carlo II, il Ciotto, vendutagli per 50 mila fiorini. Purg. n. 
79. - Biasimalo. De Vulg. El. 1. 12. 

Azzone III, d'Esle, Marchese di Ferrara, fa uccidere in 
Oriaco da' suoi sgherri Jacopo del Cassero, cittadino di 
Fano, suo nemico. Purg.v. 77. 

Beatrice Marcbesotta, moglie di Nino e poscia di Ga- 
leazzo Visconti di Milano. Purg'. vili. 73. 

Berlinghieri Raimondo, Conte di Provenza. Par. vi. 134. 

Buonconte, figlio del Co. Guido di Monlefeltro, combatte 
in- Campaldino e vi fu morto. Purg. v. 88. 4 

Camino, (da), famiglia nobile c potente di Trevigi. - 
Gherardo detto il buono. Purg. ivi. 124. { Conv. ìv. ti. ) - 
Riccardo signoreggia la Marca Trevigiana; insidie che gli 
si tendono. Par. ix. 49. - V. Gaia - Giovanna - 

Can Grande della Scala - Il poeta avea in lui riposta 
la speranza della riforma d'Italia, /nf.i.101; l'urg. xxxui. 
43; Par. x vi a. 76; xxi. 143. Sconfigge i Padovani. Par. 
ii. 46. - Dà cortese ospizio a Dante nel suo esiglio. Par. 
xvii. 70. 

Cunizza, sorella di Ezzelino. Par. ix. 31. 

Ezzelino 111, figlio di Ezzelino 11 il Monaco, nasce nel 
castello di Romano. Por. n. 28. - Posto tra i violenti. Inf. 
xn. 110 

Francesca da Rimini. Inf. v. 116. 

Galasso di Montefeltro lodato per la sua liberalità. Cane. 

IT. 11. 

Gaia, figlia di Gherardo da Camino. Purg. ivi. 124. 
Giovanni I di Monleferrato biasimalo. De Vulg. El. u 12. 
Giovanna, figliuola di Nino dei Visconti di Pisa, e mo- 
glie di Riccardo da Camino. Purg.vui. 71. 
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Giovanna, moglie di Buonconlc di Monlcfeltro. Puri/, v. 89. 

(itiido di Monlcfeltro, Signore di Forli. Inf. xxvu. il}- Ivi 
fa macello-dei Francesi. - II. - Vince il castello di Caprona, 
presso l'Isa. Inf. xxi. 94. - Si Ta frale minore. Inf. xxvu. - 
Dà consigli a Bonifacio Vili come dovesse togliere Palestriti» 
a'Colonnesi. /iif.xxvn.79.- Posto tra i frodolenli consiglieri. - 
li, - (Lodalo, Coni), iv. 28.) 

Guido, Signore di Montemurlo. Par. xvi. 64. 

Cui ilo, Contedi Romena, falsatore dì moneta, lnf.wx.~u. 

(iuido, Conte, disceso del ceppo dei Bavignani. Par. xvi.98. 

fluido. Conte di Monlcfeltro, in Viterbo, dinanzi all'altare, 
uccìde Arrigo d'Inghilterra, posto tra i violenti. /nf.xii.U8. 

Guglielmo, Conte di Oninga, figliuolo di Amerigo, conte 
di Narbona, valoroso guerriero. Pur. xvm. 16. 

Il uglielmo Marchese di Monferrato, sua prigionia, Purg. 
vii. 134. -Dello \\ buono, lodato per la sua liberalità. Conv. 
iv. 11. 

Malaspina Corrado, Marchese dì Lunigiana, padre dì 
Moropllo che ospitò Dante. Pwg. vili. 65. 

Ma la testa, tiranno di Bimini. Inf. xxvu. 46. ( 

Malateslino fa sommergere presso alla Cattolica Guido 
del Cassero ed Angiolello da Cagnano. Inf. xxviii. 8b. 

Manfredi, Signore di Faenza. Inf. xxxn. 122; xxxni. 118. 

Umberto, figlio di Guglielmo A ldobrau deschi, dei Conti 
di Sanlafioro, ucciso in Campagnatico dai Sanesi, per la sua 
arroganza. Pvrg, li. i>8. 

Obizzo II, d'Esle, ucciso da un suo figliastro, tra i 
violenti. Inf. xu. 110. - 'Caccia nimico, bolognese, gli dà in 
mano sua sorella Ghisola. Inf. xxvuu 5G. 

Ordelafli, reggitori di Forlì. Inf. xxvu. 45. 

Pagani, i ligli di Mainardo, nominato il diavolo, futuri 
reggitori della città d'Imola. Purg. xiv. US. - Mainardo 
accennato. Inf. xxvu. 50^ 

Polcntani, tiranni di Ravenna e di Cervia. Inf. xxvu. 40. - 
Paolo. Inf. v. 101. - Francesca. Inf. v. 116. 

Roberto Guiscardo, fratello di Riccardo, duca di Norman- 
dia, dà una gran roLia a'Pugiiesi. Inf. xxvm. 14 ; /'or. xvm. 48. 

Scala-dei la-Alberto, Signor di Verona. Purg. xvm. 115. - 
Alboino accennato. Par. tvit 145- - (Conv. iv. 10) Bartolommeo, 
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chiamato ti gran Lombardo. Par. xvn. 71. - Alberto, Abate 
di S. Zeno dì Verona. Pura. svili. 18 - V. Can Grande. 

Traversar! Pietro, Signore di Ravenna. Puro, xiv.98. 

Visconti, Signori di Milano. Par. via. 80 ; Conw. iv. SO. 

IV. Famiglie fi re oli ne ed Italiane. 

Abbagliato, giovine sanese, che consumò il suo in crapule. 
Inf. xxix. 138. 

Abbati-degli-Buoso, poslo tra' ladri, perchè distrasse a 
suo prò le rendite della repubblica. Inf. sxv. 35. - Famiglia. 
Par. xvi. 109. 

Bocca, guelfo, Grenlino, tradisce, i guelfi a Monta perii. 

Inf. xxxu. 19. 

Adamo, Maestro bresciano, falsatore di monete. Inf. 
xxx. GÌ. 

Adimari, famiglia fiorentina polente e nemica a Dante. 
Air. xvi. 113. 

Tegghiaio Aldobrandi consiglia Firenze a smettere 

l'impresa contro a' Sanesi. Inf. xvi. 41. 

Agostino, frate minore, uno de' compagni di S. Francesco. 
Par. xh. 130. 

Alardo di Vallieri, francese, vincitore in Tagliucozzo. 
ìnf. rxviii. 17. 

Alberichi, famiglia antica (trentina. Par- xvu 8H. 

Alberto di Siena accusa al vescovo di Siena Griffolino, 
siccome reo di negromanzia. Inf. xxix. 109. 

Alberto degli Alberti, signore della valle di Iliscnzio. 
Inf. xxxu. 57. 

ESapoleone ed. Alessandro fratelli sì uccidono a 

tradimento 1' un l' altro -ìd.~ 

Coni' Orso, ucciso da' suoi consorti. Puri;, vi. 19. 

Alberigo do' Manfredi di Faenza, frale godente, tra i 
traditori. Inf. xxxm. 118. 

Aldobrandesco Guglielmo. Purg. xi. 59. 

Aldobrandi Tegghiaio, eccellente consigliere. Inf. vi. 29; 

XY!. il. 

Alessandro de' Conti Guidi di Romena, marito di Camolini 
Fantoli, figliuola di Ugolino, induce Maestro Adamo a con^ 
trattare il fiorino di Firenze. Inf. xxx. 11. 
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AB, genero di Maometto, tra i seminatori di civili discordie. 
hf. sxTin. 32. 

Àllighieri, bisavo di Dante. Par. xv. 91. 

Amìdei, famiglia firenlina, origine delle sciagure di 
Firenze. Par. xvi. 136. 

Anaslagi (gli) di Ravenna. Pttrg. xiv. 107. (\ . Boccaccio, 
Gl'or, v. nov. 8.) 

Angioletto di Cagnano di Fano, per tradimento di Mala- 
testino, affogato alla Cattolica. hf. xxviu. 76. 

Arca (dell'), antica famiglia firenlina. Par. svi. 9!. 

Ardinghi, famiglia nobile firenlina. Par. xvi. 93. 

Arrigo Fifanti, cui fu commessa l'uccisione di Buondel- 
monle. hf. vi. 80. 

Arrigo Maliardi, faentino. Purg. xiv. 97. 

Arrigucci, famiglia nobile firentina. Par. xvi. 108. 

Argenti Filippo tra gl'iracondi, hf. vni. 61. (Boccaccio, 
Gior. ix. noe. 8.) 

Asdente, il calzolaio di Parma, indovino, hf. xx. 118; 
Conv. iv. 16. 

Aronla, indovino toscano, hf. xx. S6. 

Baldo d'Aguglione, gran barattiere firentìno. Par. xvi. 56. 

Barucci, famiglia nobile firentina. Par. xvi. 10*. 

Itecclieria, pavese, ed abate di Vallombrosa, partcggìauts 
pc' Guelfi, hf. vxxm. 119. 

Bella (della) Gianni, stabilisce ordinamenti di giustizia 
a favore dei popolari. Purg. xvi. 127. 

Bello (del) Geri, parente di Dante, ucciso in rissa, si 
duole che la sua morte non sia stala vendicata da' suoi 
parenti, hf. xxix. 27. 

Bellincione Berti dei Itavignani, padre delia famosa Guai- 
drada, antico fireniino, virtuoso. Par. xv. 112. 

Benincasa, aretino, ucciso da Gianno Tacco. Purg.vi. 131. 

Eernardoni Pietro, padre di S. Francesco. Par. xi. 80. 

Bernardino di Fosco, faentino. Purg. nv. 101. 

Belli, famiglia nobile firenlina. Par. xvi. 103. 

Bonatli Guido, forlivese, indovino, hf. xx. 118. 

Bonifazio da Signa, barattiere. Par. xvi. 56. 

Borsiere Guglielmo, tra' violenti contro natura, hf. ivi. 
70. ; Boccac ciò, Gior. i nov. 8.) 
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Bosilchì, famiglia nobile firentina. Par. xvi. 93- 
Branca d'Oria, genovese, uccide a tradimento il suocero 
Michele Zanche. Inf. iixiu. liO. 
Broccia della - V. Pietro - 

Brunelleschi Angiolo, posto tra i ladri, perchè distrasse 
a suo prò le rendile della rcpnblica. Inf. xxv. 35. 

BujamoDti Giovanni, firentino, usuriere. Inf.xvn. 72. 

Bu onde Imo nle, di Valdìgrieve, famiglia firentina nobile e 
potente. Par. xvt. 6G. - Rifiuta le nozze Amidei. - Par. svi. 
UO. - Ucciso dagli Amidei presso la chiesa di S. Stefano. 
Par. svi. Ii5. 

Buonconte, figlio del Co. Guido di Monlefcltro, annega; 
si converte negli stremi della vita. Purg. v. 88. 

Buonturo Buonturi, lucchese, barattiere. Inf. xxvn. 41. 

Buoso da Duera, cremonese, tra i traditori, Inf. xxtii. 
US. (V. Abbati e flonuif.) 

Caccia d'Asciano, sauese, scialacquatore e gozzovigiiere. 
Inf. ixxix. 191. 

CaccianimieoVenedico, bolognese, tra 'ruffiani. Inf. sdii. SO. 

Cacciaguida, trisavolo di Dante, lasciala vita combattendo 
pel sepolcro di Cristo nella seconda Crociata. Par. tv. 28, 
97, 133, 145; xvi. 28 e seg.; xvn.; xvm.S, 28, SO. 

CalfuccI, famiglia nobile firentina. Par. xvt. 105. 

Camicione de' Pazzi, di Valdarno. uccido a tradimento 
Lambertino suo parente. Inf. xxiii. 68. 

Cancellieri, famìglia di Pistoia. - V.Focaccia. - Inf. jixitli. 03. 

Cappelletti, famiglia veronese, ghibellina. Pura. ti. 1QG. 

Caponsaccbi di Fiesole, abitava nel Mercato Vecchio. Par. 
xvi. 121. 

Carlino de' Pazzi tradisce 1 Bianchi di sua fazione. Inf. 
xxx». 68. 

Capocchio, sanese, alchimista e falsatore di metalli. Inf. 
xxis. 124. 

Cassero-del-Jacopo, di Fano, fatto uccidere da Azzone 
di Este in Oriaco, sul Padovano. Purg. v. 64. " 

Guido di Fano, fatto annegare alla Cattolica da 

Malateslino di Rimini. Inf. xxvni. 77. 

Castello -da -Guido, della nobile famiglia de' Roberti, 
reggiano. Purg. xvi. 145. 
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Castrocaro-di-Conli. Pttrj^xiv. 116. 

Catalano Napoleone dc'Malavoili, bolognese, guelfo, frate 
godente, eletto Conservatore di Firenze, fra gl' imporrili. 
Inf. xxiu. 104. 

Catejliui, famiglia amica Drenlinp. Par. xvi. 88. 

Cavalcanti Francesco, Guercio, lirenUuo, ucciso a Ua ville, 
fra i. ladri del pubblicò danaro. luf.XY. 157. 

Cavalcante Cavalcanti, guelfo, tra gli eresiarchi. Inf. x. Hi. 

Cerchi, Famiglia, della Pieve di Acone. Par. svi. 6H. 

Cliiarmonlcsi, creduli falsari. Purg. sin. lOo. - Famiglia 
nobile firènlina. Par. xvi. 122. 

Ciacco, fiorentino, fra' golosi. Inf. vi. tì2. (Boccaccio, Gìor. 
ix. noi: 8.) ... 

Ciangbella, donna fìrenlina, assai lasciva, della nobile 
famiglia della Tosa. Par. xv. 128. 

Ciampolo, navarrese, barattiere, servi in corte di Tebaldo, 
re .ili Navarra. Inf.wu. 48. 

Cione o (luiccio de' Tarlali, di Pi et rama la, perseguitando 
la famiglia de' Bosloli, vien da essoloro oceu itameli te assalito, 
ed inseguito lanlo che affoga in Arno. Purg*m. 15. 

Chiara, S. d'Assisi, accennata. Par. in. 98. 

Coioivnesi, nobilissima famiglia romana accennata. Inf. 
xxvii. 86, 

Corrado. da Palazzo, bresciano, resse Firenze, quali) Vicario 
di Carlo di Angiò. Puri- wi. 121. 

Cortigiani, famiglia nobile lireulina, consorte de' Tosinyhi 
o de Visdomini. Par. xvi. 112, 
.Della Pressa, sapeva l'arie di ben governare. Par.xvu 100. 

Dente-dei -Vitaliano, padovano, famoso usuraio. Inf. 
xvn. 68, . 

Dolci no-fra-romilo, eretico, seminatore di civili discordie. 
h{. xxviii. 55. 

Donali, famìglia nobile Urenti na. Par. ivi. 119. 

Corso, predettagli la morte. J*iirj. xtiv. 82. 

Huoso. (iianpi Schicchi si tinge moriliondo in sua 

vece, ed instiluisee erede. Simone Donati. Inf- ìtx. 40. 

Cianfa, posto tra' ladri, perche distrasse a suo van- 
taggio le rendile della repubblica firenlina. Inf. xxv. 43- 
(Vedi Forese - Nella - Piccarda - Uhaldino.), 
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DiK'ii-del -fami glia nobile, venula di Brclliiioro. 'tftirg. 
tiv. 112- 

Efildio-fra-uno ile' primi seguaci ili S. Fraiicesiio. ' PÌir- 

xi n. 

Eliseo, fratello di Cacciaguida, antenato ili limite. Par. 
xv. 136. 

Fabbri ile' La (libertari Domenico, eccellente cavaliere 
<li Bologna. Psrj. tiv: 1Q0. 

l'aniolini-de'-Ugoliiw, uomo nobile e vTr(iiof<» ili Faenza. 
Puffi- xiv. 121. 

Farinata degli Uberi!, ghibellino, tra gli eresiarca'!.' Inf. 
x. 22. - A Monta perii, presso il fiume Arbia disfece i Guelfi. 
hf.\.Z\. - Li ricaccia per ben dite volle. li. il- - Iti Empiili 
si oppone solo alla distruzione di Firenze. W. III.. 

Farinata degli Scorili giani di Pisa, uccisi) da ISeneio ili 
Capromi. Purq. vi. 17. 

Federigo Novello, figlio del Co. Guido di ltatifolle, ucciso 
da uno de' Bosloli. Purq- vi- 17. 

Filippesehii famiglia ghibellina da Orvieto. P_itr'g. vi. 107. 

Filippi, famiglia antica firentinn. Par. xvi. 89. 

Focaccia de' Cancellieri, pistoiese, mozza una marni ad 
un suo cugino, ed uccide lo zio- /ti/, xtxu. 63. 

Forese lionati, parente ed amico di Dante, Ira" golosi. 
Purq. txiii. 40. 

Fosco-di -Bernardi no, eccellente cavaliere di Faenza. "/'in*, 
riv. 101. 

Fulcieri ita Calboli, podestà di Firenze, perseguila 1 
Bianchi- Purq. \\v. 08. 

Galeotto, mezzano tra Lancllotto e Ginevra, laf.'xì 137". 

Galigai- de- l'uccio Sciancato, posto tra' ladri, perchè 
distrasse a suo prò le rendile della renublica. Inf. xxv li!>. 

Famiglia antica lirenlina. Par. xvi.-lOl. 

Galli, famiglia nobile lirenlina. Par. xvi- 101. 

Ganellone, Irailitore di Carlo Magno. Inf. x\\i\. Mi 

Gentucca, (Parqoiettu) giovine nobile lucchese, ili ehi si 
invaghi Dante. Punj. xxiv- Ti. 

Gerì del Bello, parente di Dante, di caltivfcostunii. 
Jnf. xxix. 21. 

Gherardesca - della - V. Ugolino/ '■ 
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Gherardo II, abate di S. Zeno a Verona. Purg. xvni- 118. 

Gliino da Tacco, famoso ladrone- Purg. vi. li. {Boccaccio, 
Gioì: i- non. 2.) 

G riisola, venduta dai fratello Yencdico Caccianimico alle 
voglie di Obizzo II. inf- xvm. 55. 

Gianni del Sottaniere, ghibellino, tradisce la sua fazione, 
posto fra' traditori- Inf. xxxn. 121. 

Giovanni Schicchi de' Cavalcatili, lirentino, contraffa cito re 
della persona. Inf. xxx- 32. 

Gianfigliazzi di Toscana, tra gli usurai. Inf- xyii. 59. 

Ginevra e Lancilotto. Inf- v. 120 ; Par- xvi. 14. 

Giuochi, famiglia nobile firentina. Par. xvi. 104. 

Giuda Guidi- Par. XVL 121. 

Gomita-fra-Sardo, di Gallura, barattiere. Inf. mi. 81. 
Greci, famiglia nobile lirentiua, passala poi a Bologna. 
Por. ivi. 89. 

GrifTolino, alchimista di Arezzo, abbrucciato vivo, come 
reo di negromanzia. Inf. xxix. 109. 

Gualandi, nobilissima famiglia pisana. Inf. xxxiil 32. 

Gualdrada, Gglia di fiellincion Berti. Inf. xvi. 37. 

Gualterotti, nobile famiglia firenlina, abitava io borgo 
Santi Apostoli. Pur. ivi. 133. 

Guido del Duca, da Ilrettinoro, uomo invidiosissimo. 
Purg. xiv. 81. 

Guido di Prata, signore di l'rata, valoroso. Purg. xiv. 104. 

Guido di Carpigiia da Montefellro, cortese e valoroso 
signore. Purg. xiv- 98. - Appellato nobilissimo. Conv. iv. c. 28. 

Guido da Castello, reggiano, detto il semplice lombardo, 
valoroso e liberale. Purg. xvi. 120. (Conv. ìv. 16.) 

Guido dal Cassero. - V. Cassero del - Inf. xivtii. 73. 

Guidogiterra, nipote della buona Gualdrada- /«/". xv. 38. 

Guglielmo Àldobrandese, Conte di Santa Fiore- Purg. 

xi. 39. 

Jaeopodi S.Andrea, padovano, tra ì suicidi- Inf. xm. 133. 
Illuminato-fra- uno de' primi seguaci di S. Francesco, Par- 

xii. 130. 

Importuni, famiglia Grentina: abitava in borgo Santi 
Apostoli. Par. xvi. 133. 

Infangati-degli-da Fiesole. Par. xvi. 121- 
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Inlerminclli Alessio, lucchese, adulatore, lnf. xvm. 121. 
Lambertuccio Fabbro, di Bologna, virtuoso. Par. xiv. 
100. 

Laiifrancbì, famiglia nobile pisaua. lnf. ssirn- 33. 

Lancilolto, innamorato di Ginevra, taf. v. 121. 

Lancilotto del Lago. Conv- iv. 28. 

Lanciotto, marito di Francesca da Polenta, lnf. v. 107. 

Lano, sanese, guelfo, consuma tutto il suo,, poi muore 
combattendo disperatamente presso la Pieve de! Toppo, lnf. 
sin- 120. 

Lapo Salterello, jureconsulto firenlino, litigioso, maledico. 
Par- xv. 128. 

Lizio da Valbona, cavaliere cortese e valoroso. Purg. 

xiv. 97. [Boccaccio, Gior. v. nov. 4.) 

Loderingo degli Andaló, bolognese, frate godente, eletto 
a giudice arbitro fra le due fazioni di Firenze, tra gl'ippo- 
crlti. lnf. xxiii. 109. 

Manardi Arrigo, faentino, lodalo. Purg. xiv. 97. 

Marco, veneziano, chiamato il Lombardo. Purg. svi. 46. 

Marzucco degli Scornigiani, di Pisa, bacia la mano del- 
l' uccisore di suo figlio. Purg. vi. 18. 

Mascheroni Sassolo, uccisore di suo zio. lnf. xxu. 6ti. 

Matteo - fra- d'Acquasparta, promotore di rilassamento 
nella regola di S. Francesco. Par- xu. 124. 

Monaldi, famiglia ghibellina di Orvieto. Purg. vi. 106- 

Moronte, fratello di Cacciaguida, antenato di Dante. Par. 

xv. 136. 

Mosca degli liberti, uccisore di Buondclmonte. lnf. xxviu. 
106. 

Mozzi-de'-Rocco, s'impicca per la gola, per isfuggire la 
povertà, avendo dissipato le sue ricchezze, lnf. xin. 143. 

Nino de' Visconti di Pisa, giudice di Gallura. Purff.vni.53. 

Nella, vedova di Forese Donati- Purg. xxm. 85. 

Nerli, famiglia nobile firenlina. Par. xv. llii. 

Orlando, Conte di Anglanle, paladino di- Carlo Magno. 
lnf- xxi. 18. 

Omberto Aldobrandespo, Conte di Saiitafiorc Atrg.xi.S8. 
Ormanni, famiglia nobile firenlina. Par. xvi. 89. 
Palazzo-di-nobìlissima famiglia bresciani Purj.xvi.12l. 
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Pargoletta di Lucca, amata da Dante. l'urg- xxiv. i3. 
Pani, famiglia nobile firentina. Inf. su- 131 ; xun. tiS. 
(Vedi Camicione, Carlino, Rinicri.) 
Pera-dei la-nobile famiglia firentina, onde la porla Peruzza. 
Par- xvi. tifi. 

Pia de'Tolomei,sanese, mori nello maremme. Prnvj.v.133. 

Piccarda Donati, rapila di forza dal inonisterio, ed astretta 
dal fratello Corso a prender marito. Punj. xxiv- 110; Par- 
tii -9; iv. 97, US. 

MUgnaiio Pietro, eremita. Pura- xm. 107. 

Pietro Della ltroccia, segretario di Filippo il Bello. Punj. 
vi. 19 [Boccaccio, (lior. u. noe, 8.) * 

Pietro da Medicina, seminatore di discordie tra Guido 
ila l'oleata e Malatcstino da Rimini. Inf. xxvmi. 73. 

Pinumontc de' Buonacossi, di Mantova, cattivo consigliere 
mi Alberto di Casalodi- Inf. x\. 93. 

Piscllelli, famiglia nobile napoliiana. Conv ìv. 29. 

Pressa-dei la-nobile famiglia firenlina. Par. xvi. 100 

ProvenzanoSalvani, sanese,gbibellino. Puro- xi. 121. -Tra 
ì superbi: volea farsi tiranno di Siena. li!. - Si condusse 
a chieder limosina per liberare un suo amico, prigioniere 
di Carlo d'Angió. Pura.xi. 133. 
■ Puccio Sciancato, ladro famoso, in/", xxv. 148. 

Itavignani Guido. Par. svi. 48. 

Itigogliosi-del-Marchese, di Forlì, gran bevitore. Punj. 
xxiv. 31. 

Rinier da Cornclo, ladrone famoso. Inf.xxv.ffl. 

Rinier da Calboll, forlivese. Puro. xiv. 7. 

Rinier de' Pazzi, infestava con le ruberie la provincia 
[irenlina. Inf- xii. 137. 

Rinoardo, fortissimo combattitore contro gì' infedeli, e 
parente del Co. Guglielmo d'Oringa. Par. X vi n. 46. 

Roberto Guiscardo costringe i Saraceni ad abbandonare 
la Sicilia. Inf. xxvhi. U ; Par. svili. 48. 

Romeo pellegrino. Par- vi. 127. 

Ruslicucci Jacopo tra* violenti contro natura, inf. xvj 44. 
Sacchetti, nobile famiglia firentina. Par. xvi. 104 
Sant'Andrea Jacopo, padovano, scialacquatore- Inf. xm. 
133. 
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.Santaiiori, Conti, nella Maremma. Paravi. 3; xi. 58. 
Sapia, sancsc, rilegala in Colle, tra gl'invidiosi- Purg. 
xm. 109. 

Snlimbeni Nicole, sanese, Ira gli alchimisti. Inf. xx\x. 
til. 

Snn Nazaro, famiglia nobilissima ili Pavia. Conv. iv. 20. 
ftannella-del la-antica famiglia lirenlina. Par. xvi. 92. 
Pelliccili - V. Giovanni. 
Scornigiani - V. Maraucco. 

Scotto Michele, indovino, Inf. x\- 115 (Boccaccio, (fior, 
viti. noe. 8.] 

Scrovigni Rinaldo, padovano, tra gli usurai. Inf muffi. 
Sismondi, nobile famiglia pisana, Inf- xxxui. 32. 
Sigieri, |irofessava logica in Parigi. Par. s. 136. 
Suldanieri, famiglia nobile lirenlina. Par. xvi. 93- V. 
Gianni. 

Slriccn, sanese, scialacquatore. Inf. xx\x. 12!i. 
Teggblalo - V. Aldobrandi. 

Tignoso Federico, riminese, lodalo. Pura. xiv. lOii. ■ 

Tosa-della-faniiglia nobile lirenlina. Par- xvi. IUii. 

Tribaldello de' Zambrasi ili Faenza, traditore della patria. 
Inf. xxxil. 122. 

Ubaldo S., colle che S. Francesco elesse per suo romitag- 
gio. Par. xi. 44. 

Ubaldiui-degli-Ugolino Arto. Pur;/, xiv. 101». 

Ottaviano, dello il cardinale ghibellino, posto Ira 

gli epicurei. Inf. x. 120. 

lloggiero, Arcivescovo di Pisa, fa morire di fame 

il Co. Ugolino. Inf. xxxnt. 1. 

Della Pila, ira i golosi. Pur3.xx1v.2ii. - U berti. 

V. l'arinata. Schiatta nobilissima di Firenze. Con*, iv. 20. 

nelle remissioni che facevansi a Firenze si eccet- 
tuavano gli Uberti. /ti/. X. 83. 

Ubbriacchi-degli-di Firenze, tra gii usurai. Inf.xuLGS. 

Ubertino Donali si duole d'Imparentarsi cogli Adimari. 
Par.- mi. 119. 

da Casale, francescano, riformatore troppo austero 

della regola di S. Francesco. Por. si. 12ì. 
Ughi, famiglia nobile firentina. Por. xvi. 8K. 
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Ugo di Brandeburgo, Vicario in Toscana di Ottone Impe- 
ratore. Par. xvi. 128. 

Ugolino della Gherardesca, pisano, guelfo, fatto morire 
dall'Arcivescovo Ruggieri, lnf. xxxm. t. 

Ugolino di Fanloli, virtuoso faentino.. fur^. xiv. 121. 

Ugolino d'Azzo degli Ubaldini, faentino. Purg. xiv. 103. 

Vanni Fucci, bastardo di Fuccio de' Lazzari, pistoiese, 
de' Neri, ruba la sagrestia del Duomo di Pisa. lnf. xxiv. 
121-137. 

Vanni della Nonna, notaio in Pisa. lnf. xxiv. 139. 

Venedico Caccianimico, bolognese, induce la sorella 
Ghisola alle voglie del Marchese Obizzo, Signore di Fer- 
rara, lnf. xml. 46. 

Vìsdomini, famiglia nobile firentina. Par. xvi. Ili 

Zanche Michele, tra' barattieri. lnf. xxit. 88. 

V. Imprese ed nne. 

Aquila, insegna dell' impero romano. Par. vi. 1 ; Purg. 
x. 80. Par- xvii. 72. 

Aquila, mezza bianca in campo azzurro, e mezza rossa in 
campo d'oro. - Polenta, Signori di Ravenna e di Cervia, lnf. 
XX7IL 41. 

Becchi - Tre becchi neri in campo giallo. - Cav. Baia- 
monti di Firenze, lnf. xvn. 73. 

Colonna di vaio in campo rosso. - Pitti. Par. xvi. 103. 

Gallo rosso in campo d' oro. - Impresa de) giudicato di 
Gallura in Sardegna. Purg.vm.il. 

Giglio, insegna della Republica urentina. Par. xvi. 152. - 
1 Guelfi di Firenze presero per insegna il Giglio rosso in 
scudo bianco; i Ghibellini lo mantennero bianeo. ld. 

o fiordalisc-Insegna del re dì Francia. Purg. vii. 

105; xx. 86. 

Gigli gialli. -Arme di Carlo H di Puglia, della Casa di 
Francia. Par. vi. 100. 

Leoni due, e due castelli in quattro caselle, distribuiti 
a modo che da una parte un leone soggiace ad un castello, 
e nell'altra un leone sovrasta ad un altro castello. - Arme 
del re di Casligiia. Pur. xa. 53. 

Leone azzurro o vermiglio in campo bianco (dal nido 
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banco). - Mainar.do Pagani di Susinana. Inf. xxvu. 50. 

Leone azzurro in campo giallo. - Gianflgliazzi di Firenze. 
Inf. xvit. 59. 

Leoncino verde, dal mezzo in su d'oro, in giù con Ire 
listo verdi e Ire d' oro. - Ordelafti, Signori di Forlì, inf. 
xvm. SS. 

Occa bianca in campo rosso (più che sangue rossa}- - 
Ubbriachì di Firenze. Inf. xv». 62. 

Palle dell'oro. - Lamberti. Par. xvi. 110. 

Scala d'oro in campo rosso e sopravi l'aquila nera. - 
Scaligeri, Signori di Verona. Par. xvli. 12. 

'Scrofa azzurra in campo bianco. - Scrovigni di Padova. 
Inf. xvn. 64. 

Vipera. - Visconti di Milano. Purg. vili. 80. 

TI. Scrittori ed artisti contemporanei. 

Accorso di Francesco, valente giureconsultp bolognese, 
tra i violenti contro natura. Inf. xV. 116. 

Alderotto (Taddeo di), sua traduzione in volgare dell'E- 
tica di Aristotele disprezzata. Conti. 1. 10. 

Amerigo di Bclinoi, poeta spaglinolo, citato. De Vulg. 
El il. 6. 

Amerigo di Peculiano, citalo. De Vulg. EL n. 6- 

Arnaldo Daniello, poeta e romanziere provenzale, posto 
tra i lascivi. Purg- sxvi. 115. - Fu miglior fabbro del parlar 
materno. Versi d'amore e prose di romanzi soverchiò tutti- 
Id.Y.m. - Cantor dell'amore. De Vulg-El.u.9. - Usò 
per lo più stanze d'un Ode sola- De Vulg. El. ti. 10. - Nelle 
suo stanze non guardò a ninna abitudine di rime. De Vulg. 
EL il 13. - Citalo, il. li. 

Belacqua, eccellente fabbricatore di cetre e d'altri stru- 
menti musicati, tra i pigri, Purg- iv. 123. 

Beltramo del Bornio, provenzale. - Cantore dell'armi. 
De Vulg. Et. il 2. Lodato per la sua liberalità. Conv- iv. 11. 

Bonagiunta degli Urbicciani, poeta lucchese, tra' golosi. 
Purg. xxiv. 19- - Non si diede mai al volgare cortigiano- 
De Vulg. EL i. 13. 

Braudino, poeta padovano, si è storiato partire dal suo 

VQL. 111. 5 
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materno parlare e ridursi al volgare cortigiano. Di Vulg. 
El. i. li. 

Brunello Latini, lìrenlino, maestro di Dante, Ira i vio- 
lenti contro natura. Inf- xv. 30. - Suo Tesoro. Inf. xv. 119. - 
Non si diede mai al volgare cortigiano. De Vulg. El. i. 13. 

Succiola Tomaso ed Ugolino, poeti forlivesi; si diparti- 
rono dal volgare forlivese. De Vulg. El- 1. 14. 

Casella, eccellerne musico firentino, amico di Dante. 
Purg- ir 91. 

Cimabue, pittore, vinto da Giotto. Purg- xi. 94. 

Cino da Pistoia, dello da Dante suo fratello tarissimo. 
Ep. iv. § S. - Domestico e famigliare del Volgare illustre, 
o che più doìcemcnie e più soiiilmenie lia scritlo poemi, 
e per antonomasia dello l'amico- De Vvlg. El. i. 10, 17; 
». 2, li, 6- - Canlor dell'amore. De Vulg. El. il. 12. - In- 
nalzò di magistero e di potenza il volgare- De Vulg- El- 1. 17- 

Egidio Eremita, sua prima parte del Reggimento dei 
principi. Con», iv. 23. 

Fabrizio, poeta bolognese, dottore illustre, e di piena 
intelligenza nelle cose volgari. De Vulg. El- 1- lo. - Citalo. 
De Vvlg. El. li. 6- 

Folchello da Marsiglia, trovatore. Par- ix. 94; De Vulg. 
Et- il. 6. 

Franco, bolognese, miniatore, discepolo di Oderisi. Purg. 
xi. 82. 

Gallo, pisano, non si diede mai al volgare cortigiano. 
De Vulg, El, ì. 13. 

Gerardo di Bornello (GerauU do Berne! I ) di Limoges, 
poeta provenzale, stoltamente preferito ad Arnaldo Daniello. 
Purq. xxvi. 119. - Sua canzone citata. De Vulg. El- a. 2. - 
Usò l'endecasillabo, verso celeberrimo di tutti, sì di occu- 
pazione di tempo come di capacità di sentenze, di costruzioni 
e di vocaboli; la bellezza delle quali cose si moltiplica in 
esso. De Vulg. El- il. 5. 

Gioito vinse in fama i pittori che lo precedettero. Purg- 
xi. 94. 

Giovacliino Calabrese, Cìsterciense. Par. xu. U0. 
Graziano dì Chiusi, monaco benedettino, famoso giurista. 
Par. x. 103. 
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Giudice di Colonna, da Messina, citato. De Vulg. El. ti. 5. 
Gotto, Mantovano, aatore di buone canzoni, De Vulg- 
m. ». 13. 

Guido Gbislieri, poeta bolognese, nominato dottore illu- 
stre e dì piena Intelligenza nelle cose volgari. De Vulg. 
El. \. 15. 

Guido Guinicelli, poeta bolognese, fra' lascivi. Purg. 
invi: 31.- Detto da Dante fi padre suo e degli altri miglior... 
che mai rime d'amore usar dolci e leggiadre ld- 97. - Nel 
Convito, iv. 20 è pur chiamato: Quel nobile Guido Guini- 
celli; e il Massimo: De Vulg- EU i- 15. - Dottore illustre 
e di piena intelligenza nelle cose volgari, /ri. - Sua canzone 
eilata. De Vulg. EU ì. 9 ; n,5. 

Guido Cavalcanti, lodalo per altezza a" ingegno- lnf. x. 
f>3. - Oscurò la fama di Guido Guinicelli. Purg. xi. 9(i. - 
Il primo amico di Dante. Vita TV. § 3, 24, 25. - Dante inti- 
tola a lui la Vita nuova, clic secondo l'intenzione di Guido 
fu scritta solamente in volgare. F. jV- § 31. 

Guittone d'Arezzo, poeta tenuto in gran pregio; poi 
vinto dagli altri ebe vennero dopo lui. Purg. xxìv. 12S. - 
Non si diede mai al volgare cortigiano. De Vulg. El. 1. 13.- 
Nelle sue costruzioni simile alia plebe. De Vulg. El- n. 6. 

Jacopo da Lenlino, detto il Notaio, rimatore. Purg. 

xxiv. 55. 

Lapo Gianni, conobbe l' eccellenza del volgare. De Vulg. 
El- ì 13- - La sua donna cadeva in sul numero trenta nella 
Servenlese scritta da Dante in lode delle sessanta più belle 
donne di Firenze. Son. 2. 

Mangiadorc Pietro, scrittore di Storia ecclesiastica. Par. 
xii- 134. 

Oderisi d'Àgubbio, eccellente miniatore, a' tempi di 
Cimabuo, vinto da Franco, bolognese, tra' superbi. Purg. 
xi. 79. 

Onesto, poeta bolognese, dottore illustre e di piena in- 
telligenza nelle cose volgari. De Vulg- EU i- 15. 

Pietro Delle 'Vigne, capuano, rimatore, Cancelliere di 
Federico 11, tra i suicidi, lnf. xm. 58. 

Pietro Ispano, filosofo. Par. XH. 134. 

Banano, fratello del Venerabile Beda. Par- xn. 131. 
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Re di Novarra, Tbibaut, poeta, citalo. De Yuig. El- i- 9; 
jt. C 

Riccardo, fratello di Ugo. da San Vettore. Par. x. 131. 

Rinaldo d'Aquino, potila, citalo- De Yulg. Et. u. 8. 

Sigieri maestro di teologia in Parigi. Par. i- 136. 

Sordcllo dei Visconti, mantovano, egregio trovatore- 
Purg- vi. li- - Fu Vanto in eloquenza che non solamente 
nei poemi, ma in ciascun modo die parlasse il volgare della 
sua patria abbandonò. De Vulg. EI- 1. Ili. 

Taddeo de' Pepoli, prof. di. legge in Uologna. Par- xij.83. 

Taddeo, ippocratisla, traduttore dell'Etica di Aristotele. 
Cono. ì- 10. 

L'guccione, suo trattato delle derivazioni (l'opera non 
fu mai stampala ). Conv. iv. fi- 

VII. Scrittori e 111 oso n antichi. 

Agatone, poeta greco. Purg- xxu. 19. 
Alfarabio, filosofo. Cono. ili. 2. 
Alfergano, astronomo arabo. Corni, il. H. 
Algazel, filosofo arabo. Corni, u. li; iv. 21- 
Anacreonte. Purg. xxu. 106. 
Anassagora, poeta. Inf.w. 131. 

Aristotile, dichiaratore della felicità. De Mon. 1. 1. - Dom- 
matizzò d'ogni morale soggetto. Ep . ix. § 3. - il maestro- 
Par, vm. 120; Conv. i. 13. - Il filosofo. Conv. I. I ; li. 1, 3, 
3, 15, 1G; in. I, 2, i, 8, 9, 10, 11, 13; ìv. 3, 6, 8, 10, 12, 
13, 1G, 17, 20, 22, 27, 32; De Mon.ì. i. 10; Ep. xi. 16, 18, 
27. - Filosofo sommo. Conv. i, 1 ; iv. 6; Quello glorioso filo- 
sofo al quale la Statura più aperse li suoi segreti. Conv. 
ni. 3. - // maestro di color che sanno. Inf. iv, 131. lt maestro 
dell'umana ragione. Conv. iv. 2. - Maestro educa della ra- 
gione umana. Conv. iv. 6. - Il precettore de' costumi. De Mon. 
ni. 1. - Colui che mi dimostra il primo amore Di tutte ìe 
sustanzie sempiterne. Par. xxvi. 38. - Degnissimo di fede 
e d'obbedienza .... e le sue parole .... sommu e altissima 
autoritade. Conv. iv. 6. - Quegli in cui natura ingegno quasi 
divino . . . messo avea. Cord. iv. 6 ; che dove aperse la bocca 
ja divina sentenza di lui, purevagli da lasciar ogni altra 
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tentenza. Coni: iv. 17; ondo la sua. gente (li Peripatetici) 
tener il reggimento del mondo in dottrina per tulle parti, 
e potersi appellare quasi cattolica opinione, del che conse- 
guirne esser Aristotile additatore e conducitore delle genti 
al segno dell'umana vita. Cono, iv. 6. 

Metafisica di Aristotele. Lib. I. Coito, i. 1 ; m. lì; De 
JVon.1. 14; Lib. II, Conv. li. 5; Ep.xi. B, 20; Lib. IV. Con». in. 
il; Lib. VII. Conv. iv. 10; Lib.X. De Mon. m.l ; Lib, XII. 
Conv. u. 14. - Citala. Conv. u. 13, lfi ; De Mon. i. 15, 10; Hi. 13. 

Elica. Prologo dell'Elica, Coti!). IV. 8; Coni in « amento 
dell'Etica. Coni), iv. 8; Lib. 1. Cono. 1.9; ni. lo; iv. 13, 15, 
16, 17, 22; De Mon. il. 2; Qimmy. i>e .4qwa et Terra. § 18, 
SO ; Lib. 11. Cono, ih.8; Conv. iv. 17, 20 ; De Mon. n.8, 10; 
Lib. IV. Cono, iv. 19, 27; Lib. V. Cono. 1. 12; Lib. VI. Cono. 
ii.U; iv. 12, 27; Lib. VII. Cono. ni. 17; iv.20; Lib. Vili. 
Cono. i. 12; ni. 11; iv. 25; Lib. IX. Conv. I. 12; Cont>. in. Il ; 
Lib. X. Cono. n. 5, ìv. 13, 17. - Citala. De Mon. ì. 4. 

Dell' Anima. - Del coi» In ci amento dell' Anima. 
Cono. ii. 14; Lib. II. Commi. 10. m. 8, 6, 9.; iv. 7, 20; De 
Mon. ni. la ; Lib. III. Conv. ni. 4 ; tv. 15 ; Lib. Vili. Cono. tu. 3. 
Dogli Animali. Citala. Con», il. 3 ; Lib. XII. Cono. II. 9. 
Della generazione degli Animali. Quo.es. de Aqua 
et Terra, § 13. 

DI Generazione. Lib. 1. Cono. iv. 10. - Citata. Cono. 
ni. 10. 

Fisica. - Principio della Fisica. Cono. 111. 11; De 
Vulg.El. il. 10; Lib. I. Cono. il. 1, 14; iv. 15; Quaesl. de A. 
et Terra § 11, 20; Lib. IL De Mon. i. Il; n. 7; Cono. iv. 2; 
Lib. HI. Cono. iv. 9; Lib. VII. Cono. iv. 10, 1G. 

Meteore. Quaest. de A. et Terra § 6, 23. 

Primo di Cielo e di Mondo. Cono. II. 4, 5 ; HI. 9 ; IV. 9.- 
Citato, Quaest. de A. et Terra, § 13; li. del Ciclo, Quaest. 
de Aqua et Terra § 21 ; Ep. xi, 27. 

Delle Cagioni. Conv. ili. 2, 6, 7 ; Ep. SI. 21. 

Di senso o di sensato. Cono. III. 'J. 

DI gloventute e di senellule. Cono. IV. 28. 
, Primo de Priori. Quaestio de Aqua et Terra § 19. 

Negli Elenchi. Cono. III. 4. 

Nel predicamenti. Quaestio de Aqua et Terra, $ 2. 
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La Bettorlca. Cono. III. 8; Ut. Rei. Ep. XI. 18. 
A Parmenide e Melisso. COUP. 111. 4. 

A Nleomnco. - De jtfon. l. 15 ; Lib. ult. a Nicomaco, D* 
Mon. 1. 17. 

Politica. - Conv. iv. 4 ; De Mon. i. 7, U ; li. 3, 7, 8. 

Averrois, arabo, comeniatore di Aristotile, hf.iv. 144; 
De Mon. i. 4; Cono. iv. 13. Qwutt. de .4. et Ter. § 5. 

Avicenna, arabo, medico illustre, Inf. ìv. 143-, Conv. n. 
U, 15; in. 14; 17.21. 

Boezio Severino, filosofo. Par. X.12H. - Perchè parli di 
sè. Conv. i. 2. - Studialo da Dante. Con», li. 13, 16. - Detto 
eccellentissimo. Conv. il. 8. - Citato, Cono. i. 2, 11 ; il. 8, 11, 
16; in. 1,2; iv. 12, 13. - De Mon. 1. 11 ; il. 9; Ep. xt. 83. 

Brisso, filosofo. Par. xm. 125. 

Catone, uticense. inf. xiv. 15 ; Puro, i. 31 ; n. 120. - Dove 
abbia fuggito la signoria di Cesare. Coni', m. 15. - Ricordato 
ed esaltato, iv.5. - Fu Stoico, iv.fi. - Non si osò di principiare 
i giochi di Flora in sna presenza, hi. -Sua sentenza Con», 
iv. 27. - Ricordato. ìv. 28. - Lodalo come esempio di virlù 
divina di nobiltà vera. fot. - V. Voi. I. p. 161. 

Cecilio, poeta latino. Pura. xxu. 98. 

Cicerone, hf. iv. 141. - Del fine dei beni. Conti. 1. 11; 
iv. 22; De Mon. il. 5. - De Amicitia, Conti. 1. 12; n. 13. - Do 
Scneclulc, C0n0.11. 9; iv. 21, 24, 27 ; De Mon. 1. 1 ; I. de Officiis, 
Conv. iv. 2o: U. de Offlc. De Mou.n.\i; HI- de Offìc De 
Mon. 11. 8. - Citato. Conv. iv. 27; De Mon. ». 10. - 1 Rbel. 
De Mon. 11. a. - Nuova Rett. Ep. xi. § 19. - In quello dei 
Paradossi, Conv. iv. 12. - Citato. Conti. 11. 16; iv. 28, 29; Di 
fvlg. El. 11. G; De Mon. 11. 10. 

Curio, diciture romano, eloqucnlissimo. Inf. mvni. 102. 

Democrito, filosofo, hf. iv. 136 ; Conv. 11. 15; ni. 14. 

Diogene, filosofo, hf. iv. 137. 

Dionisio, accademico. Conti. 11. 14. 

Dioscoride, eccellentissimo raccoglitore delle quantità e 
virtù dell'erbe e delie piante, hf. iv. 140. 

Empedocle, filosofo, hf. iv. 138. 

Epicuro, filosofo, hf. x. 14.- Scuola degli Epicurei. Centi, 
iv. 6. 

Eraclito, filosofo, hf. iv. 121. 
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Esopo, poeta. Inf. xxiu. 4. - Favola prima citata. Con*, 
iv. 30. 

Euripide, tragedo. Purg.xxn. 106. 

Galieno, medico. Inf. iv. 143. - Suoi Tegni. Centi, i. 8. 

Giovenale, poeta. Purg. xxn. li. 

Ip poetate, medico. hf.iv.H3. -Suoi Aforismi. Conci. 8. 

Livio, storico. Inf. xxvni. 12. - Detto gestorum romanorum 
tcriba- egregius. De iUon.n.3. - Citato. De Mon. li. 5, 9. - 
De Yulg. £f.n. 6. 

Lucano. Inf. iv. 90; xxv. 94.; Fars. Lib. I. De Mon. il. 
63; Bp.vn.4; UMI. De Mon. il 9, 10; De Yulg. ili. 10; 
Conti, iv.28; Lib. IV. De jHon.n.8; Lib. V. Conti, iv. 13; 
Lib. IX. Comi. ili. 5. Citato, Conv. ili. 8; iv. 11; Oe Afon. ». 
4; £p. xi. 10. V(ia TV. §25. 

Lucilio. Cono. iv. 12. 

Melisso, filosofo. Pur. xiu. 135. 

Omero. Inf. iv. 88; /'urg-, xxu. 101 - Non mai tradotto 
in latino sino ai tempi di Dante. Conv. 1. X - Citalo. V. DI. § 2 ; 
Conu. iv. 20. 

Orazio, satiro. Inf. ìv. 89. - De Arte Poet. Viro JV. § 25 ; 
Conv. n. 14; De Yulg. El. il. 4. - Citato. Conu. iv. 12. 

Ovidio. Inf. iv. 90; xxv. 97. De Rem. Am. Yìla N. § 25; 
Melam. Lib.I. Conv. iv. 13; Lib. 11. Conu. il. 11; iv. 23; Lib. 
IV. De JfOH.ll 9; Ep. iv. §4; Lib. V. Conu. li. 6. Lib. VII. 
Conu. iv. 27; Lib. IX. De Mon. li. 8 - Sua favola De ?icù. 
Zie Yulg- EL i. 2.. - Citato. Conr. n. I ; ni. 1. 

Parmenide, iiiosofo. Par. xin. 125. 

l'eriaudro, sapiente. Conu. ni. 11. 

Persio, poeta. Purg. xxu. 125; iv. 1, 21. 

Pitagora, citato. Conti.n.14 - Sua opinione sulla situazio- 
ne e moto del globo terracqueo. Conv. ni. 5. Quando vissuto. 
Conu. in. 11 -Non vuol esser chiamato Sapiente, ma filosofo 
e perchè. Ivi. 

Platone. Inf. iv. 134; Purg. tu. 43; Par. iv. 12S. - Detto 
uomo eccellentissimo. Cono. il. 5 - Ottimamente naturalo per 
la sua perfezione e per la fìsonomia; età in cui è morto. 
Conu. iv. 24, - Suo Timeo. Conv. in. 5 - Sua Scuola. Cono. iv. 
6. - Suo disinteresse. Conu. ni. 14 - Ammette il moto della 
terra intorno al suo centro. Con*, ni. 5. 
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Plauto, comico. Purg. sxii. 92. 

Plinio. De Ytilg. El. il. 6. 

Policlcto, scultore. Pury. x. 32. 

Prisciano, grammatico. Inf. xv. 109. 

Seneca. Inf. iv. HI. - Sua sentenza. Conti, il. li. - Detto 
V eccellentissimo dei filoso/i. fin. iv. § 5. - Citato. Cor», n. 14 ; 
in. li; iv. 12; De Voti. n. 5. 

Simonide, poeta. Pury. xxn. 107. - Ricordalo. Conti, iv. 
13. - Sua opinione condannata da Aristotile, Id. 

Socrate, inf. iv. 131.- Ricordaio. Con».n. 14 ; ni. 14. -Pone 
il sommo bene Dell'operare con virtù. Conv. iv. 6. - Perchè 
gli Accademici non prendessero da lui il nome. Id. -Stima 
che faceva di Platone. Cono. iv. 21. 

Solone. Par. viti. 124. - Ricordato. Cono. ni. 2. 

Speusippo, accademico, ricordato. Cono. iv. 6. 

Stazio. Par. xxi. 10 e seg. - Detto il dolce poeta- Conv. 
iv. 25; Lib. V. delle Tebaidi. Cono. in. 11. - Citalo. Cono. in. 
8; De Vulg. fi/, u «. 

Talete, uno dei selte sapienti. Inf. iv. 137; Conc. ut. 1. 

Terenzio, comico. Purg. xxn. 97; fin. vii. 10. 

Timeo, filosofo. Par. iv- 49. 

Tolomeo, Almagesto, astronomo. Inf. iv. 142- - Citato. 
Conti, li. 13,14, 15. 

Torquato, filosofo epicureo- Conc. iv. 6. 

Varrone, scrittore famoso per dottrina ed erudizione. Puri/. 
xxn. 48. 

Vegezio, sua opera De arte militari, De Moti, il 40. 

Virgilio, Dell' Inf- e nel Purg. passim. (V. Virgilio, Voi. I. 
p.- 734.) - Bucolica diala. De Mon. i. 13 ; Ep. vii. 1 ; Lib. 1. 
dell' En. Vita Nuova § 25 ; De Mon. il 9 ; De Yulg. El. li. 7 ; 
Cono. ii. 6; Lib. Ili, DeJtòo.n.3; Lib. IV. De Mon. il 7 ; 
Cono. iv. 26; fip. vii. §4; Descriz. della fama, Conv. i- 3; 
Lib. VI. De Mon. il 7 ; De Yulg. El. li. 4 ; Lib. Vili. De Mon. 
il. 4; Lib. XII. De Moti. n. 10. - Citato. Conv. iv. 24; De Moti. 
il. 3. 

Zenone, filosofo. Inf. iv. 134. - Primo e principe de' filosofi 
amichi: Sua scuola: Conv. iv. 6. - Ricordato. Cono. ut. 14; 
IT. 22. 
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Vili. Dalla Stori;» antica. 

Alessandro Tereo, tiranoo di Tessaglia, Inf. xn. 107i 
Alessandro Magno. Inf. xiv. 31. - Lodato di liberalità. 
Cono. ìv. 11. ' " 

Amata, moglie del re Latino. Purg. xvn. 33. 
Amiclate, povero pescatore. Par. xi. 68. 
Anco Marzio. Coni: ìv. 5. 
Annibale. Inf. xxxi. 117; Par.vi.bO; Cono. ìv- 8. 
Antioco, re di Siria. Inf. xix- 87. 
Augusto. Inf. i.71. - Sua morte presagita. Conv. h- U- 
Belisario. Par. vi. 25. 
Brenno. Par. vi. 44. 
Bruto e Cassio. Par. vi. 74. 
Bruto, uccisore di Cesare. Inf- xxxiv. 62. 
Bruto Marco. Inf. vi. 127. (Conti, vi. 5.) '. <■ *' 
Camillo. Conu. ìv. 5 
Catiliua. Conti, iv. 5. 

Cesare Giulio- inf. i. 70; iv. 123; xxvm. 98; Pura, 
xvil!. 101 ; xxvi. 77; Par- vi.38; xi. 69; xvi. 10-- 

Cincinnato. Par- xv. 129. [Conv. iv. 5.) 

Ciro, re di Persia. Purg. xn. 56. ' 

Cleopatra. Inf.v. 63; Par- vi. 76. 

Cornelia, figlia di Scipione Africano. Inf- iv. 128. 

Costantino Magno. Inf. hi. 113; xxvii. 94; Purg. xxxn. 
125; Par. vi. 1 ; xx. 55. 

Crasso Marco. Purg. xx. 116. . ' 

Creusa, prima moglie di Enea. Par. ix. 98. 

Curio. Con», vi. 5..'. : t , 

Decj. Par. vi. 47. (Conv. ìv. 5.) 

Didone. Inf. v. 61; Par- viu. 9. 

Dionisio, tiranno di Siracusa, Inf. xu. 108. ■* i > .>■ 

Domiziano. Par. xxn. 83. - :: ' 

Druso. Conv. iv. 5. 

Enea. Inf.u. 82; ìv. 122; xxvi.93; Puri;, svilì. 137'; 
Por. vi. 3; xv.27. 

Fabrizio. Purg. xx. 23. (Coni*. ìv. 5.) 
Falari, tiranno di Siracusa. Inf. xxvii. 7. 
Giulia, figlia di Cesare. Inf. ìv. 128. 
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Giustiniano Imperatore. Par. vi. 10. 

larba. Purg. xxxi. 72. 

Latino. Inf. ìv. 125. 

Lavinia. Inf. iv. 126. 

Licurgo di Nemea. Purg. xxvi. 94. 

Marcello. Purg. vi. 125. 

Marzia, moglie di Catone. in/, xxvi. 55; Purg. u 79; 
xv. 108; xvn. 731. (Cose. IV. 18.) 

Metello, romano, tribuno della plebe. Pur.?. IX. 138. 
Muzio Scevola. Par. iv. 84. 

Nassidio, soldato dell'esercito di Catone. Inf. xxv. 95. 

Nino, re degli Assirj. Jnf. v. 59. 

Numa Pompilio. Uè Vulg. Et. i. 17. 

Ottaviano Augusto. Purg. vii. 6. 

Penilo, inventore del bue siciliano. Inf. xxvii. 7. 

Pirro. Inf. xii. 135 ; Por. vi. 44. 

Pisistralo. Puri/, xv. 101. 

Pompeo il grande. Par. vi. 53. - Tuba pompejaua. ld. 72. 
Regolo. Cono. ìv. 5. 
Sardanapalo. xv. 107. 

Scipiono il Maggiore. Jnf. xxxi. 116 ; Purj. xxix; Par. 
vi. 53. {Conv. iv. 5.) 

Semiramide. Inf. v. 58. 

Serse. Purg. xxvuu 71; Par. vili. 124. 

Sesto Tarquinio. Inf. III. 135. 

Silvio, figlio di Enea. Jn/- u. 13. 

Sinone. Inf- xxx. 98. 

Tamiri, regina di Scozia. Purg. xii. 56. 

Tarquinio il Superno. Inf. ìv. 127. 

Tito, Imperatore. Par. vi. 92. 

Tolomeo, re di Egitto. Par. vi. 69. 

Torquato Manlio. Par. vi. 46. {Conv. ìv. 5.) 

Traiano, Imperatore. Purg. x. 74; Par. xx. 45. 112. 
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IX. Personaggi della S. Scrlttnra. (I) 

Abele. Inf. iv. B6. 
Àbramo, lnf. ìv. 58. 
Acam. Purg. xx. 109. 
Achilofele. lnf. xxvm. 137. 

Adamo, /nf. ni. 115; ìv. 53; Purg. xi. 44; xxvm. Xfi; 
xxxh. 37 ; Por. mi. 37. 82. Ili; xixii. 122. 136 ; Conv. ìv. 15. 
Amano. Purg. xvn. 26. 
Anna, madre di M. V. Purg. xxxu, 133. 
Anna, suocero di Caifasso. inf. xxxu. 121. 
Arca del Testamento. Purg. x. 56. 
Assalone. lnf. xxvm. 137. 
Assuero. Purg. xvn. 28. 
Caifasso. lnf. xxm. US. 
Caino. xxxn. 58; Purg. xiv. 132. 
Daniello. Purg. xxii. 146. 



(1) Cne Duole fosse studiosissimo delle Ss. Scritture, e oc facesse suo 
cibo duello lo si può dj leggeri raccogliere dolio seguenti cllaiioni. - 
Genesi. Ce Non. 1.10; De Kufo. Et. j.H; COnv. iv. 1-2. - Letifico, fte 
ìfon. il. 8; ni. lì. - Numeri. Ep. il. S. - Paralipomeni, fle Jfon. il. 8 ; m. 
18. -Deuteronomio. Cono, iv. SO. - a. He. Ep. u.B; ni. Ile. Cone.iv. 87. - 
Salmi. De Sion, u 5, 15, ,10, 18; li. 1, 10; mi. i; Conv. n. 1, i, 6; in. 1; 
iv. 16, 13, 23; Ep. v. 5. - Quaestio de A. et Ter. § Si. - Proverbi. 
Conti, ni. 11, lì. Ili; iv. 3, 7, 15; - Ecclesiaste. Conti, n. II; in. 8; iv. a, 
E, 16; Ep. ii. Si. - Sapienza, comi. in. 1S; iv. fi, 10; Bp. xi. 7, SS. -Can- 
tica. Coito. n.6, 15; De Man. ni. 10. - Giobbe. Ouaesf.de A. et Ter. g Si. - 
Isaia. De Jifon.iii.il; conv. ìv. D, SI; Ep.vi.Q; n. 3. - Ezechiele. Ep. 
ii. 4 ; il. S8. - Geremia. Ep. n. 1 ; xi. SS ; Vii a N. g 4», 31. - Evangeli. 
De non. i. 7 ; ii 3, 8, IO ; ni. li; Conti, il. 1 ; Quaest. de A. et Ter. g Si. - 
Evangelio di S.Matteo. De VOn.iu. 7, 8; Bp. ». g 98; Coni., il. 0; ìv. 

10, ss, 30. Evangelio «Il S. Luca. De Sion. il. 0, 10; Conti, iv. 5, 10,17.- 
Evangello di S. Marco. De Sto», in. 9; Conv. iv. SS. - Evangelio di 
S. Giovanni. De mn. i. 8; li. 11; m, 8; Conu. II. 0, 13; ut, li; Ep. ìv. 
§ 5; ti. S. - Apocalissi. Ep. n. § 33. - Atti degli Apostoli. De «on. ». 
8; ili. 11. - Apostolo citato. De JHon. ni. 1; Conti, iv. SI, ìS. - Lettera 
agli Efesi. De ma. U. 11 ; Ep. xi. g Si. - Ai Corinzi. De Jfon. m. 10; 
Ep. li. SS; Coni;, iv. SS. - A Timoteo. De .«on. il 10. - Ai Romani. 
Cono. iv. 2S, S8; Quaestio de Aqua et Terra, g Si ; Ep. Vii. g 8. - Ai 
Mossesi. Conti, iv. SI. - Agli Ebrei. Conti, n. 6. - Lettera Cattolica di San 
Iacopo. Conti, tv. 8,80. 
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Davide, in/". ìv. 58; xxvui.138; Purg. x.65; Par. xx. 
38; xxv. 73; xxxu. 3. 

Elia. Inf. xxvi. 35; Purg. xxxu. 80. 

Eliodoro. Purg. xx. 112. 

Elisabetta, madre del Battista. Purg. xvm. 100. 

Eliseo. xxvi. 34. 

Esaù. Par. vii. 130; xxxu. G8. 

Ester. Pm-ff. xvn. 20. 

Eva. Purg. vin. 39; xxiv.116; xxix.24; xxx. 52; xxxm. 
32; Par. xiil. 38; xxxu. 6. 
Ezechiele, Pura- xx. 100. 

Gabriele, Arcangelo. Pwj. x. 34; Par. iv. 47; a. 138; 
XIV. 30; xxilL 93; xxxu. 94.112. 
Gedeone. Purg. xxiv. 125. 

Gesù Cristo. Inf. xxxiv. Ilo; Purg. xv. 88; xxxu. 73; 
Par. XI. 72. 102.107; ni. 71. 75; xm.4D; xiv.104; xvu. 33; 
xix. 72. 104. 109 ; xx. 47; xx». 41 ; «ni. 7-2. 105. 13G; XXV. 
15. 113; XXVII. 36. 40; xxix. 98.111. 131; xx*. 128, xxxin. 131. 

Giacobbe, patriarca. Par. vm. 131 ; xxi. 11; xxxu. 70. 

Giacomo, Apostolo, il Maggiore. Purg. xxix. 143; xxxu. 
7G; Par. xxv. 30. 77; xxv. 17 e seg. 

Giosuè. Pur?, xx. 3. 

Giovanni Battista. S. Pur?, xxu. 152; Par. xxv. 8. 

Giovanni, l'Evangelista. Inf. xix.106; Purj.xx. 143; xxix. 
105.144; xxxu. 70. 127; Par. xxiv. 126 ; xxv. 04. 113. 124; 
xxvi. 43. 53. 

Giovanni Battista e Giov. l'Evangelista, accennali. Par. 
iv. 29. 

Giuda Maccabeo. Par. xvm. 40. 
Giuda Taddeo accennato. Purg. xxix. 144. 
Giuda Scariotle. Inf. ix. 27; xix. 00; xxxi. 143; xxxiy. 
GÌ; Purg. xx. 73; xxi. 84* 
Giuditta. Por. xxxu. 10. 
Giuseppe Ebreo. Inf. xxx. 97. 
Jena. Par. v. GG. 
Isacco. Inf. iv. 39. 
Isaia. Par. xxv. 91. 
Levi. Por. xvi. 132. 
Lia, Por. xvn. 101. 
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Lorenzo S. Protomartire. Par. iv. 83. 
Luca. S. fiirs.xxi.-7; xxrx. 

Lucifero. Inf. xxxi. 143; xxxiv. 89; Purg. xn.85; Par. 
ix. 128; Xix. 47; xxvn. 26; xxix. 36. 
Maccabei. Inf. xix. 86; 
Mardocheo. Purg. -xvu. 29. 

Maria Vergine. Purg. m. 39; v. 101; vm. 37; x. 41. 50; 
xui.50; svili. 100; xx. 9. 97; «il 142; xxxm. 6; Par. in. 
122; iv.30; «.71; xm.84; xiv.36; xv.88; xvi.36; Min. 
88. eseg.; iii-12li. 137;xxv.128; xxxi. 100. 116. 127; xxxu. 
4. 85. 104.119. 134;xxxin. 1. 

Maria, donna ebrea. Purg. xxm. 30. 

Mattia, Apostolo. Inf. xix. 94. 

Melchisedecco. Por. vnr. 125. 

Micheie, Arcangelo. Inf. vii. 11; Purg. xui. 51; Par'. 
iv. 57. 

Micol. Purg. x. 68. 72. 

Mosè. Inf. iv. 57; Purg. xxxu. 80; Par. iv. 29; xxiv. 136; 
xxvi. 41 ; xxxn. 101. 

Nabucodònosor. Par. ìv. 14. 
Natan, profeta. Par. xn. 136. 

Ncmbrotte. inf.xxxi.77; Purg. xn. 34; Par. xxvt. 126. 
Oloferne. Purg. xn. 59. 
Oza. Purg. x. 57. 

Paolo. S. Inf. n. 32; Purg. xx. 1S0; Par. xviu. 131. 136; 
xxi. 127; xxiv. 62; xxvm. 138. 

Pietro. S. Inf. xix. 94; i. 134; n.24; Purg. ix. 127; 
xm.51; Xix. 99; xxi.54; xxn.63; xxix. 143; xxxil. 70; 
Por. ix. 141; xi. 119; xvin. 131. 136 ; xxi.127; xxm.139; 
xxiv. 34. 39. 59. 126; xxv.12. 14; xxvn.22; xxxn. 124.133. 

Putifare (moglie di). Inf. xxx. 97. 

Raab, meretrice di Gerico. Par- ix. 116. 

Rachele. Inf. li. 102; iv. 60; Purg. xxvn. 104; Par. 
xxxu. 8. 

Rafaele, Arcangelo. Por. ìv. 48. 

Rebecca. Par. xxxn. 10. 

Roboanio. Purg. xn. 46. 

Salirà, moglie di Anania. Purg. xx. 112. 

Salomone. Par. x. 112; un. 48. 91 ; xiv. 35. 
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Samaritana. Par. ini. 48. 

Samuele. Par. ut. 29. 

Sara. Par. xxx». 10. 

Saule. Pur. ni. 40. 

Senacherib. Purg. za. 53. 

Simon Mago. Jnf. xix. I ; Par. xxx. 147. 

Stefano. S. Protomartire. Purg. xv. 106. 

Tobia. Par. iv. 48, 

Tomaso, Apostolo. Par. xvi. 129. 

X. Dalla Mitologia, o dall'età Mitologica. 

Aceste, nutrice di Argia. Coni), iv. 20. 

Aceste ricordalo. Coni-, iv. 26. 

Acheronte. Inf. mi. 18; xiv. 116; Purg. u. 103. 

Achille. Inf. v. Sii; ili. 71; isti. 62; XXXI. 3; Purg.ix. 
34; Par. ix. 101; Cotto, iv. 27. 1 

Adrasto, re degli Argivi. Coni!, iv. 23. 

Agamennone. Par. v. 69. 

Aglauro. Purg. xiv. 139. 

Aiace, figlio di Telamone. Cotte, iv. 27. 

All'Ho, furia. Inf. ix. 47. 

Alnieone, figlio di Anfiarao. Purg. xii. 50. 

Anchise. Inf. i. 14; Purg. xvm; Par. xix. 132; xv. 23; 
Coni». ìv. 26. 

Anfiarao. Inf. xx. 34. 

Anfione. Inf. xxxu. 11. 

Anteo. xxki. 100; Cono. ih. 3. 

Apollo. Puro. xx. 131; Par. 1. 13 ; il 8. - Timbreo. Purg. 
xii. 31 ; Conti, iv. 23. - Peana, inno in lode di Apollo. Par. 
xin. 23. 

Aragne. Inf. xvm 18 ; Par. xu. 43. 
Aretusa. Inf. xxv. 97. 

Argia, figlia di Adrasto. Purg. xxu. 10 ; Conv. iv, 25. 

Argo, pastore. Purg. xxix. 53 ; xxxu. 63. 

Ariana. Inf. xtl. 20. 

Arpie. Inf. xui. 10. 

Alamante. Inf. xxx. 4. 

Bolo, padre di Pidone. Par. ix. 97. 
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Briareo. Inf. xxxi. 98 ; Purg. xii. 28. 

Caco, ladrone, lnf. xxv. 23. 

Cadmo. Inf. xxv. 97. 

Calcante, Inf. xx. 110. 

Callisto. Purg. xxv. 131. 

Camilla, lnf. i. 107; iv. 127. 

Capaneo. lnf. xiv. 63; xxv. 15. 

Castore e Polluce. Purg. iv. St. 

Centauri, lnf. xil SC; xxv. 17; Purg. xxiv. 121. 

Cerbero. Inf. vi. 13; ix.98. 

Cererò. Purg. xxvin. 51. 

Chirone, Centauro, lnf. xii. 72 ; Purg. ix. 57. 

Ciclopi, /n/". xiv. 55. 

Circe, maga. lnf. xxvi. 91 ; Purg. xiv. 42. 

Olimene. Por. xvn. L 

Clio. Purg. xxn. 58. 

CloLo, Parca, Purg. xxi. 27. 

Cocito. lnf. xiv. 119 ; xxxi. 123; xxxiv. 52. 

Dardano. Cam-, iv. li. 

Dedalo. Inf. xxix. 116. 

Deidamia. lnf. xxvi. 62; Purg. xxn. Iti. 

Deianira. Inf. xn. 68. 

Deifile. Purg. xxu. HO. 

Demofoonte. Par. ix. 101. . 

Diana. Purff. xx. 132; xxix. 73. - Trivia. Par. xxi». 2(i. 
Dione, madre di Venere. Par. vili. 7. 
Eco. Par. xii. 14. 
Ecuba. /n/". xxx. 16. 
Elena. in/, v. 64. 

Elettra, figlia di Aliante, lnf. iv. 121. 

Elice, Orsa Maggiore. Purg. xxv. 131 ; Par. txxh 32. 

Elicona. Purg. xxix. 40. 

Elisio, campo. Par. xv. 27. 

Eolo. Pttrff. «vili. 31. 

Ercole, lnf. xxv. 32. - lnf. xxxi. 135. 

Erifile. Purj.xii.50. 

Erine. Inf. ix. 45. 

Erisilone. Pujg. xxm. 26. 

Eritone, maga. lnf. ix. 23. 
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Ero. Purg. xxvm. 13. 

Eleocle e Polinice. Jn/". xxyi. Hi; Puri/, xxvi. 36. 
Euincnio e Toante. Purg. xxvj. 93. 
Ettore. J»/. iv. 122; ftw.vi.68. 
Eurialo. hf. i.'lOS. 
Euripilo. /n/ 1 . xx. 112. 

Euro. Par. vili. 69. . 

Europa, far. xxvii. 84. 

Fialte, gigante. Inf. mi. 94. 

Fìlle, rodopeia. Par. ix. 100. 

Furie. /»?/'. ix. SS. 

Ganimede. Purg. ix. 93. 

Gerione. Inf. xvii. 97. 133 ; xvm. 20 ; Purg. xxvn. 23. 

Giano. Par. vi. 81. 

Giganti, hf. xxxi. 44 ; Purg. xu. 28. 

Giocasla. Purg. xxii. 56. 

Giove. Inf. xiv. 52; xu. 43. 92; Puro. xu. 32 ; xxix- 
121 ; xxxil 112. Par. IV. 62; Conti. 10. 14. 
Giunone. Inf. xxx. 1, 
Glauco. Par. i. 69. 
lasone. Vìi/ 1 , xvm. 85; far. li. 18. 
Icaro. Inf. xvn. 109; Par. Vili. 1S6. 
Ifigenia. Par. v. 10. 
Iole. Par. ix. 102. 

Ipperione, figlio di Titano. Par. xvii. 46. 
Ippolito, tìglio di Teseo. Par. xvn. 46. 
Iride. Purg. xxi. 50; far. xu. 12; xxxiu. 118; Purg. 
xxix. 78. 

Isiflle. Inf. xvm. 92; Purg. XXil. 112; xxvi. 95. 

Ismene, figlia di Edipo. Purg. xxti. 111. 

Laomedonte. Conti, iv. li. 

Lalona. Pura- xx. 131. 

Leandro, giovine d'Abido, Paro, xxvui. 73. 

Lea reo c Helicerla. hf. xxx. 5. 

Leda, moglie di Tindaro. Par. xxvu. 98. 

Lete. Purg. xxvi. 108; xxvni. 130; xxx. 143. 

Lino, hf.ìv.lil. 

Maia. Pur. xxn- 144. , 
Manto, /n/: xx. 55; Purg. xx» 13. 
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Marsia. Par. 1. 20. 

Marte. Inf. xm. IH; xxiv. 145; xxxi. 51; Purff. m 31; 
Por. IV. 63 ; vili. 132 ; xxu. 146. 
Medea. Inf- xvui. 96. 
Medusa. Inf. ix. !>2. 
Megera, una delle Furie, Inf. ix. 4G. 
Meleagro. Purg. xxv. 22. 
Melicerla e Learco- Inf. xxx. 5. 
Menalippo, uccisore di Tideo. Inf xxx». 131. 
Mercurio. .Par. iv. 63. 
Mida. Pur?, xx. 106. 
Minerva. Par. il. 8. 

Minosse. Inf. v. 4, 17 ; xni- 96 ; xx. 36 ; xxvn. 124 ; xxix. 
120; Purg. 1.17; Par. xili. 14. 

Minotauro. Inf- xn. 12. 
' Muse. Inf. ii. 7; xxxu. 10 , Purg. i. 8 ; xx». 105; xxu. 
37 ; Par. il. 9. 127. - Pegasea diva. Par- ma. 182. - Polinnia. 
Par- xxiii. b'6- 

Narciso, in/ 1 , xxx. 128; Par. ni. 18. 

Messo, Centauro. Inf. xn. 67 ; xut. 1. 

Nettuno. Inf. xxviu. 83 ; Por. xxxm. 36. 

Ninfe. Pwrs- xxix. 4; xxxi. 106. 
■ Niobe. Purg- xn. 37. 

Niso. Inf. 1. 108. 

Orfeo. Inf- iv. 140. 

Pallade. Purg. xu. 31. 

Palladio, piccola statua di Pallade. in/, xxvi. G3. 
Pallanle, figliuolo di Evandro. Par. vi. 36. 
Paride. Inf. v. 67. 

Pasifae. Inf. xn. 13 ; Purg. xxvi. 41. 86. 
Peleo. Inf. xxxi. H. 
Penelope- Inf- xxvi. 96. 
Pentesilea. Inf. iv. 124. 
Piche. Purj. 1. ti. 
Pigmalione. Purg. xx. 103. 
Piramo e Tisbe. Purg. xxvu. 37 ; xxxm. 69. 
Pluto. Inf. vi. Ilo; vii. 2. 
Polidoro. Inf. xxx. 18; Purg. xx. 115- 
Polinice. Inf. xxvi. 54 ; Purg. xxu. 56 ; Coni* iv. 20. 
Voi. ih. o 
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Polineslore. Purg. xx. 115. 
Polissena, laf. xxx. 17- 
Priamo- Inf. xxx. 15. 
Progne. Pttrg. xvn. 19. 

l'roserpina. Inf. ix. 44 ; x. 80 ; Purg. xxviii- 30. 

Itea Rcrccinzia. Inf- xiv. 100. 

Saturno. Inf. xiv. 96 ; Par- xxi. 26. 

Semelc. Inf. xxx. 2 ; Par- XXI. 6. 

Sfinge- Purg. xxxiu. 47. 

Sinone. Inf. XXVI. 58 ; xxx. 98. 

Sirene. Purg. xix. 19; xxxi. Par. xu- 8. 

Siringa. Pura- xxx ». 05. 

Taumanlc Purg. xxi. 50. 

Temi. Purg. xxxiu. 47. 

Teseo. Inf. xu- 54 ; xu. 17 ; Purg. xxiv- 123. 

Tesifone, una delle Furie- Inf. ix. 48. 

Teli. Pur?, ix- 88; xxii. 113. 

Tideo. In f. xxxu. 130. 

Tifeo. Inf. xxxu 124; Par. vili. 70. 

Tìresia. Inf. xx. 40. 

Tisbe. Purg. xxvii. 37; xxxm. 69. 

Titone. Purg. ix. 1. 

Tizio, gigante. Inf. xxxi. 124. • 
Toante ed Eumenio. Purg. xxvi. 95. 
Ulisse. Inf. xxvi. 50 ; Purg. xix. 22; Par. xxvii. 83. 
Urania. Par. xxix. il. 

Venere Ciprigna. Par. vui. 2. - Ci'Ierea. Purg. xxvii. 95 ; 
xxv. 132; xxviii. 65. 
Vulcano. Inf. xiv. 57. 

X. CIMA ed altri luoghi ricordati nella 
Divina Comedla. 

Abido, castello sull'Ellesponto; patria di Leandro. Puro, 
xxviii. 74- 

Abìla e Calpe - Colonne di Ercole. Inf. xxvi. 108- 
Acquacbeta, fiume di Romagna, inf. xvi. 97. 
Acquasparla, villa nel contado di Todi. Par. xu. 124. 
Acri, città della Siria. Inf. xxvii. 89. 



1KD1CE DEI NOMI HtCOHDAT) NELLA D. C. 88 

Adige, fiume. Pura. xvi. 115. -Rttina che percosse l'Adige 
nel fianco, ossia gli Slavinì di Marco. Inf.xuA. - Contine 
Uella Marca trevigiana. Par- ix. 44. 

Adriano lilo. Par. xxi. 123. 

Adriatico mare. Par.Tin.fi8. 

Aguglione, castello in vai di Pesa. Purg. svi. 'Mi. 

Albalunga. Par. vi. 37. 

Albia, fiume di Boemia. Purg. vii. 99. 

Alessandria della Paglia. Par- vii. 135. - Città propinqua 
ai termini d'Italia, non può avere pura loquela. Ha bruttis- 
simo volgare, né veramente italiano per la mescolanza ohe 
ha degli altri. De Vulg. IH. 1. 15. 

Altafortc, rocca d' Inghilterra. Inf.xxix.ìì. 

Alvernia, monte asprissimo tra il Tevere e l'Arno. Pur. 
xi. 106. 

Aoagni, città della Campagna di Roma. Puri/, xx. 86; 
Par.xxx.li8. 

Ancona, Marca Anconitana circoscritta. Purg. v. 6H. 

Anlandro, città della Frigia. Par. vi. 07. 

Apennino. Inf. xvi. 96 ; xx.05; xxvu.29; Purg. V. 186 ; 
xiv. 31 ; xxx. 86 ; Par. xxi. 106. - V. Italia. 

Arbia, fiume presso Siena. Inf.x.M. 

Arcbiano, fiume che bagna il Casentino e metto nell'Arno. 
Purg. v. 96. 

Arezzo. Inf. xxix- 109. 

Aretini, nominali botoli ringhiosi più che non chiedeva 
la loro possa. Purg. xiv. 46. - Si compiacevano assai di 
giochi e di spettacoli cavallerescbi. Inf.xj.n-i. 

Arles, in Provenza: pianure, presso la città, ripiene di 
sepolcri, inf. ix. 112. 

Arno. Inf. xm. 146; xxui. 95; xxx. 65; xxxiu.83; Purg. 
v. 126 ; Par. xi. 106. - Circoscritto. Purg. xiv. 7. - Detto 
fiume fiero. Purg. xiv. 60. - Fiume reale. Purg. v. 122. - Fossa 
maledetta e sventurata. Purg. Xiv. 31. - Valle del fiume lungo 
il quale sempre Amore gli è forte. Cans.vui.S. 

Asciano, castello in su quel di Siena. Inf, xxix. 181. 

Asopo, fiume delia Beozia. Purg. xviu. 91. 

Assisi. Por. xi. 53. 

Atene. Inf. xn. 17; Purg. vi. 139 ; xv.98; Por.xvii.46. 
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Aulide, cillà della Beozia. /«/.IX. 111. 
Ausonia circoscritta. Par- vm. 61. 
Austria. inf. xxxn. 28. 

Bacchigliene, fiume nel Vicentino. Jn/.xv. 113; .Par.ix. 46. 

Badia, Chiesa: nella festa di S. Tomaso vi si rondeano 
gli onori funebri ad Ugo Barone. Aw.xvi. 129. -Era presso 
le mura vecchie di Firenze; suo orologio, Par. xv. 97. 

Badia di S. Benedetto, situala sulla schiena della mon- 
tagna, presso il luogo ove il torrente Acquacheta dopo 
serpeggianti giri fra ripide balie di macigno scbisloso si 
precipita- hf. svi. 100. 

Bagnacavallo, nobile terra di Bomagna, tra Ravenna e 
Lugo. Purg. xiv. 115. 

Bagnoregio, o Bagnarea, luogo della Marca d'Ancona, 
patria di S. Bonaventura. Par. xii. 128. 

Barbagia, luogo montuoso in Sardegna. Purg. xxiii. 94. 

Bari, città di Puglia. Par. vm. 62. 

Benaco- V- Garda. 

Benedetto - in Badia. V. Badia. 

Benevento - a piè del ponte fu sepolto il re Manfredi. 
Pur?, ni. 128. 

Bisenzio. - Valle del Bisenzio. - È formala de' contrafforti 
che nella direzione da settentrione ad ostro scendono dal- 
l'Appennino di Monte-Piano e di Vernio, le quali hranche 
prolungandosi, a destra per monte (favello lino a Monte 
Murìo, a sinistra per Monte Cuccoli e la Calvana, prendono 
in mezzo la pianura e la cillà di Prato. Per questo tratto 
appunto corre il Bisenzio. (V. G- B- Casoni, Dell'origine e 
dello stalo presente della Città di Prato) - hf. xxxu. 56. 

Bismanlova, altissima montagna nel Reggiano. Pari). 
ìv. 26. 

Boemia circoscritta. Purg. vii. 98; Par. xix. 125. 

Bologna, siedo tra Savena e il Reno. hf. xvm. 61. - 
Sìppa, espressione affermativa del dialetto bolognese. Ivi. - 
Sludio di Bologna. Inf. x,rui. 142. - Cariscnda, torre pen- 
dente, hf. xxxi. 136. - Bolognesi, ruffiani. Inf. svili. 58, 
189. - V. Salse. - Ragionano con molto bella loquela. De 
Yulg. El. 1. 15. - I Bolognesi pigliano dall'una e dall'altra 
parie qualche cosa al lor parlare, sicché per mescolanza 
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degli opposti rimane di laudabile soavità temperalo. Ivi- - 
Differenza del Volgare dei Bolognesi del Borgo di S. Felice . 
e di strada Maggiore- De Vulg. Bi. i. 9. 

Bolsena, lago di - Purg- xxiv. 2i. 

Brabante, provincia di Fiandra. Purg. xvi. 23. 

Branda, fonte. Colesta sorgente fu di già mentovata 
dal Boccaccio, il quale dice: fons est juxta Satani Jutiam 
aquarum abundam, e s'ebbe tal nome, quia opporlunita- 
tìbus incoìarum copia sua blandivi videtur- L'inglese Forsyllt 
scoperse nel Casentino, nella valle superiore dell'Arno, 
non lungi da Praloveccbia, solto il colie di Romena, un'al- 
tra fonte della fonte Branda. Il Benci, il Bianchi, il Frati- 
celli e il Giuliani tennero per questa fonie, mentre manifesta 
è l'intenzione del Poeta di non farci quivi sapere di sole 
eose spellanti al Casentino, e non ci diverte il pensiero 
altrove. Il Blanc, anclie sull'autorità dell'Ai, de Angelis, 
è del contrario avviso, tanto più che il de Angelis si studiò 
di provare che a' tempi di Dante la fonie presso Romena 
non portava ancora il nome di fonte Branda. (Sulla Fonte 
Branda di Siena veggasi: Lettera dell'Afe. Luigi de Angelis 
al Sig. Silvio Dei, Siena, 1823: Lettera di A. Benci al prof, 
de Angelis, 1832: Giuliani, sul vivente linguaggio della 
Toscana, p. 16.) 

Brenta. Trae origine dagli emissarii dei due laghi di 
Levico e Caldonazzo, che sono appiè della Carenzana ( CAia- 
rentana) nel lato orientale del bellissimo altipiano quasi 
semicircolare di Civczzano, Porgine e Caldonazzo, che si 
apre all'esf sud-est di Trento, lungo nove miglia e largo 
cinque, comprese le colline-.. Questo è il fiume detto 
Mcdoaco da Strabonc; Mcdoaco maggiore da Livio, da Plinio, 
e nella Tavola Teodosiana, Brinta da Yen. Fortunato, da 
Paolo Diacono, dal geog. Ravennate e nei Diplomi degli 
Imperatori Ottoni (llescio); ed oggidì Brenta, dal nome 
dell' amenissimo colle che sorge fra gli accennali laghi, 
singolare per la sua forma e lutto coltivato e popolato al 
par del plano. Prof. LunclH. - Argini del Brenta, costruiti 
da' Padovani. Inf. xv- 1. - Da la sua sorgente in Cliiareuiana. 
Ut. 

Brescia, hf.xx.fà. - Suo volgare. De Vulg. £I.i.U. 
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Brcttinoro, piccola città di Romagna. Puro- xiv. 112. - 
Vi signoreggiavano i Callidi. M. - (juicio de,' Duca. Par. 
xiv. 118. - Arrigo Mainardi. Purg. xiv. 97. 

Brindisi, vi fu sepolto Virgilio. Pury. ni. 27. 

Brnggia, città della Fiandra. Inf. xv. S; Pura, xx. 46. 

Buggea, o Bugia, città dell'Africa. Par.ix. 92. 

Cagnano, fiume del Trevigiano. Purg. ix. 49. [Conv. 
IV. xxi ). 

Calaroga, patria di S. Domenico. Par. vii. 52. 
Camaldoli, eremo. Purg. v. 96. 

Gampagnatico, luogo nelle maremme di Siena. Purg. 
xi. 67. 

Campaldino, nel Casentino. Purg. v. 92. 
Campi, castello presso a Prato. Pbt.xti.50. 
Canavcse, contea nel Piemonte. Purg. vii. 136. 
Caorsa, città nella Guieuna, famosa per gli usurai. Inf. 
xi. 50. 

Capraia, isolelta nel mar Tirreno. hf. xxxm. 82. 

Caprona, castello nel contado di Pisa, in riva di Arno. 
Inf. xxi. 95. 

Carrarese. Inf. xx. 48. 

Cariddi, voragine in Sicilia. Inf. vii. 22. 

Cariscnda, torre pendente di Bologna. Inf. XXXI. 136. 

Casale, città del Piemonte. Par.xii.124. 

Casalodl, castello nel contado di Brescia. Inf. xx. 95. 

Casentinesi, chiamati porci. Purg. xiv. 43. 

Casentino, suoi ruscelli. Inf. xxx.64; Purg. v. 94. 

Cassino, eremo. Par. xxu. 37. 

Cnstiglia, provincia di Spagna. Par. xn. 53. 

Castrocaro, luogo di Romagna. Purg. xiv. 116. 

Catalogna, provincia di Spagna, i suoi abitanti spilorci. 
Par. vui. 77. 

Calria, rialto nel ducato d' Urbino, tra Gubbio eia Per- 
gola. Sotto vi avea un cremo, il convento di S. Croce di 
Fonte Avellana, dell'Ordino Camaldolese, nel quale il Poeta 
si tralteune per alcun tempo. Par. xxi 109. 

Cattolica, in Romagna. btf- xxviii. 80. 

Cecina, pianura selvosa nella riviera di Toscana. Inf. 
xin. 9. 
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Ccperano, luogo ne' confini della Campagna di Roma, 
verso Monte Cassino. Jnf- xxvm.16. 

Cerlaldo, castello di, Yaldelsa, do cui si trasmutarono 
a Firenze molte famiglie. Par. svi. SO. 

Cervia, città a dodici miglia da Ravenna. Inf. xxtii. 48. 

Cesena, cillà di Romagna, bagnata dal Savio. Inf- 
XXVII. 52. 

Chiana, fiume che lentamente corre tra Perugia e Mon- 
tepulciano. Por. xiii. 23. 

Chiarentana. Monte nel Trentino fra Valvignoia e Val- 
fronte, all'est del lago di Levico, detto dagli abitanti Cas- 
tana o Curenzana, che sotto diversi nomi si protende lungo 
la sinistra della Brenta, che trae origine dai due laghi, che 
sì trovano al suo piede, e grosso tributo dei torrenti, che 
scendono dai suoi fianchi. - La Carenzana ha il fianco oc- 
cidentale conico-con vesso verdissimo di querele, d'una 
macchia d'alberi a spina in allo, e d'una lista di vigneti 
al basso, che da Levico si protende acuta sin quasi al 
principio nord dello stesso lago; essa montagna spetta ai 
Comuni d'Ischia, di Levico e di Tignola. Prof- Lumllì. (li 

Chiassi, fiumicello nel territorio di Gubbio, che corre 
presso alla città d'Assisi. Par. xi. 43. 

Chiassi, luogo oggi distrutto, sul mare Adriatico, presso 
Ravenna, dove v'à una vasta pineta. Puri/. xxvm.SO. 

Chiavcri, terra della riviera di Genova. Purg. xix. 100. 

Chiusi, eitlà tra Siena e Perugia. Par.xvi.1S. 

Cipro, grand' isola nel Mediterraneo- Inf. xxvm. 82 ; 
Par. xix. li! 

Cirra, terra marittima della Focide. Par. 1. 36- 

II) USig. i)cmb%cher toleva ohe Chiarentana nitro non fosse che Ca- 
rtella, ossia II paese una rolla abitato dal Carantanl, Il quale, secondo 
una storia tedesca, che dice di avere nelle mani, ahhrnwlava non solo 
tutto o gran parie del Ilrolo (e quindi le sorgenti del Brenta), ma 
cstendevasl Uno a Verona. [ (Jazz. Priv. di Venezia, si Ottobre 1843. 
N.843J. Il Slg. Scolari Interpretava invece CMarenlana nel senso di 
montagne alla parie dove fa chiara, o queir orizzonte d'una pianura 
quando a chiaro il guai silo, i' agricoltore suole argomentare il buon 
tempo ( (ilor. la Fenice, 1813, p. 103 e 214 ). VI fu r.UI perfino sospettò 
Chiarentana esser nome di monte o di valle, alla sorgente della Fctè Ina, 
'.In tempi lontani affluente del Brenta. 
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Coleo, città della Colchidc. Inf. xxvw. 87 ; Por. il. 16. 

Colle, città presso Volterra. Puro- xiir. 11B. 

Cologna, o Coloula Agrippina, città di Alcmagna. Inf: 
ixm.63; Pur. x- 99. 

Conio, castello di Romagna. Purg. xiv. 116. 

Corneto, Ira gli slati del papa e la Toscana. Inf. xil. 
137; sin. 9. 

Corsi, della Corsica. Purg. xvin. 81. 

Cosenza, città della Calabria. Purg. ili. 124. 

Costantinopoli. Par. vi. 5. 

Creta, isola. Inf. x». 12 ; xiv.9!i. 

Croazia. Par. xxxt. 103. 

Crotona, piccola città della Calabria. Par.vm. 62. 
Damista, città di Egitto- Jnf. xiv. 104. 
Danubio, fiume, /n/. kxxii. 26; Pur. vii. 65. 
Doagio, città della Fiandra. Purg. xx. 46- 
Durazzo, città della Macedonia. Pur. vi. 65. 
Egina, isoletta di presso al Peloponeso. Inf. xxix. 59. 
Egitto. Pui> n.46; Por. xxv. 55. 
Ellesponto, stretto di mare tra l' Europa e l'Asia. Purg. 
xxviu.7l. 

Elsa, fiume di Valdarno, che tra Empoli e Fuceechio 
mette nell'Arno. Ila più grosse le pietre e indurisce il le- 
gname. Purj. xxxiu. 67. (V. Giuliani sul vivente linguaggio 
della Toscana, p.92.) 

Ema, lìumicello presso Firenze. Par. xvi.143. 

Emmaus, castello non guari discosto da Gerusalemme. 
Pur-?, xxi. 8. 

Era, fiume che nasce nel Yegeso, e mette nel Rodano. 
Por. .vi. 59. 

Ercole Colonne, o Stretto di Gibilterra. Inf. xxvi. 108. 
Este, città in su quel di Padova. Purg. v. 77. 
Etiopia. Inf. xxiv. 89. 
Etna. Pur. vili. 67. 

Eufrate, gran fiume dell'Asia. Purg. xxxiu. 112. 

Faenza, detta città del Lamone. Inf. xxvil 49. - Per tra- 
dimento di Tebaldello data in mano a' suoi nemici. Inf. 
xxxn. 122. - Fra Alberico dì Manfredi, suo signore. Id. 118. 

Falterona, V. Bisenzio. 
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Falterooa, nome di uno ilei più alti gioghi dell' Appen- 
nino, presso Romagna, alle cui falde La la sua fonte l'Arno. 
Purg. xiv. 11. 

Famagosta, città principale- dell'isola di Cipro, Par.xix. l'ili. 
Fano, città marittima della Romagna. Inf. xxviii- 76; 
Purg- v.71. 

Ferrara, ìn Val di Pado. Par. xv. 137. - Ferraresi loquaci. 
Ce Vttlg. El. i. 15. 

Farsaglia, nella Tessaglia. Pur. vi. 63- 

Feltre. Par- ix. 52. - Fellrini, gente di corrucci e di san- 
gue. Id. 60- 

Figghine, luogo presso Firenze, donde si trasmutarono 
in città molte famiglio ricche. Purg, xvi.50- 

Firenze, delta ovil di S. Giovanni. Par. xvi. 25. - Il 
bell'ovile. Par. xxv. 5. - Nobil patria- Inf.x.Sb. - Patria 
degna di trionfai fama, di magnanimi madre. Cuna. xv. 1. - 
La gran villa Sovrail bel fiume. Inf. xxui- 95.- Sobria c pudica. 
Par. xv. 98. - Riposalo . . . bello viver di cittadini . . . fida cit- 
tadinanza . . . dolce ostello. Par. xv. 130- - Madre di loda 
e di salute ostello- Canz. xx. 1. - il bel segno. Canz. xix. 5. - 
Suora di Roma. Cans. xx. 1. - Bellissima e famosissima figlia 
di Roma. Conv. i. 3. - l'erra pruno. Inf. xvi. 9. - Airfo di 
malizia. Inf. xv. 78. - Popolo corrotto e folle. Par- xxxi.39.- 
Loco sì rio Che il ben non trova chi albergo gli dia. Son. 
xx, - Luogo, u' . . . di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
ed a trista mina par disposto. Purg. xxiv. 80.;- Ingrato 
popolo maligno . . . Che tiene ancor del monte e del macigno. 
Inf. xv. 61. - Città partita. Inf. vi. 61. - Superba, vile, 
nemica di pace . . . Specchio di parte. Canz. xx. 2. - Città, 
eh' è piena d'invidia sì, che già trabocca il succo. Inf. vi. 
49- - Superbo, invida ed otora. inf. vi. 74. - Lupa rapace. 
Canz- xx. 2. - Di colui... pianta, Che pria volse le spalle 
al suo Fattore, E di cui e la invidia tanto pianta. Par. ix. 
127. - Triste selva. Purg. xiv. 6S. - hovella Babagia, pei 
lascivi costumi c pel vestire inverecondo delle donne liren- 
line. Purg. xxui.94. - Famosa perfino nell'Inferno. Inf. 
xxvi. 1. - La rabbia fiorentina di superba divenuta putta- 
Purg- xi- 113. - E nella Cans. vili. S, ci la chiama; Vuota 
d'amore e nuda -dì piemie. - V. Cons.Xl. 
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Firenlini antichi lodali da Cacciaguida. Par. xv. 97. 

dell'i lupi. Pury. xiv. SO. - Ladri. Inf.xuriA. - 

isurai. Inf. xvh. 71. - Volubili. Purg.w. 142. - Par.xvi. 
82. - Orbi. inf. xv. 61. 

Firenze, d'origine liesolana. hf.xv.7A. -Pompeo distrut- 
tore di Fiesole c fondatore di Firenze. Par. vi. 52. 

distrutta da Attila. Inf. uni. 146. (Tradizione di quei 

giorni popolare: ma un tal racconto non ha fondamento, 
e la critica lo ha oramai dimostralo falso.! 

con la cittadinanza concessa a' quei del contado, 

peggiorarono i costumi. Pur. xvi. 46. 

S. Giovanni, protettore di Firenze. Inf. xni. 143. - 

Par- xvi. 47. 

Marie e il Battista, e Pontevecchw e S. Giovanni, 

contini della città. Par. xvi. 47. 

Marie, SLalua, guardava il Panie vecchio. Inf xm. 

43; Par. xvi. 46. 145. 

Ponte vecchio. Inf. xut. 146.; Par. xvi. 145. - Tra 

Marte e il Pallista -tra ponte vecchio e S. Giovanni. Pur. 
xvi. 47. 

liubuconte, ponte sopra l'Arno. (Ponte delle Grazie ) 

Purg. x;i.102. 

Paitisterio di Firenze, lnf.xix.il; Par. xv. 134; 

xxv. 9. - Chiesa di S. Giovanni, intitolata ; nostro tempio. 
Jb/.x.87. 

Chiesa di S. Miniato. Pur3.x11.lOO. 

Cliiesa della Badia, presso le mura vecchie; suo 

orologio. Pur. xv. 97. - Nella festa di S. Tomaso vi si ren- 
devano funebri onori ad Ugo Haroue. Par. xvi. 120. 

Mercato Vecchio. Par. xvi. 121. 

Gardiitgo, via ove furono spianale le case degli 

L'berli : ivi presso veune fabbricato il palazzo della Signoria. 
Inf- xxiil. 108. (Contrada ove oggi è la Dogana') 

Firenze, divisa in Sestieri. - Sestiere di S. Pietro, 

ove nacque Cacciaguida, ed il Poeta. Par- xvi. 40. 

Borgo S. Apostoli, altro dei Sestieri. Par. svi. 

134. 

Porta S. Pietro. Par. xvi. 94. (Nel primo cerchio 

delle mura, ove è oggi il canlo dei Panai.) 
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Porta Peruzza, nominala da quei dello Pera. Par- 

xvi- 12IS. 

Cerchia antica. (Dal duomo alla Badia prendevano 

le prime mura della città.) Par. xv. 97. 

- — - Popolazione, atta all'armi al tempo di Cacciaguida. 
Par. xvi. 46. 

Fiorino d'oro, colla testa del Battista; moneta 

firentina. Inf. xxx. 71 Par. ix. 130; xvni. 134. 

11 Giulio, nell'arma antica era bianco i» campo 

rosso: dopo la divisione civile, i Guelfi il posero vermiglio 
in campo bianco. Pur. xvi. 151. (1231) 

Corso deiBarbari. Par. xvi.41. (Dalla porla a San 

Pier (ìattolino al Vescovado.) 

L'ccellatorio, a cintino miglia da Firenze, per Fi- 
renze. Par. xv- 109. 

Fiandra, dighe a riparo della marea. Inf. xv. 4. 

Focara, monte della Cattolica. Inf- xviu. 89. 

Forlì, Inf. xxvn. 43. - Siede presso il fiume Montone. Inf. 
xvi. 94. Vi signoreggiavano i Calboli. Par. xiv. t !2. - Gli 
Ordelaffi. Inf. xxvn. 43. - Se l'uomo parlasse forlivese sa- 
rebbe Icoulo femmina. De Val. EU 1. 14. 

Gade, Cadice. Par. xxvn. 82. 

Gaeta, nella Terra di Lavoro. Inf. xxvi. 92; Paradiso, 
vi». 62. 

Galizia, in Ispagna. Par. xxv. 18. 
Gange, fiume dell'India. Pura, n. 5; xxvn. 4; Par. 
xi. 51. 

Gaiuzzo, villaggio suburbano di Firenze, poi rinchiuso 
in citlà. Par. xvi. 53. 

Garda, (Benaco) lago, descritto. Inf. xx. 61. - Dell'ac- 
qua che vi stagna per migliaia di fonli si bagna Pennino 
(V. Pennino}- Inf. xx- 64. (1 confluenti principali trentini 
sono il Sarca, che vi mette foce presso la città di Riva, 
chiamato dal Biondo: il padre del Benaco; il Yarone, 
ì'Aìbola, lo Sperone e il torrente Panale; sulla sponda 
veronese vi ha il Tremellone; sulla bresciana, l'acqua di 
Brasa, il Campione e il Tozzolano-) - Garda, posto per i 
monti Veronesi. Inf. xx. 63. - Luogo nel mezzo del lago, 
di dove il Vescovo di Trento e quello di Brescia ed il 
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Veronese potrebbero benedire, ciascuno la propria diocesi, 
se c|iiivi si recassero. Inf. xx- 67. (1) 

Gaville, Lerra di Valdarno sopra Firenze. Vi fu uccisi» 
Francesco Cavalcami. Inf. xxv. 151. 

Geìboe, monte ili Palestina, l'urg. ni. 41. 

Genova. Par. ix. 92. 

Genovesi, «omini diversi d' ogni costume, e pieni d' ogni 
magagna. Inf. xxxtti. 151. - Loro stalo. Par. tx. 90. - Aspri 
nel loro volgare, il s è la maggior parie del loro parlare. De 
Yulg. m. 1. 13. 

Gerico, città di Palestina. Par.tx. 124. 

Gerusalemme. Inf. xxxiv. Ili; Purg. a. 3; xxni. 20; ftir. 
xix- 12"; xxv. b6. 

Giordano, fiume di Palestina. Par. xvin. 135 ; xxn. 9S. 

Gibilterra, stretto. Inf. xxvi. 107. 

Giuliano, S., monte tra Pisa e Lucca. Inf. xxxiii. 30. 

Gomorra, una della Pentapoli. Purg. xxvi. 40. 

Gorgona, isoletta nel mar Tironno, presso alla foce 
d'Amo. Inf. xxxiii. 82. 

Governolo, castello situalo dove il Mincio mcllc in Po. 
Inf. xx. 78. 

Gualdo, città presso Perugia. Par. xi. 48. 

Guanto, o Gant, città delle Fiandre. Purg.xx. 40. 

Guascogna, provincia di Francia. Purg. xx. 6G. 

Guzzanle, piccola città delle Fiandre, a cinque miglia 
da Bruges. Inf. xv. 4. Siffatto luogo oggi più non esisle : 

10 Scklosser vorrebbe Tosse qui nominala l'isola di Wilsand 
(Guizzante) che adesso non si trova più. Altri tengono sia 
l'isola di Cadsand, e di questa sentenza è pur Filatele. 

Ida, montagna di Creta. Inf. xv. 98. 

(IJ DI questo luogo si è variamente disputalo. Il lomtardi vuole sia 

11 Prulo delia fame, a cinque miglia ili Gargnaoo; Il Milunì, seguito dal 
Fraticelli, lo sbocco dclfiume Trignalga ; Il da Persica, Campione; il 
Labut, a col s'accostarono il Sloschini a 11 Zolfi, l' amenissima Isola di 
Lago di carda, tra Manerne o salò, detta l'isola dei Frati e l'itola 
/.cechi, eia appartenente a' Signori della Scala, e In cui, secondo il P. 
Gonzaga, oravi una cappella dedicata a S. Margherita e soggetta a tutti 
e tre 1 voscovl sovraccennai I. n. Zolli non solo propugna queslo luogo 
per quello indicato dal poeta, ma con aperte prove ribalte tulle le atlre 
opinioni. 
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Ibero, fiume di Spagna. Pura. xxvn. 3. 
llerda-Lerida-fortezza di Spagna. Par. ivm. 101. 
Imola. Inf. xxvn. 49. - Leggerezza e molitela del suo 
vulgare. De Vulg. El. 1. 15. 
ludie Orientali. Inf. xiv. 32. 
Indiani. Purg. xxvi. 21 ; xxxii, 41 ; Por. xxix. 109. 
Indo, fiume. Por.xix.71. 

Inghilterra. Ah?, vii. 131. - Inghilese. Por. xix.122. 
Isara, fiume della Gallia che mette nel Rodano. Par. 
vi. 59. 

Ismeno, fiume dì Beozia. Pur?, xvm. 91. 
Ispani. Por. xxix. 101. 

Istriani parlano con accenti crudeli. De Vulg. £1. 1. 12. 

Italia. Inf. ix. Ili; xx.61; Purj. vi. 124; vii. 95; xui. 
99; xx. 67; Por. xxx. 137. - Detta Ausonia. Par. vi. 81. - 
Dolce terra latina. Inf. xxvm 127 ; xxvin. 74. - Italia 'bella. 
Inf. xx. 61. - Bel paese dove il sì suono. Inf. xxxiv. 80. - 
Giardino dell'Impero. Purg. vi. 105. - Terra prauo. Por. 
ix. 25. - Serpo Italia, di dolore ostello, flave senza nocchiero 
in gran tempesta, Non rionno di provineie, ma bordello. 
Purg. vi. 76. - Siede (ro duo liti. Par. xxi. 106. - L'Ap- 
pennino - Gran giogo. Purg. v. 16; Dosso d'Italia. Purg. 
xxx- 86; V alpestro monte, ond'è tronco Peloro. Purg. xiv. 
31 : Il giogo dell'Appennino; il quale come un colmo di fistola, 
di qua e di là a diverse gronde piove, e l'acque di qua e di 
là per lunghi embrici a diversi lìti distillano;... e il destro 
Iato ha il mar Tirreno per grondatoio, il sinistro v'ha lo 
Adriatico. De Yulg. EU i. 10. - Suoi confini. -Sì come a 
Pala presso del Quarnaro, Che Italia chiude e i suoi ter- 
mini bagna. Inf. ix. 113. - L'alpe, che serra Lamagnu 
Sovra Tiralli. Inf. xx. 62. (1) 

(1) Qual c quella catena di montagne, chiede il Prof. Lunclli, che 
forma II confine naturale del bel paese ì K la maggiore, la quale con- 
Klungendo 1 due mari mediterraneo c Adriatico serra Ira essi 1" Italia c 
la divide In pari tempo dal resto dell'Europa. Cosi ne insegna lo slesso 
Dante, 11 quale dice che l' Alpe ("ne serra Lamagna sopra rimili ha 
suol termini bagnali dal mare ad Arli e a Polo presso del ijuarnaro. 
Quella dunque e la gran catena dell'Alpi italiane; quello il grand' arco, 
che Dio pose a confino del liei paese, e il continente lialiano si estende 
sino alla linea che passo poi punti piii alli delle nue montagne e desìi 
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Italiani, delti Latini. Inf. mi. 65; xxvn. 33 ; xxix. 88. 
91; Purg. vii. 16; il, 58; mi. 92. 
Lamagna. Vii/ - . \\. (12. 

Lamone, liume cbe lagna Faenia. /a/*, xxvii. 49. 

Lavngtto, liume dulia riviera di Levante di Gcnova- 
Purg. xix. liti. 

Luana, isola doli 'A rei pelago. Inf. xvm.88. 

I.emos'i, o Limoges, città di Francia. Purg. xxvi. 129. 

Lcrici, piccola città della riviera di Levante di Genova. 
Purg. ni. 49. 

Libano, monte della Soria. Purg. xxx. 11. 

Libia, provincia d'Africa. Inf. xxtv. 85. 

Lilla, città e fortezza della Fiandra. Purg. xx.46. 

Lombardia circoscritta. Inf. xwni. 74. - Loquacità pro- 
pria de' Lombardi. De Vulg. El. 1. 15. - Parlano con crudo 
accento. Id. 11. -1 Lombardi col volgare bazzesco incrudi- 
scono la favella. Passavanli, Sp. Pen. C. HI. 

Lucca, denominala da Santa Zita. Inf. xxi. 38. - Vi sì 
adora il Volto Santo, inf. xxi. 48. -Ben fornita di barattieri, 
ove per li danari si fa bianco del bruno. Inf.xxx.kX. - , 
Adulatori. Inf. xviu. 121. - Lucca si guvernava a Repubblica. 

xviii. 122; xxxiu. 30; Purg. xxiv. 35. - Sul Scrcbio. 
Inf. xxi. 49. 

Luni, città, già capo della Lunigiaua, presso Carrara. 
Inf. xi. 47 ; Par- ivi. 73. 

anelli che la compongono, alla linea che separa 1 due versanti, le acque 
che vanno al mar dì Venezia da quelle che corrooo ad altri mari. Quella 
è che segna 11 confine naturale d'Italia; il con Unente italiano non ha 
nitro limile che quello. - Tal linea fra iu>i parsa sulla sommità dello 
Alili /liiiidie, che dalla sorgente del Reno si protendono sino a quella 
della Dnm; ma le Alni ltetiche non sono che le Alpi Tremine ; perciò 
le Alili Trentine siiran là, dove sono le Alpi Rutlche; queste pel ver- 
satile alpino dell' AdLje si trovano lungo la curva che congiunse le sor- 
penti dell'Alida e della Orava, lasciando al di qua quelle del Rama (nella 
valle di Monastero) dell'Adige, del Pàssero, dell' Inarco, dell'Orerà o 
della Ulema; dunque là saran pure le Alpi mutine, che dividono Ira 
nel l'Italia dalla Magna, né eangieran sito giammai, linchè hi forza chi; 
là le pose, non le porti altrove. iAtpibus Italiani municral natura 
non sine aliquo divino A'uratne, Cicer. Orai, de l'rov. Cons. - Alpts 
muri vice tuentur /liiiiam. catone, Servio in X.D. IO. - Ed Orazio ac- 
cennando le Alpi Tridentine : Arcos nwnlihM inpotchlf. Bp. i. liti. u. ) 
Vedi la nota alla parola Trento. 
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Muchi, fiume che, spendendo dall' Apennino, divide la 
Toscana dal Uenovesato. Par. ix. 89. 

Madian, provincia di Palestina. Purg. xxiv. 126. 

Magra-Val di Magra, nella Lunigiana. Inf. xxiv. 145. 

Maiolica, isola nel mar Mediterraneo. Inf. xxvm. 82; 
Por. xix. 138. 

Malia, torre, ad uso di ergastolo, sul lago di Bolsena. 
Par. ix. Si. 

Mantova, sua origine, Inf. xx. 56. - Patria di Sordello 
e di Virgilio. Purq. vi. 72.- Villa Mantovana. Purg. ivili. 83, 

Marcabò, castello sulla foce del Po, presso Ravenna. 
hif. xxviil 75. 

Marca d'Ancona. Purg. v. 68- 

Marca Trevigiana Puri/, svi, Ilo ; Par- ix. 25, 42. 

Maremma, luogo palustre Ira Pisa c Siena. Inf. xxv. 
19. - D'aria malsana. Inf. xxix- 49. - Vi muore la Pia 
dc'Tolomci. Purg. vi. 134. 

Marocco- Inf- xxvi. 104; xxix. 48; Purg. iv. 39. 

Marsiglia circoscritta, i'ar.ix.88. - Assediala da Bruto. 
Purg. xvni. 102. 

Medicina, nel territorio di Bologna. Inf. xxvui. 73. 

Mediterraneo. Inf. xxviil 88; Par. ix- 88. 

Milano. Purg. xvni. 120. 

Mincio, fiume. Inf. xx. T7. 

Mira, luogo del Padovano, In sul Brenta. Purg. v. 79. 

Modena. Pur. vi. 75. 

Modenesi loquaci. De Vulg. k'I. fc 15. 

Molta, fiume che passa per Praga, e si scarica nell'Al- 
bia. Purg. vii. 99. 

Monastero di S- Vittore. Par. xiu 132. 

Monda, città della Spagna. Par. vi. 71. 

Monferrato, nel Piemonte. Purg. vii. 136. 

Mongibello. Jnf xiv. 56; Par- Vili. 67. 

Montaperli. Inf. xxxn- 81 ; Purg. xi. 112. 

Montefeltro, posto sopra un monte tra Urbino e la 
sommità dell' Apennino, dal quale il Tevere ha la sua 
sorgente, Jnf. xxvu. 29. 

Montemalo, oggi Monlcmario, collo, donde si ha la ve- 
duta della città di Kouia. Par, xv. WJ. 
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MoDtermurlo, castello di Toscana, non lontano da Prato, 
clic Tu de' Conti Guidi. Par. svi. 64. 

Monlercggione, castello coronalo di torri, presso Siena. 
Inf. xxxi. 41. 

Monte S. Giuliano tra Pisa e Lucca. Inf. xxxut. 29. 

Monteveso, sopra il Genovese, dalla costa sinistra del- 
l' Apcmiino. Inf. xvi. 95 

Montone, fiume cadente dall' Apennino, col nome di 
Acquacheta, e Montone presso Forlì. Inf- svi. 94. 

Napoli. Par in. 27. 

Navarra, divisa dalla Francia pe'Pìrenei. Inf. un. 48; 
Par. xix. 143. - Navarrese. Inf. xxn. 121. 
Nazaret. Par. ì\. 137- 

Nicosia, città dell' isola di Cipri. Par. xix. 146. 

Mio, fiume. Inf. sxsiv. 43; Purg. xxiv. 64 ; Par. vi. 66. 

Nocera, città presso Perugia. Par. xi. 48. 

Noli, città dei Genovesato. Purg. iv. 23. 

Normandia. Purg. xx. 66. 

Norvegia. Pur. xix. 139. 

Novaresi. Inf- XXV1H. 59. 

Numidia, provincia dell'Africa. Purg. xxxi. 72. 

Olimpo, monte della Tessaglia. Purg. xxiv. 15. 

Oriaco, sul Padovano. Purg. v. 80. 

Pachino, promontorio. Pur. vili. 68. 

Pado, (Po), fiume. Par. xv. 137- - V. Po, 

Padova. Par. ix. 46. - Padovani nominati. Inf.xv.l.- 
Detti Antenorei. Purg. v.75.- Usurai. Inf. xvn.70. - Sconfitti 
presso Vicenza. Par. is. 46. - Argini onde presidiano il 
Brenta. Inf. xv. 1. - Loro volgare- De Vufy.Ef.-V. Verona. 

Palermo, capitale della Sicilia. Par. vin. 73. 

Palestina. Par. ix. 123. 

Paleslrina, terra del Patrimonio della Chiesa Jn/'. xxvn. 102. 
Parigi - Vico degli strami. Par. x. 136; Purg- xi. 81 ; 
xx. 32. 

Parmigiani, acerbità del lor vulgare. De Vulg. l'I. 1. 15. 

Parnaso, monte della Beozia. Pura- xxn. 65, 104; xxvm. 
141; xxxi. 141; Par. 1. 16. 

Pavia nominala Conv. iv. 21).- Cieldauro, tempio in Pavia. 
Par. X. 128. 
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Pdoro, 'promontorio della Sicilia. Purg- xiv. 32; Par. 
vili. 68. 

Pennino, trailo di Alpe tra Garda o Valcamonica. Inf. 
xx. 65. (Nella continuazione ilei monte Stivo, che separa la 
valle dell'Adige da quella di Sarca, vi ha un monte, il quale 
si inalza fra lsera e Ravazzone, tuttodì dilaniato Pennino. 
Zolli.) 

Perugia. Par. vi. Ti ; xi. S6. - Portó del Sole. ìd. 47. 
Persiani. Par. XIX. 113. 

Peschiera, castello sul lago di Garda. Inf. xx. 10. 

Piave, liume che metto nel golfo di Venezia. Par. ix. 21- 

Piceno Campo, piano tra Serravalle e Montecatini, nel- 
i'agro Pesciaiiuo. Inf. xxiv- 148. 

Pietola, patria di Virgilio. Puro, xviti. 82. 

Pietrapana, monte altissimo, non guari discosto da Lucca, 
nella Garfagnana.-/n/". xxxii. 29. 

Pieve del Toppo, nel contado di Arezzo. Inf. xiu- 121. 

fila, castello ne! Mugello, sul dorso di Montesenauo. 
Purg- xriv. 29. 

Pirenei, monti che fasciano il Novarese. Por. xix. 144. 

Pisa, bagnata dall'Arno- Purg. vi. 17. - Delta Tebe novella, 
inf- xxxui. 89. - Pisani, chiamati volpi piene di froda. Purg. 
xiv.58.- Vituperio delle genti d'Italia. Inf. xxxui.79. . 

Pistoia, Imprecazione contro essa. Inf. xxv. 10. - Detta 
tana degna di ladri. Inf. xxiv. 12o. - Le impreca il fuoco per- 
ch' ella più non duri e nou acanzi nel mal fare i rei soldati 
«li Catalina Glie furono il seme di sua gente, inf. xxv. 10. - 
Sagristia della Chiesa di San Jacopo. Inf. xxiv. 138. 

Po, fiume. Inf. v. 98; xx.78; Purg. xiv.92; xvi. 115.- 
Par- vi. 51. 

Ponte-Ponthieu-nella Francia. Purg. xx. 66. 

Pola, città dell'Istria. /«/.ix.113. Portogallo. Por. xix. 139. 

Praga. Par. xix. 117. 

Praia, tra Ravenna e Faenza. Purg. xiv. 104. 
Pratesi, nemici a' Firentini. Inf. xxvi. 9. 
Pratomagno, monte che divide il Casentino dal Valdarno. 
Purg. v. 116. 

Provenza circoscritta. Purg. vii, 126, Par. vili. 36. 
Pugliese. Inf. xxvm. 17. 

VOI.. HI. 1 
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Puglia. Inf. xxvi il. 9; Purg. v. (19; vii. 12(1 ; Par. vili. 61. 

I Pugliesi fanno brulli barbarismi] e parlano bruttamente. 
Alcuni però, eccellenti tra loro, hanno pulitamente parlato. 
De Yulg. El. li. 12. - I Regnicoli dimezzando dividono il 
dire con vocaboli dubbiosi ed ambigui. Passavanli, Spcc. di 
Penlt HI. 

Quarnaro, golfo che bagna l'Istria. Inf. ix. 113. 

Rascia, nella Schiavonia. Par. xix. 140. 

Ravenna, sua topografia. Inf. v. 97. - Sotto il giogo (lei 
Polentóni. hf.XXVU. 4i). - Pineta di Ravenna. Purg- xsvm. 37. 

Reno, fiume presso Bologna. Inf. xvm. 61; Purg xiv. 92. 

fiume d'Alemanna.- Par. vi. 58. 

Rodano, fiume delia Francia, che misto con Sorga lava 
la Provenza. Inf. ix. 112; Por. vi. 60; mi. 59. 

Romagna. Inf. xxvn. 37; xxxin. 154; Purg. v. 69. - 
Circoscritia. Purg. xiv. 92. -Piena di tiranni. Inf. xxvn. 92. 

Roma, città ili Dio. /ti/, n.22; Purg. xxxif. 104. Luterano 
per Roma. l.e sue pietre che nelle sue mura stanno degne 
di riverenza (Coiiu- iv. 5). Par. xxxi. 34. - Per luogo abitalo 
da' Colonnesi. Inf. xxvn. 86. - L' Aventino. Inf. xxv. 26. - 

II Vaticano. Par. ìx. 139. - Pina di S. Pietro. Inf. xxxi. 
b9. -Fonte di S. Angelo, al tempo del Giubileo. Inf. «in. 
28. - San Pietro. Id. 33. - Rupe Tarpea. Purg. ìx. 137. - 
Invoca soccorso dui Cesari. Purg. vi. 112. - Ammirata anche 
dai barbari. Par. xxx. 34. - Convertita da S- Pietro- Par. 
xxiv. 62. - Della, cimilerio di S. Pietro, porche vi fu sep- 
pellito. Par. ix. 110 ; xxvn. 25. -Nomina». Inf. I..7I ; a. 20; xiv. 
105;xxxi.59; Purg. vi. 112 ; xvi.10fi.l27; xxi.89; xxix. 
116; Par. ix. 140; xv. 126; xvi. 10. - V. Tevere. 

Romani, detti gentil seme. Inf. xxvi- (il). - Sementa santa. 
Inf. xv. 76. - Usavano il pessimo de' volgari, gettando gran 
puzza come de' costumi cos'i degli abiti loro» Si stimavano 
A' esser preposti a tutti. De Yulg. Et. 1. 11. ( 1 Romani col- 
V accento aspro e ruvido arrugginiscono il dire. Passav. 
Sp. Pen. C. 111.) 

Romano, di presso Bassano, patria di Eccelino. Par. ìx. 28. 

Romena, sui colli del Casentino. Inf. xxx. 73. 

Itoncisvallc, famosa badia di Navarra. Inf. xxxi. 17. 

Rosso Mare. Inf. xxiv. 90. 
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Rubicone, fiume tra Ravenna, e Rimini. Par. vi. 62. 

Salse, luogo incolto fuori purla S- Mammolo di Bologna, 
ove si frustavano "i lenoni, e si punivano i malfattori, Inf. 
xvui. 51. 

Sanleo, fortezza sopra un monte nella provincia di Urbino. 
l'unj. iv. 25. 

San Miniato, chiesa. Purg. xu. 101. 

Santafiora, altra volta Contea, sui confini della provincia 
Sanese. Purg. vi. 1 II ; xi. 58. 67. 

Santerno, fiume che bagna Faenza. Inf. xxvn. 49. 

Saracini. /nf.xxvn.87. - Donne Saracene, Purg'.J.\m. 103. 

Sardigna, isola. Inf. xxu. 89; xxix. 48. ; Purg. uni. 
94. - Sardi - Isola dei Sardi. Inf. xxvi. 104; PKrff.xvni. 81. 

Savena c Reno, fiumi tra cui siede Bologna, hf. xvin. 61. 

Savio, fiume che bagna Cesena. Inf. xxvu. 52. 

Sciro, isola dell'Arcipelago. Purg. ix. 3". 

Sennaar. in Oriente, dove si fabbricò la torre di Babele. 
Pu rrj. Xli. 36. 

Serchio, fiume presso Lucca. Inf. xxi. 49. 

Sesto, castello siili' Ellesponto. Purg. xxviu. 74. 

Setti, Ceuia, d'Africa, di contro a Gibilterra, inf.xxvi. Iil. 

Sibilia, città della Spagna, vicina allo stretto. Inf. xx. 
126; xxvi. 110. 

Sicilia, della Trinacria. Par. vili. 67. - Isola del fuoco. 
Par. xix. 131. - Il volgare siciliano non si proferisce senza 
qualche tempo. De Vitto. Et. i. 12. 

Siena. Inf.xxu. 109; Purg. v. 134; xi. 112. 123- 134. - 
Campo di Siena. Pur'j. xi. 134. - Sanesì. Inf. xxxix. 134. - 
Botti a Colle da' Fironlini. Purg. xui. 115. — Delti, orlo 
dove s' appicca t'f seme d' ogni vanità. Inf. xxix. 129. - Vani. 
Purg. sui- 151. 

Sieslri, terra del Genovesato. Purg. xix. 100. 

Signa, terra in Toscana. Par. xvi. U6. 

Silo, fiume che bagna Trevigi. Purg. ix. 49. {Cono. iv. 14.) 

Simifonli, castello di Val d'Elsa, ne'confini del fironlìno 
c del Sanese, distrutto da' fiorentini. Par. xvi. 62. 

Simoenta, fiume che scorre presso Troia. Par. vi- 67. 

Sinigaglia, citta tra Ancona e Fano. Pur. svi. 75. 

Sion, monte della Giudea. Purg. iv. 08. 
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Siratli, o Sorallc, monle dei Falisci, in cui erasi rifuggialw 
Papa Silvestro. Inf- xxvn.HS. 

Sodoma, città. Inf. xi. 50; Pura- xxvi. 40- 79. 
Sorga, fiume. Par- vm. 39. 

Spagna. Inf. xxvi. 103; Pur?, xvm. 102; Por. ti. 64; 
Xli. 40; xix. 123. 

Strofadi, isola. Inf. sui. ti. 

Tabernich, monto altìssimo della Schiavonia. /nf.xxxn. 28. 

Tagliacozzo, luogo di Puglia, in cui fu posto 1 in fuga 
Icsercilo di Corradino. Inf. xxvin. 17. 

Tagliamento, fiume clic separa la Marca trevigiana dal 
Friuli. Par. ix. 44. 

Talamone, porlo e castello dei Sanesi. Purg. xn. 152. 

Tamigi. Inf. xil. 120. 

'Fanai, fiume che mette nella paludeMeoiide. Inf xwn. 27. 
Tartari. Inf- xvu. 17. 

Tebe. Inf. xiv- 69; xxv. la; xxxti. 11 ; xxxm, 89; Puri/. 
«li. 8'J. - Della la città di Bacco. Inf. xx. lil). - Furie di 
Tebe. luf. xxx. 22. - Tebano sangue, perseguitalo da 
Giunone. Inf xix.2. - Tehani- Inf. xx.32; l'urg. xviu. 
93. - Guerra lebana, soggetto del poema dì Stazio. Purg. 
xxi. 92. 

Tedeschi, lurchi. Inf. xvu- 21. 

Tevere, fiume che bagna la città di Roma. Inf xvvn. 
30; Purg. n. 101. - Sue ripe. Par. vili. GG. - Ostia Tiberina. 
Par- xi. 106. 

Tigri, gran fiume dell'Asia. Pury. xxxm. 112. 

Tirali!, villaggio di 99G anime, mezz'ora dislanto da 
Merano verso nord, sul pendio meridionale di quel tronco 
dell'alpi trentine che si elevano fra le sorgenti dell'Adige 
e dell' Isario, fra i passi del Finistrcrro e del Pìreno. - 11. 
castello Tiralli, \osehloss Tyroiì, è odierna proprietà del co. 
di Merano, erede dell'Arciduca Giov. d'Austria. Tal pitto- 
resco castello s'erge sulla punta d'un cono a corla base, 
a mano manca del viaggiatore clic da Bolzano si trac a 
Merano. Inf. xx. 63. 

Torre dei Gualandi, ove mori di fame Ugolino. Inftr- 
xxxiu. 22. 

di Carisenda, di Uologna. Inf. xxxi. I3G. 
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Torino, città propinqua a' termini d' Italia : ha bruttissimo 
volgare: De Vulg. El i- 15. 

Torso, Tours, città di Francia. Puro. xxiv. 23. 

Toscana, in/, xxiv. 122; Puri/, xj. HO; xm. 149; xiv. 
Ili. - Tosco, o popolo toscano. Inf. x. 22 ; xxn. 9!» ; in li. 91 ; 
xxxn. Gii; Purtj. xi. 58; xiv. 103; Par. xxu. 117. - Toscano, 
per Toscana regione. Par. ix. 90. - Tosca gente. Inf. xxvin. 
108. - Tosco parlare. Purg- svi. 137. -Toscani ottusi nel brullo 
loro parlare e dissennati nella loro follia arrogantemente 
s' attribuivano il titolo del Vulgare illustre. De Vulg. El. i- 
13. - 1 Toscani malmenando la lingua troppo la insudiciano 
ed abbruniscono. Fra i quali i Fiorentini co' vocaboli squar- 
ciati e smaniosi, e col loro parlare Fiorentinesco estenden- 
dola, e facendola rincrescevate, la intorbidano e la rimesco- 
lano. Passav. Sp. Pen. C. III. 

Trento, Inf. xn. 5. - Città propinqua a'termini d'Italia: 
ha bruttissimo volgare. De Vulg. El. i. 15. - Pastore Tren- 
tino, ìnf. xx. 67. (1) 

Trespiano, a cinque miglia da Firenze. Par- xvi. Si. 

Trevigi. Par. ix. 49. - ATrevigi, al ponte dell'Impos- 
sibile, che verrà intitolato il Ponte di Dante, si congìun- 
gono i due fiumi Sile e Cagnano: Là dove Si!e a Cagnan 
a' accompagna: Par. ix. 49. - Onde I Trevigiani dotti: Chi 
leve del Site e del Cagnano. Conv. ìv. 14. - I Trevigiani 

(I] Augusto fece inchioderò 11 Trentino nella decima provincia (dolio 
Venezia). Strabene denominò 1 Trentini f(aliam Icncnies ( Ub, IV.), e 
Floro Claustra Ilaììac {Lib. Ili, 3.). Il paese Termeno, presso Bolgiano, 
ed il torrente Finale nello Gt ud (carie, come suona il nome, erano i 
confini di questa colonia Romano-Italica. - Teoilorlco chiamata le nlpi 
del Trentino Munmina llaliae et claustra Prot inette, e Romani gli uni- 
tami nella vlcinìa del castello Ycruca: Romanis circa Verucam con- 
sistcntiìius - Sotto a 1 Longobardi il Trentino divenne uno del treniasel 
ducati d'Italia; mule .He tu l.nsuobardica (Mezzo Lombardo), e Mula Teu- 
tonica (Meno Tedesco). Diacono Veronese che scriveva verso il UÌ1, 
parlando di Bressanone così si esprime: Saaiona qui mine J'rìsina vo- 
calur est ciuitaJ ullra ftnes fialide, versus Aquile-nera in princìpio 
Aiamaniae ; nam pati Tridentum el Eolianuiri, haee prima ciuiias re- 
perita, llaliae quali conliaua. Onde risulterebbe il contine d'Italia 
esser stato alla CMusa dt Bressanone, di cui disse 11 Petrarca: claustra 
Supremi artifcù /Erma tu manti.- Vedi Za t fi, Alcune OSMrtflJfoni sulla 
storio del IY«nttno. 
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proferiscono la v consonante per f, reniovcndo l' ultima 
sillaba. De Vvlg. El. i. 14. - Suo territorio circoscritto. 
Par. ix. 25. 

Troia. Inf. l 74; xxx. 98; Purg. XII. 61. - Di Troia 
uscita in prima l'aquila, insegna di Roma. Par. vi. 6. - 
Troiani. Inf. xui. 11.; xxviil. 10; xxx. 14.; Purg. svili. 136; 
Por- xv. 126. 

Tronto, fiume che divìde la Marca di Ancona dall'A- 
bruzzo. Por. vili. 63. 

Turbia, castello del Genovesalo. Purg. ni. SS. 

Turchi. V- xvii. 17 ; Par. xv. 142. 

Turpino, fiume presso Assisi. Por. n. H. 

Ubaldo. S- colle presso Perugia. Par. xi. 44. 

Ungheria circoscritta. Por. vi». 6ii. -Malmenala dai suoi 
re- Por. xix. 142. 

Urbino, città della Romagna. Inf. xxvii. 23. 

Urbisaglia, città già grande presso Macerala. Par. xvi. 73. 

Valca monica, gran valle nel Bresciano; posta peri monti 
Bresciani. Inf. xx. 65. 

Yaldarno in Toscana. Purg. xiv. 30. 

Valdichìana, provincia fra l'Aretino ed il Perugino, per 
dove corre la Chiana: a' tempi di Dante luogo pestilenziale. 
Inf. xxix 47. 

Valdigreve, nel Firentino, di dove vennero i Buoudel- 
monti. Por. xvi. 65. 

Valdimagra, nella Lunigiana. 7n/.xxiv.142;Piirff.viii.U6. 

Val di Pado. - Si estendeva nel medio-evo dal Finale 
di Modena e dal Bondeno sino a Ravenna, e venia denomi- 
nata la Yalpadusa. Par- xv. 13. 

Varo, fiume che in antico divideva la Gallia cisalpina 
dalla transalpina. Par- vi. 58. 

Veneziani, Arsenale. Inf- xxi. 7. -Zecca. Pur- xix. 141. - 
Rialto, per Venezia. Por. ìx. 24. - Stato veneto. Por.ix.44. 
Suo volgare. De Vulg. El. 1. 14. 

Vercelli, città a' confini del Piemonte, ove principiava 
la Lombardia. Inf. xxviil, 75. 

Verde, fiume presso Ascoli. Purg. in. 131 ; Par. vm. 63. 

Verrucchio, castello donalo dagli Arimìnesi ai MalaLesta. 
Inf. xxvii. 46. 
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Verona, abbazia di S. Zeno. Purg. xvui. 118. - Pallio. 
In/, xv. 12.- Vescovo di Verona, sua giurisdizione sul lago 
di Garda. Inf. xx. 68. - V. Adige. - Suo parlare talmente 
di vocaboli e d'accenti irsuto ed ispido, che per la sua rozza 
asperità non solamente disconcia una donna che parli, ma 
anche fa dubitare, s'ella è uomo: Veronesi dicono Magava, 
e in lutti i participj in lus e denominativi in lus fauno 
brutta sincope. De Vuig- Et. i. 14- 

Veso, (Monteveso), monte donde scende il fiume Acqua- 
chela. Inf. xvi. 43. 

Vicenza. Par- \x. il- - V. Bacchigliene. - Dicono Magara : 
anch'essi in tulli i participj in lus e denominativi in las 
fanno bruita sincope. De Vulg. El- 1. 14. 

Viterbo, Bulicame, o acqua bollente sulfurea a due 
miglia da Viterbo. Inf. xiv. 19. - De' rigagnoli escivano di 
quel laghetto, e le peccatrici ne dividevano l'acqua da 
servirsene a' propri usi. 11 bulicame di Viterbo è pure ricor- 
dato da Fazio nel suo Ditlamonóo, Lib. IH. c. 10. - (Ne scris- 
sero Gian Giacomo Sacchi, 1824 ; Filippo JHetwi, 1843, C. L. 
Ceccotli, 1843, e 1845, e S. Camilti.) 

SIMILITUDINI {1} 

Abele, che si digrada di ramo in ramo. Purg.xxu.l33. 

Achille dalla madre Tetiile sottrailo alla custodia di 
Cbirone, e portato, dormiente, sulle sue braccia nelT isola 
di Sciro. Purg. ix. 34- 

Lancia. Inf- xxxi. 4- 

Achilofele, tristo consigliere di Assalone contro il padre. 
Inf. xxviii. 137. 

(1) La e Imi) inuline porta seco una gran bellezza quando mostra la cosa 
nella sua plQ viva immagine, ma la bellezza riesce compiuta allorché 
la simililudinc e si propria alla cosa, clic da questa sembra come sboc- 
ciata per medilo farne palese l'intima virtù. Ciò si verifica in tulle lo 
similitudini che Dante inette In opera, dacché in esse il concetto che 
il vuole Illustrare, risulta meglio dclerniinalo e pigila a cosi dire visi- 
bile taccia e allo In ogni sua inuli.'. fucile immagini certamente alutano 
u veliere la cosa, la pongono and soli' esso gli occhi perchè si riguardi 
e s'ammiri. Giuliani. - i.' Alligbicrl parla sempre per immagini, e 
ben rado v ch'ei le tolga a' suol preuecefsori, bensì tulio sviscera l'u- 
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Acqua che volge ruota di mulino terragno. Inf. xxiii. 46- 

che al mar non si cala. Par- x. 90. 

che riceve raggio di luce. Par. n. 35. 

percossa nel centro di sua superfìcie. Par. xiv. I. 

acque trasparenti e monde. Purg. xvm. 30. 

Acquacheta, fiume che tramuta il proprio nome in quello 
diJMontone. Inf. xvl 94. 

Adige, rovina, ossia gli Stanni di Marco. faf.xu 4. 

Agamennone sacrifica per voto Ifigenia. Par. v. 68. 

Agnello lascivo. Par. v. 82. 

tra due brame di fieri lupi. Par. iv. 4. 

Albero di nave levato in su. Inf. xxxi. 145. 

Alcide, innamoralo di Jole. Por. iv. 101. 

Alimento, che si leva dalia mensa. Purg.xxv- 39. 

Alone che cinge la luna, quando l'aere è pieno di vapori. 
Par. x. 67. 

o cerchio colorato, poco distante dal solo o dalla 

luna che gli danno il colore. Par. xxviu. 22. 

Almeone uccide la propria madre. Par. iv. 103. 

Amico, ragionamento di amico. Purg- xxu. 21. 

Amen, rapidità con che si dice. Inf. xvl 88. 

Ammiraglio incuora al loro ufficio i proprii dependenti. 
Purg. xxx. 58. 

Anchise, visitato da Enea nell'Elisio. Par- xv. 25. 

Ancora che aggrappa scoglio. Inf. svi. 133. 

Angolo di riflessione, uguale a quello d'incidenza. Purg. 
xv. 16. 

Anello che ben corrisponde al dito. Par. xxxn. 16. 

Angue fra l'erba. luf. vii. 84. ■ 

Anguilla che move la coda. Inf. xvu. 104. 

Animale che broglia coverto. Par. xxvi. 97. 

Anitra adocchiata dal falcone. Inf- xxu. 130. 

Api schiera che s'infiora. Par. xxxi. 7. 

Aquila che vola sovra gli altri augelli. Inf. tv. 9G. 

Diverso per ornar le sue ligure e dare maggior fona alle sue compara- 
zioni. Libri, Ilistoirc des swncet malkimatiqucs. - Danio è trarlo ni 
comparazioni, e lo sono tutte mirabili, che dalia inlera natura ti spic- 
cano qnel sulo oggetto che da II paragone e te lo determinano a pocUe 
parole, precise, stringenlissime. - fllanr. - 
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Arco tricorde. Par. xxix. 24. 
Arena nella Libia, Inf. xiv. 14. 

colore dell'arena, sollevala dal turbine. Inf. in. 30. 

Aretini, loro cavalcate, correrie c tornei. Inf. xxn. i. 
Arnie, rombo, in/, xvi. 3. 
Arpa, suono piacevole. Par. xiv. 118. 
Arte ed, opera del martello move da! fabro. l'ar. ti. 1*28. 
Artista giugno all'estremo di suo potere per toccar la 
perfezione nell'opera sua. Potvxxs, 33. 
Arp;o, occhi. Purg. xxix. !)ì>. 

addormentato, Purg. xxxii. 1)4. 

AUmanle furioso, ./n/'. xxx. 1. 

Atene e Sparta, buon governo che vi lìoriva. /'un/, vi. 130. 

Augello di nido per due o tre volle ricorre il rischio 
della ragna, non così gli augelli pennuti. Purg. xxxi. 61. 

— ~ che si gitta nella rete, aleltato dal richiamo, taf. 
in. 117. 

che aspetta l'alba per cercar cibo a' suoi nati. 

Par. xxiii- 1. 

augelli che fan di sè diverse righe. v, 4(i. 

surli di riviera. Par. xvm. 13. 

Aura olezzante di Maggio. Purg. xxiv. 145. 
Baccanti presso l'ismcno ed Asopo. Purg- xvm. 91.. 
Baccelliere che s'arma d'argomenti. Par. xxtv. 46. 
Baleno, rapidità. Inf. xxu. 24. 

Balestro si frange, quando la corda e l'arco scoccano 
per troppa tensione. Purg. xxxi. 16. 

Ballo di una vergine pudica per festeggiare la novella 
sposa, e non per essere vagheggiata. Par. xxv. 103. 

che si avviva di più allegrezza. Par- xiv. 19. 

Bambino svegliato corre verso il latte. Par. xxx. 82. 

Bocchi che cozzano insieme. Inf- xxxii- SO. 

Bellezze prodotte dalla natura o dall'arte per pascere 
gli occhi ed occupare la mente. Par. xxvii. 01. 

Bestia che ombra. Inf. u. 48. 

Bestie spaventate e poltre. Purg. xxiv. 135. 

Uisogna naturali. Purg. xxv. 4. 

Bolle che si pertugia, inf. xxvm. ii. 

Bozzolo. Air. vili. Eii. 



Brugo -Di limite brage mi calor solo. Par. xix. 19. 
Brenta» argini. /n/lxv.T 
DriM. /«/■ xxtv. I. 

Buu Ciciliano, nel quale fu iirìmo cumulo a rosolare 
Partilo elio lo fuse- /»/. xxvii. 7. 

Bue die si lecca il naso. hf. XVU..15. 
Buoi aggiogati. Pars- x». 1. 
Bulicame di Viterbo- XIV ' 7J - 
Bulla, cui manchi l'acqua. Purg. xvh. 31. 
Burchi a riva; hevero die si assetta a dar la caccia 
a' pesci, tnf. xvn. 19. 

Burro, bianchezza. Inf. xvn. 63. 
Cadmo ed Aretusa trasformati. Inf. xxv. 97. 
Candela dio si liquefa al fuoco. Putì/, xxx.90. 
Cane che urla. hf. vi. 13. 

morso da' tafani. Inf. xvu. 49. 

addosso al poverello. Inf. XM. 67. 

die accetta la lepre. Inf. xxili. 18- 

die luna. Inf. xxx. 20. 

— ch'escono di catena, inf. xiu. 126. 

denti dei cani forti all'osso. Inf. xxxm. 78. 

che abbaiando agugna, e si racqueta poi die il 

pasto morde. Inf- vi. 28. 

intra due dame. Par. iv. ti. 

Cappe dei monaci di Cotogna. Inf. xxm. 02. 

di piombo che niettea federico agi' incolpiti di 

lesa maestà, hf. xxm. 65. 

Capre che mansuete ruminano all'ombra. Pttrg. xxvu. "li. 

Carboni spenti, /nf. xx. 102. 

che rendono Damma. Par. xiv. 52. 

che s'avviva allo spirar do' venti. Par. xvi. 28. 

Cariddi e Scilla; onde che s'incontrano e si spezzano. 
Jnf. vii. 22. 

Carisenda, torre pendente di Bologna. Inf. xxxt. 135. 
Carne attuflala con gli uncini, perchè non galli. 
xxi. 55. 

Castoro che si «parecchia a dar ìa cuccia a' pesci. Inf. 
xvu.' 22. 

Cavaliere stanco di trottare. l'uvj. xxiv. 70. 



Cavaliere eh' «ce ili galoppo ili schiera che cavalchi. 
Punì. rxiv. 9*. 

Cera calila che si a Ila rea. Inf. xxv. 61. 

da suggello, non trasmuta l'impressavi figura, 

Puvg. xxxui. 73. 

Cerchi ili orinolo. Par. wiv. 13. 

Cerro che si dlbarba por la furia de' venti. Pura, xxxi. 70. 

Cetra che prende la sua modulazione secondo il tasteg- 
giare del suonatore. Par. xx. 22. 

Cibo che sazia, ed altro di eìie resla la brama. Par. 
in. 91. 

Cibo che ad altro cibo si appone- Par. xvi. 09. 
Cicogna-noia di - Inf. xxxu. 3fi. 

che si raggira sovresso il nido poi che ha pasciuto 

i figli. Par. xix.9l. 

Cicognino che si addestra al volo. Purg. xxv. 10. 

Cinghiale, caccia. Inf. xm. 112- 

Citarista che accompagna il suono col canto. Par- xx. 
U2. 

Culore, o raggio colorato, che forma rimaglile di un 
oggetto, si riflette dal cristallo, che ha dietro di se il piombo. 
Par. il. 89. 

Colle che si specchia in acqua. Par. xxx. 10'J. 

Colombe, portale dal volere più che dall'ali. Inf. v- 82. 

— — pasturanti ed adombrate. Purg. »■ 124. 

Colombo che, mormorando, manifesta all'altro lo sua 
affezione. Par. xxv. 19. 

Colore della vergogna. Purg. v. 20. 

Coltello che leva le scaglie al pesce inf. xxix. 83. 

Combattimento e ritirala di cavalieri. Inf. xxiu 1. 

Comedian ti che si trasvestooo. Par. xxx. 91. 

Comete fiammanti. Par. xxiv. 12. 

Contadino che imprima un'apertura quando l'uva im- 
bruna. Pura. iv. 19. 

Cornacchie che per isealdar le ali fredde pel gelo della 
notte si muovono insieme. Por. xxi- 34. 

Cosa grave che cade in acqua. Par. ni. 122. 

Costantino ed il Papa Silvestro. Inf. iwu. 94. 

Cristallo - del venir, del raggio della luce nal vetro u 
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dell' ambra, ed all'esserne tutto illuminato non v è internilo. 
Puv. xxix. 2!i. 

Cristallo, visiere, taf. xxxùi. 98. 

Cristo apparisce a" due peregrini in Emmaiis. Purg. 
xxi. 7. 

Daniello spiega il sogno di Nabucodònosor. Par. iv. 13. 

Danubio e Tanai gelati, /n/. XXXti. 96. 

Delfìni che mostrano loro schiena in mare, segno della 
tempesta, Inf.xxn. 19- 

Delo natante per l'onde, prima che Laiona vi avesse 
ricelio. Purg. xx. 130. 

Didone innamorata- Par. ix-97. 

Disegno di un'opera concepito da un'artista tallisce in 
effetto: Per la materia poco alta non può imprimerci la 
forma che vorrebbe. Par. t. 127. 

Discepolo che va dietro rispondendo al maestro inter- 
rogante. Par- xxv. 64. 

Donna innamorata che canta. Purg. xxix. i. 

Donna partoriente. Purg. xx. 21. 

Drappi tartari e turchi. Inf. xvii. 16. 

Eclissi, alla morte di G. Cristo. Par. xxv». 35. 

Eclissi del soie- Uomo che fissa gli occhi nel sole, e 
ne rimane abbaglialo. Par- xxv. 118. 

Ecuba, sua disperazione Dell'abbattersi nel cadavere 
di Polidoro mortole da l'oli nestore. Inf. xxx. 13. 

Egina - Peste di Egina. Inf. xxix. 19. 

Eliseo che vede Elia levarsi a volo sul carro di foco. 
Inf. xxvi. 3i. 

Ellera abbarbicata, hf. xxv. 88. 

Ellesponto odialo da Leandro. Purg.xxvm.1l, 

Emisperio rasserenalo dopo che lìorca ne cacciò la neb- 
bia. Par. xxvm. 79. 

Epilettico, hif. xxiv. 112. 

Erisiltooe, rabbioso di fame. Purg. XXIH- 25. 

Erta tra l.eriei e Tnrhia. Purg. in *9. 

Esca s'accende sotto il focile. Inf. xiv. 38. 

Esercito in ritirata. Purg. x'xxii. 19. 

Eserciti che travagliarono la Puglia. Inf. xxvm. 7. 

Elico che tien le labbra aperte per la sete. hf. xxx. ìili. 
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Falcone per desio di pasto si volge al grido del falco- 
niere. Purg. xix. 64. 

seguito coli' occhio. Par- xvm. 45. 

clic s'applaude con l'ali. Par. xu 1 34- 

su l'ali. Inf. xvii. 127. 

Fanciullo colto in fallo. Purg. xxxi. Gì. 

che ricorro alia madre. . Purg. x*x. Si ; Pur. xxn. 2. 

Fanti, palleggiali in Caprona. Inf. xxi, Oi. 

Fantolino con anello si volge alla mamma poi che il 
latte prese. Pur. xxiti- 121. 

che bagna la lingua alla materna mammella. Par- 

xxxiu. 107. 

che corre verso il latte. Par- xxx. 82. 

che muore di fame e caccia via !a balia. Pur- 

xxx. no. 

a cui è mostrato un pomo in allo, e preghi, e non 

possa averlo. Purg. xxiv. 108. 

Faville innumerevoli che scintillano al percuotere dei 
ciocchi arsi. Par- xvin. 100. 

Favilla che si vede scorrere più lucente attraverso la 
fiamma. Par. vili. Ili. 

Febbre quartana. Inf. mi. 8S. 

Fenice che muore e rinasco. Inf- xxiv. 106. 

Fera in luslra. Par. ìv. 127. 

Ferro-colore ferrugigno. Inf. vili. 78. 

rovente. Inf ix. 119. 

bollente eh' esce del fuoco. Par- 1. G0 ; xxvm. 80. 

Festuca che trasparisce in vetro, inf. xxiv. 12. 
Fetonte ed Icaro. Inf. xvu. 10G. 
Fetonte e Climene. Par. xvn. 1. 

arso dal fulmine di Giove. Purg. xxix. 118. 

Fiammella che seguo il fuoco ovunque si muta. Purg. 

xxv. 97. 

■ che sorge dal rogo di Eteocle e di Polinice, hf. 

xxvi. 53. 

cadule nell' Indie, sopra le genti di Alessandro. 

Inf. xiv. 31. 

si sforza sempre all' insù, per quanto sia premula 

all' ingiù. Par. IV. 77. 
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di doppieri) veduta prima nello specchio. Par. 

«vili. 4. 

clie affatica il vento. Inf. xxvi. 87. 

Fiammeggiare delie cose unte. Inf. xix. 28. 

che fa il fuoco elettrico eli e trascorre per le nubi. 

Par. xviu. 36. 

Fiamminghi, ripari che fanno al mare. Inf. xv. 4. 
Fiere che annidano tra Cecina e Corneto. Inf. un- 7. 
Filli innamorata di Demofoonle. Par. ir. 109- 
Fioretti che s'aprono all'apparir del sole. Inf.». 12". 
Foglie che si levano d'autunno. /nf. ni- 112. 
Fuoco, colore vermiglio. Inf- vili. 72. 

che si disserra da nube. Par. vaa. 4(1. 

che sale- Purg. xviu. 28. 

dietro ad alabastro. Par- xv. 24. 

che cade da nube. Par. 1. 133. 

irrequieto. Par. i. 14t. 

Formiche che si ammusano. Purg. xxvi. 34. 

Fossi che cingono li castelli. Inf. xvm- 10. 

Freccia in suo segno diretta. Par- vtu. 105. 

Frate che confessa un ladro propagginato. Inf. xix. 49. 

Frati minori. Inf. xxm. 8. 

Frisoni, popoli. Inf. xxxi. C4. 

Fronda che fletto la cima nel transito del vento » poi 
si leva. Par- xxvi. 8S. 

Fronda in ramo, che sen va ed altra viene. Por. xxvi. 
196. 

Fumo in aere, spuma inacqua, non lasciano di sé vestigio. 
Inf. xxiv. 51. 

Fulmine velocità. Purg. xxxn. 109. 

fuggendo la sfera del foco, corre veloce. Pur. i. 92. 

Gabrielle Arcangelo, suo saluto u H. Vergine. Par. xiv. 36. 

Geometra clic cerca la quadratura del circolo. Par. xxxhi. 
133. 

Gettatore buono. Purg. ut. 69. 

Glauco al gustar dell'erba si tramuta in Dio marino. 
Par. i. C8. 

Greci che passarono a Coleo. Pur. u. 16. 
Gru-lunga riga. Inf. v.S6; Puri;, xxiv. 64; xxvi 43. 
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Immagine propria veduta in ispecctiio od in acqua. Par. 
in. IO. 

Infermo che non Irova posa. Purg. vi. 149. 
Ippolito, calunniato da Fedra, che parte ila Atene. Par. 
xvii. 16. 

Iride cerchio. Purg. xxv. 92; Por. xxxiii. 118. 
Lampo che abbaglia. Par. xxx. 46. 
Lanterna che si porta a mano. Inf. xxvm. 122. 
Leandro che passa l'Ellesponto. Purg. xxvm. 71. 
Legno, disposizione' varia a portar diversi frutti. Par. 
xiii. 70. 

Legno, o ferro che si conticca attraverso, per tenére 
insieme unite le commessure. Inf. xxxn. 49. 
Leone che posa. Parg. vi. 66. 
Litanie, passo lento con che si fanno. Inf. xx. 9. 
Lodolelta che si spazia per l' aere. Par. xx. 73. 
Lontra. Inf. xxu. 36. 

Lontananza dal fondo del più alto mare all' ultima 
regione dell'atmosfera. Pur. xxxi. 73. 

Lottatore, Inf. xvi. 22. 

Lorenzo. S. in sulla grata. Par. iv. 83. 

Luce che si riflette dall'uno all'altro specchio. Purg. 
xv. 75. 

Lucciole che rispondono in sul far della notte. Inf. 
xxvi. 25. 

Limaccia che rilira le corna per la testa. Inf. xxv. 131, 

Lume reflesso dallo specchio. Par. xxvm. i. 

Luna nuova, difficoltò di riconoscersi per la scarsezza 
della luce. Inf. xv. 18. 

che fa alzare e rimettere il fiotto, scoprendo e di- 
scoprendo i lidi vicini- Par. ivi. 82. 

che ride ne' pleniluni"! iva le stelle. Par- xxui. 2i>. 

quando maggiormente risplende. Purg. xxtx. 53. 

Luoghi difficili a salire. Purg. ìv. 25- 

Madre, desta al romore delle fiamme, prende il figlio e 
fugge. Inf. xxill. i)8. 

che soccorre al figlio pallido ed anelo. Par. xxu. 4. 

che si mostra superba al tìglio- Purg. xxx. 79. 

sopra il figliuol deliro. Par. 1. 101. 
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Mano bagnata die fuma. Inf. xxx. «3. 
Mandriano che pernotta lungo il suo peculio. Purg. 
«vn. 82. 

Maremma biscic e serpenti. Inf. iiv. 19. 

inorili che vi allignano. Inf. xtix. 40. 

Marte, pianeta, suo rosseggiare presso al mattino, l'erg. 
xi. 13. 

Mare in tempesta. Inf. v. 29. 

Materia non acconcia all'uopo, uè corrispondente all'in- 
tenzione dell' artista. Par. i- 127. 

Mele-agro muore al consumarsi del Lizzo fatale. Purg. 
xxv. 22- 

Melodia salvissima. Par. xxm. 97. 
Mensola sostenuta da figura di donna. Pttrg. x. 130. 
Merli di fortezza - Uomo che si tiene stretto ad essi 
per paura di cadere. Purg. xx. 6. 
Mcssaggicro di pace. Purg- n. 70. 
Mola veloce. Par. xxi. 81. 
Montanaro che s'inurba. Purg. xxvi. U7. 
Montereggione coronato di torri. Inf. xxli. iO. 
Morie amara. Inf. i. 7. " 
Moto veloce, Par. xxti. 103. 

Musica: voce che si distingue da voce. Par. vili. 17. 

il suono delle corde piglia forma sul manico, e alla 

.bocca della canna della zampogna le note si formano dal 
liato dell' uomo. Par. xx. 22. 

concerto d'arpa gradilo, anche a chi non ne sa 

di musica. Par. xiv. 118. 

Suonatore che accompagna una cantala sulla cetra 

o sull' arpa. Par. xx. 142. 

Muzio Scevola. Par. iv. Si. 

Nave in fortuna. Purg. vi. 77; xxm 116. 

pinta da buon vento. Parg. xxw- 3. 

ch'esce di loco. Inf. xvii. 100. 

che va a seconda. Purg. iv, 03. 

che raggiugne la spiaggia. Purg. xvn. 78. 

Lo scendere di una nave per la corrente dei fiume 

non dipende dall'occhio, nel quale ella si specchia, cioè al 
"quale ella sì fa vedere. Pur.xvu.il. 
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Naufrago. Inf. 1. 22. 

Neve, che negli Appennini si congela e poi si liquefò. 
Purg. xxx. 85. 

che si scioglie al sole. Par. xxxm. 64. 

che fiocca quando il Sole è in Capricorno. Par. 

XXVII. 61. 

che al caldo del sole perde la sua frigidezza. Par. 

1. 106. 

Nehbia, uomo colto da nebbia in alpe, vede non altri- 
menti che la talpa. Purg. kvh. 1. 

Nebbia, sull'alpe. Inf. xxxi. 34; Par. xxviu. 79. 

Ninfe che si diportano per le selve. Purg. xxrx. S. 

Nuvoletta che sale. Inf. xxvi. 39. 

Nuvola dipinta di un rosso infuocalo. Par. xxvn. 28. 

Numerarc-dall' uno al venti - prestezza. Par. xxix. 49. 

0 ed I, rapidità con che si scrivono. Inf. xxiv. 100. 

Occhi ombrati da alcuna nube, posta incontro al sole, 
vedono talvolta un prato di fiori illuminato da alcun rag- 
gio che trapela schietto per piccolo spazio, lasciatogli 
dalla rotta nube senza vedere esso sole. Par. xxm. 18. 

Occhi palesano l'affetto gagliardo. Par- xvin. 22. 

Occhio che segue il falcone. Par. xvm. 45. 

che spazia per entro il mare. Par. xxxi. 73. 

Onda che fugge e che s'appressa. Purg. x. 9. 

Oracoli della Sibilla Cumea, scritti nelle foglie, dispersi 
dal vento. Par. xxxm. 65. 

Organo - armonìa che ne viene all'orecchio. Par. xvu. 43. 

cho suona, mentre altri canta: or le parole s'in- 
tendono ed ora no. Purg. ix. 143. 

Oriente uel mattinò vince in luce l' occidente. Par. 
xxxi. 118. 

Orizzonte che si rischiara. Par. xiv. 09. 

Orlando suonò terribilmente nella disfatta di Carlo Magno 
a Roncisvalle. Inf. xxxi. 10. 

Orologio che sveglia 1 frati pel mattutino. Par. x. 139. 

cerchi, altri girano lentamente, altri rapidissima- 
mente. Par. xxiv. 13- 

Padovani, arginature che fanno al Brenta. Inf.xv.'. 

Padrooe che si rallegra di buona novella. Pur. xxtv. US. 

VOL. HI. 8 
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Palio - Corsa del palio verde di Verona. Inf. xv. 121. 
Palo commesso. Inf. xix. 47. 
Pane che per fame si manduca. Inf. xxxu. 127. 
Papiro acceso, piglia nel lembo delia fiamma un colore 
tra il bianco ed il nero. Inf. xxv. 64. 
Paralitico, Inf. xx. 16. 

Particelle di corpi che s'agitano in varie forme entro 
le strisele della luce. Par. xiv. 112. 

Pastori in Betlemme. Purg. xx. 140. 

Pecore che si muovono, o stanno, secondo che veggono 
fare le prime dinanzi. Purg. ni- 79. 

Pelegrino Croato che va a vedere il Sudario. Par.xxxr. 
103. 

ol tempio del suo voto. Par. xxxi. 45. 

che vuole tornare. Par. t. 51. 

che continua la sua strada. Purg. xxm. 16- 

ai suono dell'Ave Maria. Purg. via. 1. 

Pelo mortalo si mula. Punì. a. 36. 

Pene, granello. Inf. xxv. 84. 

Pesce che si dilegua in acqua. Purg. xxvi. 135. 

Pesci che in peschiera gallano a lor pastura. Par- v. 100. 

Peste in Egina. Inf. xxix. 88. 

Pianto in primavera rigonfiano le lor gemme. Purg. 
xxxu. 52. 

Piche provocanti le Muse a cantar con esso loro a prova. 
Purg. 1. 11. 

Pina di S. Pietro in Roma. Inf. xxxi. 59. 

Pineta presso Bavenna. Purg. xxvin. 19. 

Pioggia caduta, o fiume che fa un lago ampio. Par. i. 80. 

Piramo e Tisbe. Purg. xxvn. 371 

Ponte di S. Angelo a Boma, sbarrato per lo lungo iu 
due strade al tempo del Giuhbileo. Inf. xvm. 28. 

Ponti che sovrastanno i fossi delle fortezze. Inf. xvm. 14. 

.Porco, schiuso dal porcile. Inf. xxx. 27. 

In brago. Inf. vai. 50. 

rumore, quando è cacciato. Inf. xui. 112. 

Presbita. Inf. x. 100. 

Propagginato - uomo propagginato nella fossa. Inf. 
xix. 50. 
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Provenza ed Istria. I sepolcri ad Arles ed a Poh fanno 
il luogo disuguale. Inf. ix. 112. 

Raggio di riflessione uguale a quello d'incidenza, Par. 
I. 19. 

riflesso procede dal raggio diretto. Par-xxxiii. 128. 

di sole che trapassa per fratta nube. Par. xxm. 7'J. 

ricevuto nell'acqua. Par. it. 35. 

in acqua mera. Par. i. Ili. 

in vetro. Par. xxrx. 25. 

investe i corpi levigati. Pur?, xv. 09. 

Ramarro in estale che attraversa la via. Inf. xxv. 19. 
Rane. Inf. xxxu. 31. 

altra rimane ed altra spiccia, Inf. xxu. 32. 

innanzi alla nimica biscia. Inf. ìx. 76. 

Ranocchi col muso fuori. Inf. xxu. 
Refra/ione degli oggetti nell'acqua. Purg. xv- Ifi. 
Remi - lo posarsi de' remi al suon d'un fischio. Par. 
xxv. 133. 

Riverenza di figliuolo a padre. Purg. i. 33. 
Rivo che cade da monte. Par. 1. 137. 
Rubinetto che rifrange il sole. Por. xix. 4. 

eh' oro circoscrive. Par. xxx. 66. 

Ruota mossa egualmente in ogni sua parte. Par. xxxm.- 
144. 

■ più tarda presso il perno. Purg. viti. 87. 

Rupe ferma. Par. itili 3. 

Ruscelli del Casentino. Inf. xxx. 64. 

Sabellio e Nasidio, punti da' serpi. Inf. xxv. 94. 

Saetta scoccala. Inf. vili. 13 ; Par. il. 23. 

tre volle di seguito. Purg. xxxn. 34. 

rapidità del quadrello che imberciò già nel segno, 

e la corda tremola ancora. Par. v. 91. 

Sangue che di vena spiccia. Purg. ìx. 102. 

suo color rosso. Inf. rvtt. 62. 

Sartore vecchio, com" ei fa nella cruna. Inf. xv. SI. 

fa la veste, secondo il panno. Par. xxxu. 140. 

Sbadigli d'uomo assalito da sonno o da febbre. Inf. 
xxv. 89. 

Schiera che corre senza frano. Purg. r. 42. 



116 SIMILITUDINI- 

Schicra che si ripara sotto gli scudi per salvarsi dal- 
l'inimico. Purg. xx xu. 19. 

Scorpione che arma la punta. Inf. xvn. 27. 

Scoscendimenti e mine del monte tridentino. Inferno, 
iti. Ì. 

Sepolcri con iscrizioni. Purg. xu. 16. 

ad Arli ed a Pola. hf. ìx. 118. 

Sera, vermiglio colore. Par. xxvn. 28. 

Serpenti in Libia ed Etiopia. Inf. xxiv. 85. 

Settentrionali popoli - stupore degli stessi nel vedere 
Sii eccelsi palagi di Roma. Par. xxxi. 31. 

Sole che abbaglia. Purg. xvn. 32. 

Sole che rende inabile un occhio languido a Usarlo. 
Par. xxx. 2ii. 

Sole, quando il caldo ha dissipato i densi vapori. Par. 
v. 133. 

Sonno che cessa. Uomo che si sveglia per la virtù visiva 
che si rivolge allo splendore che passa da una membrana 
all'altra. Par. xxvi.70. 

Sonno che si frango. Pura. vm. 40. 

Specchio, hf. xiv. 105; Purg. xv. 15; xxix. 69. 

Specchio, l' immagine del corpo umano guizza nello 
specchio al muoversi dì esso corpo- Purg- xxv. 25. 

che riceve l'imagine. Inf. xxm. 23. 

d'oro, si fa corusco ai raggi [del sole. ]Par. xv». 

123. 

Spola leggerezza. Purg. xxxt. 96. 

Spose novelle, lentezza con che vanno alle ceremonìe 
nuziali. Purg. xxix. 60. 

Spelta, grano di spelta che germoglia. Inf. xiu. 99. 

Stelle cadenti. Purg. v. 37; Par. xv. 13. 

picciolezza. Par. xxvjii. 19. 

riunione delle più splendenti del. firmamento. Par. 

xiii. 1. 

che si estinguono al farsi del giorno. Par. xxx. 7. 

Stizzo verde. Inf. xm. 40. 

percosso. Par. xviii. 100. 

Stornelli portati dall'ali. Inf.x. SO. 
Strada in deserto. Purg. x. 20. 
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Stregghiare, uomo assonnalo che stregghia con prontezza 
cavalli, Inf. xxix. 76. 

Talpa che vede attraverso di quella pellicelia che ha 
dinanzi agli occhi. Purff. xvu. 3. 

Tamburo percosso, Inf- xxx. 103. 

Tapino clie si lagna, Inf. xxiv. 11. 

Tarpeia, dolore. J'urg. ìx. 136. 

Terremoto ruliesto. Inf. xxxi. 106. 

Tideo, per rabbia rode la testa a Menalippo. Inf. xxxn. 
130. 

Toanle ed Eumenio, figli di Licurgo, trattengono il padre 
che non uccida la madre. Pur?, xxvi. 94. 

Tombe; la rimembranza de' defunti risvegliata per ie 
opere sepolcrali, stimola i fedeli a pregar por loro. Purg. 
XII. 16. 

Toro, ricevuto il colpo mortale. Inf. xn-22. 

più avaccio cade che cieco agnello. Par. xvi-70. 

Torre che non crolla. Purg. v. li. 

Torrente che alla vena preme. Par. ili. 99. 

Unità, dall' unità una volta conosciuta, risulla ogni 
numero clic non è che un aggregalo di unità- Paradiso, 
xv. 56 

Vapori umidi e spessi che si diradano. Purq.xvu. 4. 

— — che tagliano il sereno in sul far della notte, e 
nuvole vespertine di Agosto. Purg. v. 39. 

che si sciolgono in acqua. Par?, v. 100- 

Vele gonfiate dal vento. Inf. vii. 13. 

Venere trafitta dal figlio. Purg. xxvm. 64. 

stella mattutina s'abbellisce ai raggi del sole. Par. 

xxxn. 108. 

Vento impetuoso. Inf. ix. 67. 

che percuote le più alte cime. Por. xvn. 133. 

turbinoso che si leva. Por. xxu. 99. 

venti che discendono veloci da fredda nube. Por. 

vili. 22. 

Vespa che ritrae il pungiglione. Purg. xxxn. 133. 
Vetro al color che il veste. Par. xx. 80. 
Vetri o metalli rossi in fornace. Purg. xxiv. 137. 
Via lattea. Por. xiv. 97. 
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Virtù visiva, sopita nel sonno si desta al guizzo ili luce 
acuta. Par, xxvi. 70. 

Valdìcbìaua e Maremma spedali. Inf. xxix. 46. 

Zara gioco. Purg. vi. 1. 

II. Similitudini, tulle particolari di Dante, tolte 




E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giunge 'I tempo, che perder lo face, 
Che 'u tutti i suoi pcnsier piange e s'attrista. Inf. i. 55, 

E quale è quei, che disvuol ciò che volle, 
E per novi pensier cangia proposta. 
Si che del cominciar lutto si tolle. /ti/. 1 1. ST- 

AI mondo non fur mai persone ralle 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 
Coni' io... Inf. ii. 109. 

Gii' V cominciai come pecione franta. Inf.u. 132. 

Ed egli a me, come persona accorta. Inf.m. 13. 

E caddi, come corpo morto cade- Inf.v. 142. 

E caddi, come l'uom cui sonno pialla. inf. in. 136. 

Sì ch'io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desia. Inf.iv.ì. 

Farò come colui che piange e dice. Inf. v. 126. 

Ponavam le piante 
Sopra lor vanità che par persona. Inf. vi 35. 

Quale colui che grande inganno ascolta 
Che gli sia fa^o, e poi se ne rammarca. 
Tal si fe . . . Inf. vili. 24. 

Allento si fermò com'uom che ascolta- Inf-w. i. 

Fe sembiante 
D'uomo, cui altra cura siringa e morda, 
Che quella di colui che gli è davanle. fn/.ix.lOl.. 
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Come quei, cui l'ira dentro fiacca. Inf.XU.Vi. 
Stetti come V uom che teme, Inf. sin. 45. 

Il capo chino 

Tenea, com'uom cke riverente vada- Inf tv. Ai, 

Per risposta, 

Guatar l'uri l'altro, com'ai ver si guata. Inf.xxi. "7. 

Tal mi fec'io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò 'eh' è lor risposto, 
Quasi scornali, e risponder non sanno. Inf. xix. 58- 

Allor mi volsi come Tuoni cui tarda 
Dì veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura suhita sgagiiarda, 

Che per veder non indugia '1 partire. Inf. xxi. 25- 

E come l'un pensier dell'altro scoppia, 
Cosi nacque di quello un altro poi. Inf. xxui. 10. 

Come suol esser tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace ■ . . Inf- rìcui- 106. 

E come quei che adopera ed istima, 
Che sempre par che innanzi si proveggia; 
Cosi . . . Inf. xxiv. 25. 

Ei seguette. 
Come suol seguitar per alcun caso. 
Che Tuo nomare all'altro convenette. laf. xxv. 10. 

Anni co' pie fermali sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre l'assalisse. Inf.xxv. 89. 

Sen gìo come persona trista e malta. Inf- xxviu. Hi- 
fi quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sognare, 

Sì che quel eh' è, come non fosse, agogna. Inf.xxx- t;ì6. 

Ed aggrappossi al pel com' uom che sale. Inf. xxxiv. 80. 

Disse '1 Maestro ansando com' uom lasso. Inf. xxxiv. SU. 

Noi andavam per lo solingo piano 
Com'uom che toma alla smarrita strada, 
Che infmo ad essa U por ire insano. Purg.i. 118. 

Noi eravam lunghesso '1 mare ancora, 
Come gente che pensa suo cammino. 
Che va col cure, e col corpo dimora. Pury. il 10. 

La turba che rimase lì, selvaggia 
Parca del loco, rimirando intorno, 
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Come colui che nuove me assaggia. Purg. il 52. 

Viiggir ver la costa, 
Com'uom che va, nè sa dove riesca. Purg. u. 131. 

[Vitali. §13.) 

E stelter fermi a slrellì. 
Come a guardar, chi va dubbiando, stani. Purg. tu. 71 . 

Là ci traemmo; ed ivi erari persone 
Clic si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Come l'uom per negghienza a star si pone. Purg. iv. 103. 

Colui die mostra sò più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua Crocchia. Purg. vi. 110. 

Qual è colui che cosa innanzi a sè 
Subita vede, ond'ei si maraviglia, 

Clic creile e no, dicendo; eli' è, non è. Pwg, vn. 10. 

Ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subilo smarrita- Purg. vul 62. 

Diventai smorto, 
Come fa l'uom che spaventalo agghiaccia. Purg. \\. 41. 

A guisa d'uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti in conforto sua paura. 
Poi clic la verità gli è discoverta, 

Mi cambia' io . . . Purg- 1\. lii. 

Come persona in cui dolor s'affretta. Purg.X.Wl- 

Simile a quel che talvolta si sogna. Purg. H- 27. 

Allor fec'io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui suspicar fanno; 

Perchè la mano ad accertar s'aiuta, 
E cerca o trova, e queir uflicio adempio 
Che non si può fornir per la veduta. Purg. SII. 127. 

Perchè nascose 
Questi il vocabol di quella rivera, 

Pur com'uom fa delle orribili cose? Purg. xiv. 23. 

Come all'annunzio de' futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolla. 
Da qual che parte il periglio lo assauni. Purg- xiv. 67. 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far sì com'uom che dal sonno si slega. 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere; 
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Ma se' remilo più che mezza lega 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 
A guisa di cui vino o sonno piega? Purg. xv. 118. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che 'I molesti, o forse ancida- Purg- svi- 10- 

Sì fa con noi, copie l'uovi si fa sego; 
Che quale aspetta prego, e l'uopo vede. 
Malignamente già si mollo al nego. Pbrg . xva. 58- 

Stava com' uom che sonnolento vana. Purg- xvui. 87. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui che l'ha di pensier carca. 
Che fa di sè un mezzo arco di ponte. Purg. xix. SO. 

Quand'io senli', come cosa che cada, 
Tremar lo monle: onde mi prese un gielo, 
Qual prender suol colui eh' a morte vada. Purg. xx. 121. 

Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sè non giova, 
Ha dopo sè fa le persone dotte- Purg. xxu. 61. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d' un che d'altro . . . Purg. xxiv. :U- 

E come 1' uom elio di trottare è lasso, 
Lascia andar li compagni, e si passeggia 
Fin che sì sfoghi l'affollar del casso. Purg. xxtv. 10. 

Com'uom che va secondo eh' egli ascolta. Purg xxiv- 144 . 

Per che, come fa l'uom che non s'affigge, 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 
Se di bisogno slimolo il trafigge. Purg. xxv. 4- 

Venendo inlìno ali' allo 
Che fa colui eh' a dker s 1 argomenta. Purg- xxv. 14. 

E là m'apparve, sì com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 

Per maraviglia luti' altro pensare. Purg. xjviu. 31 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra sè, donna che balli, 
li piede i'nnan:i piede appena metle; 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 

Che vergine che gli occhi onesli avvalli- Purj.xxviu.Ei2. 
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Regalmente, nell'alto ancor proterva, 
Continuò, come coivi die dice, 

E il più caldo parlar dietro ritma. Purg- XXX- 70. 

E, guai esce di cuor che si rammarca. 
Tal voce usci del cielo . . . Purg.xxxa. 127. 

Come a color, che troppo reverenti. 
Dinanzi a suoi maggior parlando sono. 
Che noo traggon la voce viva a' denti. 

Avvenne" a me . . . Purg. XXXIU. 25. 

Da tema e da vergogna < , 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, 

Si che non parli più com'uom che sogna. Purg. xxxm.it. 

Quando s'afCsser, si come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorla, 
Se truova novitale in sue vestigge. Purg. xxjm. 106. 

E qui rispose, 

Come fa chi da colpa si dislega. Purg.xxxm. Ili). 

Come anima gentil che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui. 
Tosto com' e per segno fuor dischiusa, /'urg. Xixui. 130. 

E come l'alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzio, si risolve. Par. il 133. 

Per la natura lieta onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo luce. 

Come letizia per pupilla viva. Par- a- 142. 

Quasi com'uom cui troppa voglia smaga. Par. m- 36. 

Si cominciò Beatrice questo canto; 
E sì com'uom che suo parlar non spezza. 
Continuò cosi i processo santo. Par. v. 16. 

Ali ricliinava come l' uom ch'assonna. Pur. vii. 15. 

Seguelte, come a cui di ben far giova. Par- ix. 2i. 

Ma del salire 
Non m'accors'io, te non com'uom s'accorge. 
Anzi il primo pcnsìer, del suo venire. Par- x. Si. 

Cuor di mortai non fu mai sì digesto 
A divozion ed a rendersi a Dio 

Con tutto il suo gradir cotanto presto. Par. x. 55. 

Donne mi parver non da ballo sciolte, 
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Ha die s' arrestili tacite, ascoltando 

Fin che le nuove note hanno ricolte. Par. x. Ti. 

E questo li fia sempre piombo a' piedi, 
Per falli muover lento, com'uom lasso, 
E al sì e al no, che tu non vedi. Par. xm. US. 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 

Che vede, e vuol dirittamenle, ed ama. Par. xvu. 10^. 

Come sì vedo qui alcuna volta 
L'affetto nella vista, s' elio è tanto 
Che da lui sia tutta l'anima tolta. 'Par. x vili. 22. 

E quale è il trasmutare in pìcciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco. Par. xviu. 64. 

E come, per sentir più dilettanza, 
Bene operando 1' uom, di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virlute avanza. Par. xviu. 88. 

Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quidilate 
Veder non puote, s'altri non la prome. Par.xx.9l. 

Io stava come quei che in sè repreme 
La punta del disio, e non s'attenta 
Del dimandar, sì del troppo si teme. Par. xxu. 25. 

Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro corrili, e sperando s'appaga. Par.xxm. li. 

Io era come quei che si risente 
Di vision obblila, e che s'ingegna 
Indarno di ritlurlasi alla mente. Par. xxm. 49. 

E così, figurando il Paradiso, 
Convien saltare il sacrato poema, 

Come chi trova suo ramini» reciso. Par. xxiu- (il. 

Como il signor ch'ascolta quel che i piace. 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, loslo ch'el si tace. Par- xxiv. US. 

E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. Par. xxv. 111). 

Quale e colui ch'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco. 
Che per veder non vedente diventa- Par. xxv. UH, 
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E come al lume acuto si disonna 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede ahhorre. 
Si nescia è la sua subita vigilia, 

Fin che la stimativa noi soccorre. Par. xxn- 70. 

Poi come genie stala sollo larve. 
Che pare allro che prima, se si svesle 
La sembianza non sua in che disparve. Par. xxx. 91. 

Qual è colui che luce e dicer vuoi?. Par. xxx. 127. 

Qual è colui che sonniando vede, 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l' allro alla mente non riede; 

Colai son io... Par. inni. 58. 



LA RETORICA STUDIATA IN DANTE 



Bid» di questi iman wldut e miniti 
cui puòrlilcrc dolio n!vir.. Concili*, 
d'une- del più snmili miracoli dilli 



Avvenimento al Letture. 

Ti parrà forse lempo gitlalo tutto lo scioperio di citazioni 
e di esemplificazioni retoriche che troppo nudamente li'verrò 
recando innanzi. Che vuoi ch'io ti dica? 

E forse mia sentenzia è d'altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con inlcnzion da non esser derisa. Par. iv. 35. 

Leggendo e rileggendo Dante, che sopra tutti vola per 
proprietà e bellezza di linguaggio figuralo, come disse 
egregiamente il llanalli, mi fu avviso che nella Divina 
Comedia, meglio che in tanti trattati retorici, per lo più 
brutti raffazzonamenti, si potesse apprendere l'arte di ben 
iscrivere; onde amo' di esercizio, e insieme a mio diletto, 
mi diedi a far tesoro dei più begli traslati, e di tutte le 
più care leggiadrie del dire, *i come studio in ape di far 
lo mete- E a questo mi vidi confortato dall'autorità del 
medesimo sig. Ranalli, che ne' suoi preziosi Ammaestramenti 
di Letteratura, il più bel libro didattico ch'io mi conosca, 
s' infiora una fiata ed una ritorna nell'altissimo poeta, dei 
cui esempli si piace, più che d'altri, insaporare il suo 
lavoro. Ma è pur altrettanto vero, com'egli sent ciizìumì. 



l'ili LA RETORICA STUDIATA IN DAME. 

clic la bontà e la bellezza delle figure, che sono naturale 
e proprio linguaggio dell' immaginazione e dell' affetto, non 
si può interamente sentire e giustamente apprezzare se 
non nel luogo in cui si trovano, appunto perchè rileva 
conoscere lo slato di chi parla, e da' quali obbietti la sua 
mente e il suo cuore sono commossi. 11 che se è vero di 
tulli gli scriltori, di Dante poi assai più peculiarmente. - 
Ma ci mi basta ricordare agl'insegnanti, corno spiegando 
il poeta della nazione, possano con miglior frullo additare 
ivi entro a' giovanetti que' polenti traslali che, quasi stelle 
scintillano, quella mirabile parsimonia del dire, in breve 
gli alli precetti dell'arte, nel lempo slesso che potranno 
ritemprare i vergini lor cuori a' virili e forti pensamenti. 
Del resto, se non li piace, salta via di nello. 
Come chi trova suo cammin preciso. 



FIGURE RETORICHE 



Metafora. 

Metafore principali adoperate dal poeta. 

Dal corpo umano. -Dalla testa, /nf.xvu.43 ;xxiv."9; 
Purg. m. 85. - Dalla chioma. Par. IV. 124 ; xxi.40; xxxu. 
12. - Dagli occhi. Inf. vii. 40; Par. vui. 18; xx. 130. - Dal 
riso. Purg- 1- 20 ; xi. 82; Par. xxvii. 82 ; xxx. 97. - Dai denti. 
Purg.vu. 32; Par. vi. 94; xxvi. 31. - Dal collo. Jnf. iiil 
116; xxiii. 43; Par.xx.22. - Dalla gola. Inf. xxiv.122; 
x\vi.40; Purg. xxi. 31. - Dalla mano, /nf.ix.110; Purg. 
w. 52; xxni.107: x xix. 49. - Dalle spalle, e dal dosso. Inf. 
1.17; xvw.'J02, 115; xxv. 67; Puro. xxn. 121. - Dalla 
mammella. Inf. XH< 97 ; xvu. 31. - Dal xeno. Purg- xu. 28. - 
Dal cuore. Par- IH. 28. - Dalla costa. Jnf. IL 40; xxu. 119 ; 
XX1U.31, 138; Purg. il 130; in. 52;xxui.89, ed in moltissimi 
altri luoghi. - Dall'alvo. Purg. xxvu. 25. - Dalle calcagna. 
Purg. ih. 70. - Dal piede. Inf, 1. 17 ; iv. 106 ; vu. 108. vui. 2 ; 
x. 40; xu. b; xvil 134; xviu. 8; xx. 62; xxiv- 21; Par?, 
in. 46; vili. 57; x-20. - Dalle membra- Purg. 145. 
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Dalle venti. - Dal manto. Par. xvi. 1. - Dai vivagni- 
Inf xiv. 123; xxin.49; Purg. xxiv. 127 ; Par. ix. 135. - 
Dalla gonna. Par. xxvi. 71. - Dalla fascia. Par. xxv. 50 ; 
xxvi. 133. - Dalla veste. Inf. L 17 ; xm. 104 ; Purg. vii. 34 ; 
ti. 43; xxx. 15; Par. I 73; xm. 44; xiv. 39. - Dallo spo- 
gliarsi. Inf. xiu. 103 ; xvl 34 ; xxxni. 63 ; Par. xv- 12- - Dal 
kuo. Inf. xiv. 8 ; xxm. 53 ; Purg. XII. 15. 

Dall'acqua e dalla marina. - Dal lago. Inf. i. 19; 
Purg. in. 15. - Dalla fonte. Inf. L 79 ; Par. iv. 115. - Dallo 
imbarcare. Purg. xxv. 76. Dall' approdare. Purg. xm. 63. - 
Dalle vele- Purg. xx. 93. - Dalla zavorra. Inf. xxv. 142. 

Dal dori e dalle piante. - Da' fiori- Par. XIV. 13 £XVL 
110; xix. 22; xxv. 46; xxvn. 144; - Dalie rose. Par. xu. 
23. - Dall'orto e dal giardino. Purg. vi. 10S; Par xn. 104; 
xxm- 71. - Dal rampollare- Purg. v. 15; xxvn- 42. - Dai 
rami. Purg. vii. 121; Par. x. 13; xxiv. 113. - Dalh 
frondi. Purg. xvm. 58; xxxu. 82; Par. vili. 55 ; xxiv- 115- 
Dai frutti. Inf. xxxvm. 8, e passim-- Dalla vigna. Par. xn.86. 

Dal cibo. -Dalla sete, e dal'bere. Par. xm 12 ; xxx. 73. - 
Dal digiuno e dalla fame- Inf.xv.7l ; xvm- 42; xxvm. 87. 
Purg. xxi. 39 ; Par. xìx. 23. - Dui cibo e dal pasto- Inf- vin, 
107; xiv. 92; xvii. 37, c passim. Purg. xxi. 74; xxiu. 86; 
Par. vii. 12; xi. 100; ira. 12; xxx. 73. 

Dall' or mcgK tare. - Dalla milizia. Par. xvm- 115; xxx. 
43 ;xxxi. 2. — Dalla pugna e dalla guerra. Inf. il 4, 106; viu. 
Ili; ix. 106; Purg. n. 121 ; x-115; xv. 112; xx.Ho; Por- 
xi. 38. - Dall' armarsi- Inf. xxvm- 35; Par. xvh. 109; xxiv. 
46. - Dalla vagina. Par. i. 2t 

Dal piovere. - Inf- vili. 85; xxiv. 122; xxx 95; xxxm. 
108; Purg. m. 90; xvu. 25; Par- vii. 70; xxiv.135; xxvn. 
Ili; xxxii. 89. 

Dal Bigino. - Inf. xi. 49; Purg. vui. 82; x. 43; xvu. 123 ; 
xxv- 53; Par.1.41; n- 132; vii. 69. 110; vili. 127; ix. 96. 
119; x. 29; xi. 91; xm. 65. 67; xvu. 9. 76; xvm. 14; xix. 
43 ; xx. 76 ; xxm. 85 ; xxiv- 1 43 ; xxvi. 27 ; xxxm. 69. 

£ assai frequentemente dall'arco. Inf. xxv. 90; Purg. 
vi. 130 ; xm. 114 ; xvi. 48 ; xxv. 14 ; xxxi. 53 ; Par. 1. 118. 124 ; 
n. 55, iv. 39; vili. 103; xm. 104 ;xv. 41; xvu. 36; xxvi. 23. 



128 



LA RETORICA STUDIATA IN DAMI!. 



SI ne docile. 

Risposi lui con vergognosa fronte . Inf. i. 80. 

Minos mo non lega; 
Sia son del cerchio ove son gli occhi casti 
Di Marzia lua. Purg. i. TI. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli. Purg. xxvu. 136. 

Yeggendo Roma e l'ardua sua opra 
. Stupefacensi, quando Lalcrano 
Alle cose mortali andò di sopra. Par. xxxi. 34. 

0 anima; grazioso e benigno. Inf. v. 88. 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb' esser la lua man più pia, 
Se stale fossim' anime di serpi. Inf- un. 31. 

Ma là dove fortuna la balestra. 
Quivi germoglia come gran di spella. Inf. xw. 38. 

Si dileguò, come da corda corca. Inf. xvu. 136. 

Sì come cocca in suo segno direna. Par. vili. 105. 

Dì fuor dorate son, si eh' egli abbaglia- Inf. xxiu. 64. 

A quella foce ha egli or dritta L'alo. Purg. il. 103. 

E la percossa piunta lanto puote. Purg. xwiìi. 109. 

Dà oggi a noi la quotidiana manna. Purg. il. l'i. 

Viso per occhi. Inf. iv. 14, ix. 55; x. 34; Purg. un. I; 
xvii. il; xxviu. 148; Par. II. 26; x. 101 ; xv. 32; sul- 3. 

Viso per sguardo. Inf. xvi. 123 ; xx. 10. 

Labbia per viso, hf.vu.l; xiv.61; xix. 122; Purg. 
XX11I. 41. 

Li dolci delti vostri 
Che, quanto durerà L' uso moderno, 
Faranno cori ancora i loro inchiostri. Purg. xxvi. Ili 



E s' elli hanno mercedi, 
Non basta. Inf, iv. 34. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser bacialo da cotanto amante. Inf. v- 133. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
tjuant' io veggio, dolor giù per le guance. Inf. xxiii- 31. 

Pungerai la fretta 
Por la imjKircr'uIa via. Purg. xxi. i. 
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Di maraviglia, credo, mi dipinti. Purg. il. 82. 

Lungo la proda del bollar vermiglio, {sangue bollente) 
Ove i bollili faccan alte strida. Inf. III. 101. 

Voliommi per le ripe e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. Pura. v. 128. 

Mori fuggendo e disfiorando il giglio- Purg- vii. 105. 

Tra l' erba e i fior venia la mala striscia. Purg- vm. 100. 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto, 

Ch' agguagliar si potesse alla mia ala. (volo) [Par. xxu. 103. 

Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. Purg. vm. 127. 

(Lìheralila. - Osservisi come Dante nobiliti anche i ter- 
mini bassi, e ne ricavi di bei modi. Monti.) 

Per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi. Inf. xra. lOti. 

E come a messaggier, che porla olivo. Purg- »- 70. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, (pel suono di essai 
In che più di piacer lo canto acquista. Par. 20. U2- 

E le sorrise parolctte brevi. Pur. i. 9o. 

E che sempre riman Ira il sole e il verno. Purg. ìv. 81. 

Quando si parte ti gioco della zara. Purg- vi 1. 

A me pareva andando fare oltraggio. 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 
Perch'io mi volsi al mio Consìglio saggio. Purg. xui. 73. 

O degli altri poeti onore e lume. 
Vagliami il lungo studio e il grande amore. 
Che m'han fallo cercar lo Ino volume. Inf. i. 82. 

Quel che più basso tra costor s'atterra, 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 
Per cui e Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e il Canadese. Purg. vii. 133. 

Cristo -ne liberò cori la sua vena. Purg. xxut. 73. 

Delle mie ««ne farsi in terra laco. Purg- v. 81. 

Ella ridea dall'altra riva drilla, 
Trattando più color coti le sue mani, (fiori) Purg. xxviu, 67. 

E il feruto ristrinse insieme V orme, (piedi) Inf. xxv. 103. 
vot. )il. u 
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Dell' empiezza di lei... (Progne) 
Nell'immagine min apparve l'orma. Pitrj.xvii.t9. 

Sarebbe fronda che tuono scoscende. Par. xxi. 12. 

Quel volume aperto, 
Nel qua! si scrivon tulli i suoi dispregi. Pur. xix. 113. 

Poi tace contenta (la lodolella) 
Dell' ultima dolcezza che la sazia, (dolci notel Par. xx- li- 
Fu imperatrice di molte favelle, (nazioni) Inf. v. 34. 

Luce per occhi. Par. xxi. 30. 

Luce per ciifa. Inf. x. 100. 

Viso e volto per vista. Pura. ix. 84; xv. 26; Par. xxi. (il ; 
xxn. 69, 133; xxv. 27; «vii. 73; xxx. 23. 

Vista per occhi. Purg. xxvi. Ili, 115; Par. x. 8. 

Altri notevoli traslntl di parole. 
Acqua - per lagrime. Pur;/, xv. 94 ; xxx. 98. 

fiume. Par- ix- 47. 

Aiuola - globo terrestre. Par. xxvu. 86. 
Ala - vela- Ariosto, xm. 137. 
volo. Par. xxii. 10j. 

Aprile - giovinezza. Petrarca, Con:, iv. 1. p. 2. - Tasso, 
xiv. 42. 

Arene - mare. Ar. ìv. 11. 

Avoltoio - rimorso. Tatto, x 6. 

Baldanza - fiducia. Ar. xlili. 131. 

Caldezza - franchezza. Par- xvi. 17. 

Borsa - liberalità. Pura, vili- 129. 

Buccia estrema - parte superficiale. Inf xix. 29. 

pelle arida. Purg. xxm. 2;i. 

Campo - piazza. Purg. xi. 134. 

per ciò che vi si trova. Ar- xxxvii. 110- 

Carmo - epigrafe sepolcrale. .4r. xxxvi. 42. 

incanto. Ar. li- 42. - Tasso, li. 1. 

suono. Ar. xxxvi. 29. 

Chiodo - trafittura. Ar. xx'xiu. 103. 
Colori - fiori. Purg. xxv. 68. 
Coraggio - mente, animo. Ar. xxxm. 68. 
Cruna - fenditura di via. Purg. x. 16. 

del desiderio- Purg. xxi. 37. 

Difesa - vendetta. Par. xxvn. SI- 
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Digiuno - desiderio. Par- xv. 49. 
Dolore -piamo. Inf. xxin. 98; Pwg.Tim. 57. -Tormento. 
/n/ , .v.27;xiv.39; xxvu.12 -Casl.igo. Jtì/.xiv.6S. -Lamento. 
/«/". xiii. 102; xxix- 46. 

Duolo - lagrime. Inf. xxxm. 95. 

Estro - ardimento guerriero. Ar. xxxm. 79. 

Fatica - peso. Ar. xxvin. 32. 

Favella - nazione. Inf. v. 54. 

Ferito - sangue. Ar. xl. 33. 

Foce - mare. Par. xxn. 153. 1 

sole. Par- 1. 44. 

■ uscita. Inf. xxni. 129. 

apertura. Puro- su- LlS;*Xxm. 129. 

Giorno - sole. Inf. il. I ; Purg. vii. fiU. 

luce. ir. xxxviii. 27.- Tom vii. 115; x.49; iii.7I. 

Oriente. Ar. xxiti.8. 

Gola - desiderio. Par. in- 92. 

baratro. Purg. xxi. 31. 

Gonna - pelle di animale. Ar. xvu, 49, 57. 

membrana dell' occhio. Par. xxvi. 72. 

Guancia bella - Eva. Par. xm. 38. 

(iuorra - fatica, angoscia. Inf. a. 4. 

ansietà- Purg. xx. 143. 

contrasto. Iuf. ix. 106. 

ira. Par. xi. 58. 

— ; — martirio. Purg. xv. 112. 

Luce - giorno. Ariosto, xxxvin. 31 ; xi. 37. 

Lucerna - guida. Purg. i. 43. 

occhio. Inf. xxv. 122. 

Mano, grossa - forte squadra. Ar. xliv. 83. 

Mattino - levante. Inf. xxvi. 124. 

Neve - candore. Ar. vii. 14. - Tasso, iv. 31. 

Nido (loquace! - ÀugelletU di nido. Ar. xxxix. 31. 

fiolte - cecità di occhi. Ar.xxxiii.il. 

Occhi - persona che osserva gli altrui andamenti. Ar. 
xxvui. 60. 

Odori - aromi, profumi- Ar. vii. 5B. 

Orgoglio - de' colombi - vivacità. Purg. n- 126. 

Perle - denti bianchi. Ar. vu. 13. 
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Pianto - giusto castigo. Par. ix. ti. 
Piume - barba. Purg- 1. 42 - per ali. Pur?, xxiv. 158 ; Par- 
xv.53; sxi. 35 -per letto- faf.xxiv.f6; Purg- vi. 149. 
Porpora - vermiglio delle gote e delle labbra. 4r.vni.8l>. 
Primavera - fiori. Purg. xxvm. 51. 

gioventù. Ariosto, xxvm. 53. 

Prua - nave. ir. il. 30. 

Raggio - gioroo. .ir- xxvill. 85 

Ramo - albero. Inf. iti. 112. 

Rezzo tenebroso - notte- ir- KXi. 22. 

Sangue - ferita. Inf. xxvin. "3. 

Sassi-catena di sassi. /n/.xxni.^-pcrmonli.Par.iixi.lOS. 
Sentiero - venula. Ar. i. 60. 

Seno - spazio. Par. xiu. 8 - per capacità- Inf. xxvm. 4 - 
per Iato. Par- xxin. 26 - per mezzo o centro. Par- xxv.79. 
Sera ultima - morte. Purg. i. 38. 
Sparviere grifagno - valoroso ardito. Inf. xxn. 139. 
Spia - notizia, avviso. Ar. xvm. "31, 96. 
Sprazzo - rivo. Purg* xxin. C8- 
Traccia - sebicra. inf. xvm. 79. 
Vasello - navicella. Purg. il. 41. 
Vena - sangue. Purg- xxin. 75- 

Vendetta - pena. Inf. xvm. 90; xxxn. 80; Purg. xxi. 6. 

giustizia. Purg. x- 67. 

Veste - corpo. Purg. i. 75. ecc. 

Acerbo - non ancor confcrmatp nella grazia. Par. xix. 
18 - Lucifero. 

immaturo, non disposto. Par.xi-103-a conversione. 

il crudo -nemico di Dio. Inf.xxv. 18-ov'è l'acerbo? 

pungente, fìtto- Inf. ix. 53 - fumo. 

difficile. Par. xxx- 79 - cose acerbe. 

rigido. Purg. xxx. 81 - pietà. 

tenera, e verde. Purg. xi. 117 - 1' erba- 

giovine. Puri?. XXVI. 55; Peir. Canz. xu. 5; Con:. 

in. 1. p 4; San- 93 ; Ar. xv. 29 ; xx. 69; xxvm. 53; xxxlil. 
109; Tasso, v. 47 -le membra, l'età. 

Afflitta. Ar- ix. 48 - la nave. Pelf. Cam- tv. p. 4 ; Ar. 
XYBi. 105 -la fortuna. 
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Amara- Inf. xxvni. 93 - la veduta. 

Alto - profondo - il eamino. Inf. 11. 142 - il sonno- Inf. iv. 
1 - le fosse. Inf. vii. 7fi - la valle. Inf. xu. SO - il buratto. 
inf. svi. Ili - il mare. Inf. xxvi. 100; Pur. ii. 13; Par. si. 
12 - il sospiro. Pter jr« xvj. 64 ; xix. 74. 

Alto - profondo nel sapere- Purg. xvm. 2 - Dottore. 

antico, /'ar. ivi. 86 - alli firenliiii. 

difficile, silvestre Inf. u. 142 - cammino. 

periglioso. Inf. xxvi. 132 - passo. 

grande. Inf. vin. 99 - periglio. 

terribilmente grande. Inf. xxx. 119 - guerra. 

Arguto - vivace. Purg- xxix. 144 - faccia. 

Bieco - cattivo. Inf. xxv. 144 - l'opera. 

invidioso. Par. vi. 65 - parole. 

inconsiderato. Par- v. 6L - gli uomini. 

odioso. Ar. iv- 5 - errore. 

Bruno - sdegnoso. Purg. xxiv. 27 - 1' atto. 

Cieco - tenebroso. Inf. ìv. 13 - mondo - Inf. x. 58 - car- 
cere -Purg. i. 40 -fiume. 

osruro abbietto. Inf. tu. 47 - vita. 

■ la cupidigia. Inf. xn. 49. 

Cbioccia - rauca ed aspra. Inf. vii. 2 - voce. 

Cbiuso - nascoso. Inf. xvi. 133 - scoglio - xxv- 147 - 
uomini. 

1 oscuro. Purg. IU. 87 - il parlare - Par. xt. 73 - il 

procedere. 

Crudo - indocile, ostinato. Par. ìx. 48 - al dovere. 

rigido, austero. Ar. xt. 3 - Zenverate. 

Dedalo - ingegnoso. Ar. xsxtv. 53 - l'architetto. 
Delicato - delizioso. Jr.'vt. 20 - colle. 
Destro - migliore- Ar. xlii- 21 - una piazza delle destre. 
Digiuno - del vedere. Inf. xviu. 42; xxviu. 87. 

d' esser contento. Purg- xv. 58. 

di materia. Par. n, 73. 

della compagnia di vicini. Par. xvi. 135. 

soie men digiuna. Purg. xxi. 39. 

Diverso d'ogni costume - barbaro. Inf. xxxui. 151 - I Ge- 
novesi. 

deforme, strano. Inf. vi. 13 - fiera. 
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bizzarro. Inf. sui. 10 - cennamella. 

Duro - asciutto. Inf- iv. 10!) - terra. 

malagevole, difficile. Inf. i. 4 - xxxii. 13 - selva. 

Ebbre - stolte- Inf. xxvu. 99 - parole. 

Feroce - superbo. Par. xxu. lìil - uomini. 

coraggioso. Par. XI. 70 - povertà. 

pungente. Par. \m. 134 - pruno. 

L'olle - follemente presa. Inf. viu. 91 - strada. 

Forte - difficile - cosa forte. Pur. vii. 11 - via aspra e 
forte, difficile a passare. Pvrg. a. Gii - forte selva. Inf. i. 5 - 
ad altro /torte; ad altro passo difficile. Inf. xvn. 9i>. 102. - 
Sì eh' è forte, a veder - difficile. Par. vii 49- - Enigma 
forte. Purg. xxxui. - Non si dee oramai parer più forte - 
difficile. Par. vii. 48. - Che forse parria forte al vulgo. Par. 
ix. 36. - Questo a cerner mi par forte. Par. xxi. 76. - Passo 
forte- Par. xxu. 123. - Non gii saran forti (i punti diman- 
dati). Par- xxv. 61- 

Fortunata-sfortunata. Inf. xxvui. 8- terra -/n/. xxi. la - 
valle. 

Fosco - iguoto. ir- iv. !i4 - fatti foschi. 

Gentile - magnanimo. Iuf. xxvi. 60 - seme de' Romani - 
Ariosto, xvui. 22 - cuore di leone. 

valoroso. Ar. xvm. 66 - guerriero. 

onorato. Tasso, vi- 9 - morte. 

(ìramo - insalubre. Inf. xx. 80 - lama. 

— misero, doloroso. Inf. xxvu. li> - parole - Inf. xv. 
109 - turba - Purg- XXU- 40 - giostre. 

Crasso - caliginoso - Inf. ix. 82 - aere. 

Grave - di coipa e pena. Inf. viu, 69 - cittadini- 

gravido. Par. xvi. 36 ; 'Ar- xxxvi. IL 

Grazioso - gradevole. Purg. vm. 4o - cosa - Par. va. SO - 
loco. 

cortese. Inf. v. 88 - uomo- 

Grosso - ignorante- la gente grossa. Inf. xxiv. 92 - menti 
grosse - Par- xix. 81» - elali grosse. Purg. xi. 93. 

farsi tenebre da sè slesso. Par. ì. 88 - Tu ti fai 

grosso. 

Incerto - ignoto. Ar. vm. 39 - sabbia. 

Inebbriate - piene di doloroso umore. /nf.xxix.;2-leluci. 
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Infelici - t'armi. Tasso, xx. 123. 

Irti - i pensieri. Ar- vili. 70. 

Lascivo - vivace. Par- v. 83 - l'agnello. 

Maligno - tempestoso - hf- v- 86 - l'aere. 

sterile. Inf. xvm. 4 - il campo - Purg. xxx. 118 - il 

terreno - Inf. vii. 108 - la piaggia. 

Malvagio - difficile - Inf. xxxiv. 9!i - cammino. 
Morta - dolorosa. Par- 1. 1 - la poesia. 

— di colore oscuro. Inf. vai. 127 - la scritta. 
flebile. Petrarca, Son. li - le parole. 

— la conoscenza. Inf. x. 106 - spento lo sospicarc. - 
Inf. x. 87. 

Nuovo - di compagnia. - Inf. xxm- 71 - venuto di fresco- 
Inf. iv. 52 - non pratico. Purg. xxviu. 76. 

giovanile- Purg. xxx- - età - Età novella. Inf. 

xxxiii. 8; Petrarca, Canz. ni. 2- 4. 

Offeso - cruccioso. Inf. vii. Ut -il sembiante -il modo 
ancor m'offende - mi cruccia. Inf. v. 102. 

cancellate, Purg. xxxi. 12 - memorie. 

travagliato - sol di tanto offesi. Inf- iv- 41 - Da elio 

io inlesi quell' anime offense. Inf.\. 109 - Lamenti, Che ben 
parean di miseri e d' offesi. Inf. ix. 122 - Ojfensionc - danno. 
Inf. vi. 66 -Offensione -colpa. Purg. xvii. 82- Offendere -pec- 
care. Pura. xxvi. 26. 

assordata. Inf. xvi- 105 - orecchia- 

Orrido - irlo, ispido. Ar. xxis- 60 - chioma. 

Oscuro - con disprezzo. Inf. xxx. 101 - persona nominala. 

Poco - piccolo. Par. xxviu. 13 - stella - Par. h 34 - poca 
favilla - insufflcieule- Inf. xxxiv. 22 - il parlare - smilzo 
sottile. Inf. xx. 113 - misero d'animo. Par. xix. 133. 

Pravo - difficile. Ar. xl. 19 - principi!. 

Primi - antenati. Inf. x. 47. 

Profondo - che sia sopra di noi. Par. xxx. 4 - cielo. 
Raso di baldanza - privo. Inf. vili. 118 - le ciglia. 
Rubesto - impetuoso, hf- nevi. 106 - terremoto. Purg. v. 
12!i - fiume. 

Sconcio - schifoso. Inf. xxix. 107 - pena. 

■ in verisimile. Inf. xvm. b'7 - novella. 

malagevole. Inf. xix. 131 - scoglio. 
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Sconoscerne - ignobile. Inf. vii. 53 - vita. 

Selvaggio - nuovo, non pratico. Pury- u. 52 - del loca 

non incivilito- Pury. xvi. 135 - secoio. 

Smagato - stupefai lo- Inf. m. Ufi - l'animo - ì marinari 
in mezzo al mar dixmayo, disvio. Pury- xix. 20 - Mia suora 
Rachel mai non si maya Dal suo miraglio - non si rimuove. 
Purg. xxvn. 104 - Quasi com'uom cui troppa voglia smaya - 
confonde- Por, ni. 36. (E nel senso A'itifìèceHrst, venire me- 
no. Dante, Cam. iv. 3; Ballala ut. - Di consumar si'. So*. 44 - 
D'invilirsi- Canz. rviii.fi.) 

Superbo - ripido. Purg. ìv. il - costa. 

appuntino - alto. Inf. xxi. 34 - l'omero- 

acuto- Par. xxx. 81 - la vista. 

Vezzosa - schizzinosa. Ar. xx. 113. 

Allegoria 

Veggasi Inf. xv. 73; Purg.h 1; vi. 88; mi; xx. 43. 
Par. u. 1. 

Ironia <• Sarcasmo. 

( Quasi per isdegnoso modo di parlare. Vita Isuova §. 13 1 

Veggasi Inf. xìv.71; xxii. 110; xxvi 1; Purq. vi. 126; 
xn.70, 101; xx.fiS; xxx. 73; Par. IX- 55.- Sarcasmo. Inf. 
xiv. ( J7; xml. (14; Pury. xxvu, 49. 

Iperbole. 

Inf. xxin. 64; Pury. xxvn. 4'J. -(V. Modi efficaci di dire, 
dove si rinverranno di molle e bellissimo esagerazioni.) 
Perifrasi. 

{Parlar di/fuso. Par. xi. Sia. - La Perifrasi è anche oppor- 
tunissinia, al dire del nostro poeta, a nascondere alcuni 
vocaboli non convenienti, pur com'uom fa delle orribil tose. 
Pury- xiv. 25. j 

Un possente 

Con segno di vittoria incoronato. - Gesù Cristo. - Inf. iv. 53. 
Colui che la gran preda 

Levò a Dite. - Gesù Cristo. - Inf. xn. 38. 

L'L'om che nacque e visse senza pecca, Inf. xxxiv. 115 - 
L'imperador de! doloroso regno. -Lucifero, -inf- xvuv.28. 



LA RETORICA STUDIATA IK DAME. 157 

Queir uom cbe non nacque. - Adamo, - Par. vii. 25. 
L'anima prima 
Che la prima Virtù creasse mai. - Adamo. -. Par. XXVI. 83. 
Padre antico, 

A cui ciascuna sposa è filia e nuro. - Adamo. - ld. 92. 

11 Padre, per lo cui ardilo gusto 
L'umana specie tanto amaro gusla. -Adamo. -Par. xx.su. 122. 

Maggior Padre di Famiglia. - Adamo. - Par. xxih. 135. 

Quel signor dell'altissimo canto. 
Che sovra gli altri com' aquila vola. - Omero. - Inf. iv. 95. 

Quel Greco, 

Che le Muse lattar più eh'allro mai.- Omero. -Purg. xxn. 101. 

Il Maestro di color che sanno. 
Seder tra Dlosofica famiglia. - Aristotile. - Jn/". iv. 131- 

11 parlar di quella vaga, 
Ch'amor cousunse come Sol vapori. - Eco.- Par. ili. 14- 

11 nome di colei (Pasifae.) 
Che s'imhesliò nell' imbesliate schegge. Pttrg. xxvi. 86. 
„Lo miniSiro maggior della natura. - Sole. - Par. x. 28. 

Il nome che più dura e più onora. - Poeta. - Purg. xxi. 85. 

Mal che Lullo il mondo occupa. -Avarizia.- Purg. xx. 8. 

Del color consperso (Rossore) 
Che fa Tuoni di perdon talvolta degno. Purg. v. 20. 

Ruth. Pur. xxxn. 10 - Giacobbe ed Esaù. Par. xixii. 68 - 
Ebrei. Purg. xvin. 34 - S. Giovanni Ball. Par- xvm. 134,- 
S- Giov. Evangelista. Par. xxv. 112 - Argo. Purg. XX il. 65 - 
Diclone. Inf. v. 61 - Giulio Cesare. Inf. xi. 69 - Parnaso. 
Purg. xxn. 104 - Dante. Purg. xi. 98; xxiv. 46. 

L'alba. Purg. xxvn- 109 - L'aurora. Purg. ix. 13 - Il 
tramonto del sole. Par. xx. 1 - La sera. Purg. vm. 1 - Il 
tempo che dalla mezzanotte volge all' aurora. Purg. ix. 1 - 
L' ultima ora di notte. Purg. xix. I - L'ore. Purg. ini. 118; 
xxvu. 109. 

La gloria terrena. Purg. xi 100. 

Anconitana Marca. Purg. v. 68. - Arno. Purg. xiv. 16. - 
Aititi Par. xi. 43. - Babilonia. Inf. x\x. 108.- Boemia. Par. 
xxi. 98. - Catlogerà. Par- xu. 40. - Lombardia. Inf. xxvm. 
7b. - Marsiglia. Par. ix. 88.- Mediterraneo. Inf. xxviu.89; 
Par. ix. 8$. -Monte feltro. Inf. xxvu.29. - Napolitano, stalo- 



138 LA RETORICA STUDIATA Iti DANTE. 

Par- vili. 61. - Provenza. Por. viti. !i8.- Ravenna. Inf. v. 9". - 
Trevigiana Marca- Pura. xvi. - Ungheria. Par. vm. 
61. - Veneto stalo. Par- ix. ii. (1) 

Ripetizione. 

lnf.ì. 85; u. 81, 104, 121, 140; ni- 1 ; v. 100; xix. 52, 
02; xxi. 22;; xxv.10; xxvi.65, 80; ftirtf. il 88 ; v. 8, 51; 
vi. 100, 1109, 137; vii. 10; jeiii.16; xv. 105; xx. 64, 86; 
XXX. 49, b'b, 7!i ; Par. 1. 15 ; vii. 10 ; ili. 71 ; X. 52 ; ai. 71 ; 
xiv. 49, 105; xvi. 16; xix. 103, Ili; xxvii. 22; xxx. 'J5; 
xxxu. 83. ecc. ecc. 

Gradazione, 

Questa selva selvaggia ed aspra è forte 

Per me si va nella città dolente. 
Per me si va nell' eterno dolore, 
Per me si va Ira la perduta gente. 

Non [rondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco. 

Luce intellellual piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

Sinonimia. 

Diverse lingue, orribili favelle. 
Parole di dolore, accenti d'ira. 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle 

Nuovi lormenU e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come eh' i' mi mova, 
E come eh' i' mi volga, e eh' i' mi guati. 

Potutatelo. 

Lo Duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole e con mani e con cenni 
Reverenti mi fe le gamlic e il ciglio. Pura i 49. 

Fieramente furo avversi 

(1) Con un cenno di geografa, dice Tomiuaieo. Dame ti Ida qoa?i la 
pianta de' luoghi, e ne trasporta col pensiero sulla scena de talli, ilollo 
prima che trovasse? 1 11 nomo di Geografia politica la Geografia de! pocla 
era pollllcaecc. V. Tommaseo, commsnlo, p. 616. 



hf. I. 5. 
inf. HI. 1 
Inf. xiii^i. 
Par. xix- 40. 

Inf. ni. 25. 
Inf. vi. 4. 
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A me e a' miei primi e a mia parte, 

Si che' per duo fiale gli dispersi. hf. x. 4ii. 

E videmi, e conobbemi, e chiamava. Purg- xi. 76. 



Grafita gli spirli, gli scuoia, gli squalra. Inf. vi. 18. 
Elisa!. 

[Convengono alla forza delle passioni veementi che non 
patiscono ritardi, e vogliono essere intesi anche di ciò cut 
non dicono-) 

Risposi lui- con vergognosa fronte, hf 1.81; xv.50,80; 
xix. 8»; Purg. 1.52; va. 28; xv. 103; xviu. il ; xxui.57; 

XXIV. Ili. 

Mostrato ko lui. Parg- i- 6i. 

Alcuno indizio Dà noi Purg- vii. 37. - hf. xxvni. 48; xxx. 
55; xxxiu. 150; Purg. via. 58 ; xxvi. 125; xxxi. 136. 

Temendo no '( mio dir non gli fusse grave. Jnf.iii.80. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non uvea pianto (secondo che ascoltando parea). in/", iv. 23. 

E tanto più dolor, che pugne a guaio. hf. v. 3. 

Giudica e manda, secondo che avvinghia- Inf- v. C. 

Venite a noi parlar, s'altri noi iiicgo. Inf. v. 81. 

Non ti neccia 
La tua paura, che, poder ch'egli abbia, 
Non li lorrà lo scender questa roccia. Inf. vii. 4. 

Tulli gridavano: A Filippo Argenti. (E volevano dire : 
dagli dagli.) hf.vm. GÌ. 

Che se il Gorgon si moslra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso (sperauza). hf. ix. 5G. 

Parlami, e sodisfammi a' miei disiri. Inf. x. 6. 

Qual è quel toro che si slaccia hi quella 
C ha ricevuto già 'I colpo mortale . . . hf. xh. 22. 

Ed io, temendo noi più star crucciasse. hf.xyu.16. 

Or ti dirò perchè io son lai vicino. Inf. xxxm. 15. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 
Volli a levante, ond'eravam saliti, 
Che suole a riguardar giovare altrui. Purg. iv. 52. 

Tu duca, tu signore e tu maestro, (sei) hf. a. 140. 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno, (sei) Purg.w- 137. 
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Pur fai dando pregio. Purg. xxvi. 125. 

Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò clic in camera sì puote. Par. xv. 107. 

Tulli color eli' a quel tempo erari ivi 
Da poter arme. Par. ivi. 46. 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
All' alto fine, io ti farò risposta 

Puro al pensier di elio s'i li riguarde. Par. xxii. Si. 

(Tarde e riguarde due olissi hello o felici.) 

Dialogo, e Dialogismo. (I) 

(Ben a ragione confessava I'AIGeri di aver appresa da 
Daule l'arte del Dialogo.) 

inf. in. 72; vili. 31 ; xxi. 7G; xxx. 100; xxxui. 103 ; Purg. 
x. 76. 

EmIumiIdm. 

/n/.vi. 19; ih- 19; xiv. 16; ih. 10; xxi.31; Pura. II. 
91 ; xx. 82; Par. xxvu. 129. E le Esclamazioni sentenziose: 
i'urjj.iii.8; xxxi. 139; Par.K.W; xi. 1 ; xx. 13, 130; xiv. 
136; xxvu. 7; inni. 

Apostrofe. 

Inf. 1.79; il 7, 58; xix. 1; xxv.'lfl; xxxi-115; xxxui 
iO, 79; Purg. vi. 76; vii. 16; sui. 16; xvil 13;xx. 9i;ftir. 
1. 25; il l ; svi. 1 ; svili. 113 ; xxil. 112; xx\ni. 1. 

Ite tic in za o Apoalopesi. 

(Il Balbo osserva quanto parcamente usassero Dante ed 
i nostri antichi di tal ligura, e come ora se n'usi ed abusi. - 
Dante adoperò ,l' interruzione cinque sole volle in lutto il 
Poema; l'Ariosto due sole, ed il Tasso non più che una: 
Che sì, che si ... felice imitazione del Quos ego di Virgilio.) 

Pur a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei: se non... tal ne s'offerse. 
Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga I ix- 7. 

Io cominciai: O frali, i vostri maìi... 
Ma più non dissi; che agii occhi mi corse... Inf. xxiti- 109. 

Ala di nostro paese e della vita 
C'inchiese. E il dolce Duca incominciava: 
Mantova... E l'ombra, tutta in sé rumila- Purg. vi. 70- 

Figliuol mio, 
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Qui puole esser tormcnlo, ma non morie 

Ricordati, ricordati . . . e, se io . . . Purg- «vii. 20. 

E porterà' ne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai... e disse cose 
Incredibili a quei che (ia presente. Pur- xyii. 91. 

Preoccupazione. 

Sempre a quel ver c'iia faccia di menzogna 
De'l'uoni chiuder le labbra qua ut' ci puole, 
Però che senza colpa fa vergogna. Inf. xvi. 124. 

Se tu sei or, leltore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
Chè io, che '1 vidi, appena ii mi conseuto. Inf. xxr. ili. 
Imprecazione. 

Inf, xxv. 10; «va. 70; «xm.79, 113; Purg. vi. 97; 
xx. 10. 

Deprecazione. ( 

Inf. x. 82, 94 ; xvi- 04, HI; xxu. 88; xxx. U;Purg. il. 
16; v.83; xi. 37; xui. 85; xxii'. 49; Par, xvn. 106. 

Ritrattazione. 

E non mi si parlili dinanzi al volto; * 
Anzi impediva... faf.u 34. 

Prosopopea. 

(E però mi volgo olla Canzone, e, sotto colore d'inse- 
gnare a lei come sé scusure le conviene, scuso quella. Ed è 
una liguia questa, quando alle cose inanimate sì parla, che 
si chiama dalli Reltorici Prosopopea; ed usatila mollo spesso 
li poeti. Convito, Trai. III. 9.) 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
Veggio rinnovellar l'aceto e '1 liele, 
E fra vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il uuovo l'ila lo si crudele 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. Purg- xx 80. 

Antitesi. 

E dopo il pasto ha più fame che pria. Inf. i. 99. 

Divini illazione. 

CU dissi in ulaziouc è figura molto laudabile e anche ne- 
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cessano, cioè quando le parole sono a mia persona, c la 
intenzione è a un'altra; perocché l'ammonire è sempre 
laudabile e necessario, e non sempre sta convenevolmente 

nella bocca di ciascuno È simigliale alla opera di 

quello savio guerriero clic combatte il castello da un lato 
per levare la difesa dall'altro, che non vanno a una parte 
la 'Menzione dell'aiutorio eia battaglia. Conv. Tratt. HI. 10.) 

V. Chiusa della Canzone: Amor, che nella mente mi 
ragiona. 

Corrosione. 

Non (rondi verdi, ma di color fosco, 
>on rami schietti, ma nodosi e involli. 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. Inf. un. 4. 

E poti posi. 

Leone - Lupa. Inf. i. 45. 
Caronte. Inf. ni. 97. (1) 
Cerbero. Inf. vi. 12. 
Furie. Inf. ix. 37. 

Lucifero. Inf. xxxiv. 28. (Suhlimissimo e il Lucifero del- 
l' Alligliieri. - dolerti.') 

Slizzo verde 'ch'arso sia. Inf. sui 40 - e parecchie altre. - 

La scena di ricognizione e di amore fra Dante e Bea- 
trice è la più viva ed affettuosa di quante furono dal poeta 
descritte. Puro, xxx. 40-102. 

Pro «o poff rafia . 

t'ranciisca di Rimini. Inf. v. 73. (2) 

jl] 11 poeta elio aveva con una sola pennellala tratteggiato un vecchio 
bianco per antico pelo, [ornando a finire 11 ritratto ne Individua ognor 
più le formo, ma serba pur sempre II carattere grandioso del disegno, 
per meno del quale avea voluto dipingere una di quelle teste, In cui lo 
artefice solicello, di conservare le grandi masse, non liadl alio minuzie; e 
soggiunge: quinci far quete ecc. .Nel mirabile dipinto lo enetto è otte- 
nuto con grati magistero dal presentare itila iriia^iniìiinne ilei iwtorc il 
folto ingombro de' peli che coprono mezza la orribile taccia, e gli occhi 
rhe lampeggiando di luce sinistra spaventano cbi li guarda : nondimeno 
dal quotarsi delle soie, le quali fole ranno all' occhio testimonianza che 
Il vegliardo parla, tu immagini le labbra, e i denti, e tutte le altre forme 
die, mostrale, ti avrebbono senia dubbio distrutto loelfetto, e impiccolita 
la immagine, e Immiserita la esecuzione. - Emiliani Giudici. - 

(S) l'eu de pages de poesie egalent en sublime et mèlancollque beante 
ces qaelques vers. Lo tableau est clrolt, la pelnture est sobre de couleurs 
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Cerbero, hf vi. 12. 
Farinata. Inf. x. 31. (3) 
Capanco. Inf- xiv. 46. [4) 
Caco, /r/.' xxili. 13. 
Giasone. Inf. xviii- 83. 
Gigaati. /nf. xxxt.40. 
Ugolino, hf. xxxm. 1. (5) 
Lucifero. Inf. xxxiv. 28. 



et l' impressimi est eternelle. Je me demande: Pourquoi cela cst-il si 
beau? C'tst que l'emotion par iout ce qui cestitile le beau dans l'ei- 

pression y est complète ci pour alnsl diro lottale LamaHUe - V. 

t.amenuais, introrfuclion, p. LXX11I. - Emiliani Giudici, S/ortadcila 
Lettor. It. I. 331 - Foscolo, Discorso sul Testo CL. n CL1X. 

(3) Il magnifico quadro di Farinata c opera colossale, più meravi- 
glioso pel costumo che vi si esprimo che per l' es press fono e le parole. 
Il quadro é completo, e nulla mancherebbe ad un pillare che lo volesse 
porre in tela: /Julia cintola in su; con quell'atto materiale elio !o fa 
grande e Rlaru Cuori della sua tomba dipinge la sua alterezza. - Il canto 
di Farinata con quel misto di orgoglio e di accorameoto. d' Ira civile c 
di patria pietà, di vittoria e di sconfina, con quel contrapposto tra II 
cittadino ferocemente atteltooso ed il padre disperato fi da mettersi a 
paro e torse sopra al canto di Francesca ed a quello di Ugolino. - Tom- 
maseo. - V. Foscolo, Discorso sai Testo, sei. CXU. - Dante pcint en 
lui, aicc la flcrtc aristocratique. rinfksible orguell, la halne opinlàlre 
de parti, la passion polltique domlnant, absorbant toutea les nutrì* 
passioni. Et comment les peini-il? C'est icl qu' il fautnamlrer le genie 
da poeto. Pas une reileiion ; quelques iarges coups de plnceau, un href 
dlalouue doni chaque mot rnet a mi le tond de l'ànie et le tableau est 
compiei ... Si co ne soni pas la des heautès égales a tout ce que la 
poesie Otfrtl jumais de plus beau, qu'ost-ce donc? - Lomennais, In- 
troduclion, ». p. LIIIV-LIITI. - V. flanatti, I,. TI. r. B. p. 181. 

ii! Como II freno dell'arte governi questa fantasia si potente, col 
mostra la pittura di Capanoo, clic quantunque un po' più abbondante 
delle solite sue. in vensctlo versi rinchiudo piti cose che non quelle di 
Stailo In S70, ed e tutta impregnala del succo di Stazio. Il Capaneo di 
Dante è più pittura che poesia, e ben fu detto eh' ci fu il pittor del 
poeti ed il poeta del pìtlori. - l.e poòTe florentln n' ait compris ce supreme 
caraclére du mal, cet orguoll opiniatre que rlen no pent courher, car 
ii fapelnldans Capante, usa manière, en quelques trails d'une energie 
terriblo. - /.awicnnutì. - 

[3| La poesie ou l'èmolion par le beau ne pcut aller plus loto. Quel 
beau* me dlrat-on. l.e beau dans la douieur^ le palhétiquc, le serre- 
ment du cieur par la pitie au sperlacle de la dooleur d ! aulrul; la coa- 
lorinance sublime enlre le san-lot d' atilrul et notre propre snnglotement 
interieur, la Joulssance doulnureuse, mais enlìn lajoulssance morale do 



114 LA RETORICA STCD1ATÀ IN DANTE. 

Calorie. Purg. i. 30. (I) 
Sordello. Purg. vi- 58. (2) 
Piccarila. Par. in. i9. (3) 

notre sympallile btimnlne pour la pclne d'un (Ire humaln commo noi», 
Cimino sum, Immani nihil a me ulianitm nulo du poclc latin. - Ce 
palhclkiuc, ce benu dans la duu eur, cel Intére! rmu dnns aotre coeur 
pour la pcinc il' nntrul, celle fnnsonnanec entri: levantini ile Tètre qui 
touflre et nutre propre sanirlotemenl Inlérleur, ralle sjmpathle désln- 
léressée qui [ali lì la fols la nature, la vertu et la dignlté de l'Ara 
tiumaln, soni pnrtout dan? cette scène poéltque ... SII' Immense poele 
n'est pns la. od esl-lf? Si Homere, ni Vlrglle, ni Shakespeare n'ont 
co si peu de notes de parells accents. - L ani uri ine. - 

(1) V. Lamt ii finis, /atrndueiion. XalL. 

(!) V. La mnn ais. fnlrni/uciion. e. 

lì) Piccarda è una di quelle dolci e celestini! creature femminili, che 
egliDanle e Sliakerneare seppero soli forse disegnare. V. £rai(rnni Giu- 
dici, Storia 'letta tetterai. Hai. i. !41. 

Parlando della verità e della bellezza de' personali danteschi cosi 
il esprime Funi, (tana Hi: - Ma chi potrebbe dargli suflkicnte ammirn- 
iloiie pel modo ili penaci lemure, i> miglio ili scolpire nani suo personaggio f 
In qua! altro poema si trovano ritraiti gli uomini din colori sì veri e 
tIy! e propri e vadati, come sono nella Divina Cotnciila Filippo Argenti, 



vo ed cflicace, conforme a' tarli commovimenti dell' immagina ile 
■n'alletto, senza che sin manifesto l'artificio. Voi. 1, Valore del 
HiSflio figurato, pag. 194. 
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Modi notevoli vivi «d efficaci 
con che anima I nostri sensi ed illeicladrisuc 
I loro movimenti. 

Come l' occhio lì dice u' s' aggira- Inf. vii. tt!0. 

Di ciò ti farà l' occhio la risposta. Inf. xxxiu. 107. 

Lo sguardo m' indulse. Par. xxvu. 07. 

Di levar gli occhi suoi mi fece dono. Purij. ixvlil (Ì3. 

Mentre clic ver/non lieti gli occhi belli, i'urg.xvn. VAU. 

Pria mi dimostravo 
tìli occhi suoi belli queir entrala aperta. Purg. ik. 61. 

(ili occhi ili Beatrice, cli'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certilicato ferali. Par. ix. 10. 

Poscia che gli occhi miei si faro offerti 
Alla mia Donna reverenti, ed essa 

Fatti ijli uvea di'si conienti e certi- Par. vili. 40. 

E volsi gli occhi allora al Signor mio: 
Ond'elii m' attesti con lieto cenno 

Ciò che chiedea la vista del disio. Purg. xix. 85. 

I' mi volsi a Beatrice, e quella udio 
Pria cirio parlassi, ed arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio. Par. xv. 70. 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con vita che tacendo diceu: Taci: 

Ma non può lutto ia virtù che vuole. Purg. xxi. 103- 

Vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'esser meco. Inf. XXlll. 88; 

Mirai uua dell' alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano. Purg. viu. 8. 

Ancor vo' che m'insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. Inf. vi. 77. 

Le mie parole 

Di gran sentenzia fi faran -presente. Pur. vii. 24. 

Accordiamo a lauto ini) ilo il piede. Purg. xvii. 61. 

Parlerà con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. Inf. xvu. 41. 

E la luce e la tenebra c 1' acqua ec. acquistano 
*en*t e ci si rendono compagni. 

Lo giorno se n' andava, e l'aer bruno . ■ . Inf- u. U 
Voi., ni. i» 
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L'acqua era buia mollo più che persa: 
E noi t'n compagnia dell'onde bige 

Entrammo giù per una via diversa. hf. vii. 103. 

Sol anderem con questo giorno innanzi. 
Rispose, quanto più potremo ornai. Purg. vi. 52. 

Non però che altro, cosa desse briga. 
Che la notturna tenebra, ad ir suso... 
Ben si noria con lei tornare in giuso. Purg. vii. 55 

Su mi levai, e lutti eran già pieni 
Dell' alto di' i ginn del sacro monte, 
E andavam col Sol nuovo allo reni. Purg. III. 37. 

Che il Sol corcar, per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. Purg. xxvii- 68- 

La più bella sorgente di varietà e la più commendabile 
di tutte, dice ìl Ranalli, deesi slimar quella procurala per 
via di significar le cose da' loro effetti naturali: nel che 
niuno è si islupendo maestro come Dante ; il quale cercando 
di ritrarre il più che poteva la natura viva, usò quasi 
sempre di figurar gli oggetti dall'effetto più visibile che 
«roducevano. 

Dovendo egli spesso far notare com'era corpo vivo e 
non altrimenti un'ombra, trovandosi nella oscurità dell'In- 
ferno, esprime l'esser suo di persona viva dall' effetto di 
gravita che i corpi naturalmente producono; e nel Purga- 
torio, dove raggiava il sole, per significar l'effetto naturalo 
di chi ha seco quel d'Adamo, prende l'imagine del sole 
medesimo, i cui raggi son rolli da' corpi non trasparenti, 
ODde si genera l'ombra. 

Vedi, Inf. vin. 25, 84; ni. 80; xvi. 32; sxiu. 88; xivm. 
181; Purg. a. 67; in. 16, 88, 33; v. 4, 25; xiu. 130; xiv. 
1, 10; xvi. 24; xxi. 30; XXIV. 5; xxvi. 1, 21, 55. 



1« 



ARMONIA IMITATIVA 



Emprlmeutc rapidità. 

Ed ei seti gì, come venne, veloce. (1) Puri/, ti. 51. 

Si dileguò, come da conia cocca. (2) inf. xvn. 136. 

Corda non pinse mai da se snella, 
Clio si corresse via per l'aere snella, , 
Com' io vidi una nave pincioletta 

Venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d'un sol galeotto. (3] Jh/. vili. 13. 

Colai m'apparve, s'io ancor lo veggià, 
Un lume per lo mar venir si ratio, 
Glie T mover suo nessun volar pareggia. Purg- li. 16. 

lo noi vidi, c però dicer noi posso, 
Como mosser gli astor celestiali, 
Ma vidi bene e l'uno e l'altro mosso. 

Sentendo Tender l'aere allo verdi ali, 
Foggio '1 serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. (4) Purg.vui. 103. 

Poi mi parea che, più rotata un poco, 
Terrjliil come folgor discendesse. Purg. ix. 28. 

Vedea colui che fu nobil creato 
Più d'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere, da un lato, (ti) Pura- xu. 25. 

(t) Questo è dipingere 11 voli» col numero del verso: mi par una 
freccia elle scatti dall'arco. - Cesari. - 

(S| Questo verso, com' esso dardo cu' esce di tacca, scoccasi e vola. - 
Ceiari. - 

(3) Innanzi tratto, voi vedeste non pur udiste nel primo verso il suono 
dello scattar che fa la freccia nello scontro del te con saelta ; e quinti 
il rapido volar della stessa nel numero del secondo verso. - Cesari. - Una 
nave piccioletta: Quàl leggerezza e quale rapidità in questi versi! Di- 
pinge proprio la navicella clic scivola via. 

|ÌJ Tanlo rapidamente cli'ei vede prima la cosa fatta cn'e'la vedesse 
fare. - Ceiari. - 

(3) Questo è un verso che piomba giù., come saetta folgore. - asari. - 
(8) Questo verso precipita giù propriamente, come saetta fulgore, e 
la vedere il capitombolo di quel superno. - Cesari. - 
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Folgore parve, quando l'aer fende, 
Voce die giunse di contra, dicendo: 

Ancìderammi qualunque m'apprende. (1) 
E fujigio, come tuon che si dilegua, 
.Se subito la nuvola scoscende. {ì) Purg. xiv. 134. 

In lauto, in quanto un quadre! posa, 
E vola, e dulia noce si dìscola va. Par. u. 23. 

hi- 0 sì tosto mai, nè J si scrisse, 
Com'è! s'accese e arse, e ceoer Lutto 
Convenne che cascando divenisse: (3) 

i: poi che fu a terra si distrutto, 
La cencr si raccolse per sé stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto. (4) Inf. xxvr. 100. 

Como 'i ramarro, sotto la gran tersa 
De' dì canìcular, cangiando siepe, 

Folgore pare, se la via attraversa. (5] Inf. xxv. "9. 

Ver lo liume reo! tanto veloce 
.Si minò, che nulla la ritenne. (6) purg. v. 122. 

Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagno bramose e correnti, 
Come veltri eh' uscisser di catena. 

■In quel che s'appiattò miser li denti, 
E quel dilaceraro a forano a brano. 
Poi seu portar quelle membra dolenti. (?) Inf. xni. 124, 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molle: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 

(Il Iduc primi verdi, udiste voi numero saltellante che hanno, e quasi 
scoccato'? Sente del fulmine 11 terzo. - Onori. - 
(il Klesante rapidità. - Cesari. - 

13| Che rattezza d'azione, anzi di colpo, è In questi dus versi, del 
pigliar fuoco, dell'ardere, del cascare e del tarsi cenere. - Cesari. - 

HI Quali pennellate maestre che scuotono! che con due cuizzi di 
ardito lume mettono sugli occhi in essere la ina^slor meraviglia. - C. - 



per la selva. Sentile voi scattar quasi f 1 il' la quieto verso, rome rellri 
cfi'UKflttr ili catena. Quel dilneeroro cosi di quattro sillahc. oltre al 
valore del verho, fa vedere 11 menar delle sanno, e lo sdrucire che faiean 
di quelle carni. - Ceioxi. - 
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Dicono, e odono, e poi son giù volte. (1) Inf. v. 13. 

E videmi e conobbemi, e chiamava. Purg. xi. "6. 

II. Armonia Imitativa esprimente 



Cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. (2) Par. ni. 122. 

E caddi, come corpo morto cade. (3) Inf. v. 142. 

E caddi, come l'uom cui sonno piglia. inf. ni. [36. 

Quali dal vento le gonfiale vele 
Caggiono avvolte, poicliè Talber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. (4) Inf. vii. 13. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Ter i'acr tenebroso si riversa, (b) Inf. vi. 10. 

lo vidi piii di mille in solle porte 
Dui ciel piovuti, che stizzosamente. . . (6) Inf- vin. 82. 

E in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. (7) hf. xu. 44. 

III. Armonia Imitativa esprimente 

Il romo re. ed 11 suono. 

Quivi sospiri, pianti ed 'alti guai 
Risunavan per l'aer senza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. 

(1] L'ultimo verso vale un milione; si perchè comprende essosulo 
[ulti gli iìtli giudiciali, e si porcile col suono medesimo imifa e fa sen- 
tire la .:osa: sentile voi II capitombolo ? - Cesari. - 

IS) Si sente II suono della cosa che cade: questo verso lornfi proprio 
proprio giii, ode mi par sentire 11 tonfo. - Cesari. - 

[3) 11 verso cadente, come II corpo elle cade- - Costa. - l.a melanconia 
tli questo verso nella stessa forma esterna, il non esservi iulerruzioue 
né divisione in mezzo, la combinazione dello vocali, l' uniformila e la 
rilassatezza ili quel bisillabi dipinge veramente un corpo che cade. 

HI Sembra cosa viva: il dattilo eaojjioiio esprime col suono rapido 
11 cader subitnno. - Cesari - Alfieri restò grandemente ammiralo di questa 
similitudine, e bene a ragione chi voglia studiarla parie a parte e nelle 
più inlime attinenze colla cosa rappresentata. - Giuliani. - 

|5| Magnifico verso che dipinge questo scendere, infrenandosi, della 
grandine e della neve e 11 Ualtere che tanno in terra. 

(G) Modo fortissimo, ch'Indica In grande quantità, e l'essere stati 
precipitati, non discesi a volo. Tutto il verso è meravigliosamente espres- 
sivo. 

il) Si notino gì' lati del verso, sonanti ruina. - rum museo. - 
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Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira. 
Voci alle e fioche, e suod di man co» elle, 

Facevano un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in queir aria senza tempo lima, 
Come l'arena quando il lurbo spira, (lj Inf. ni. 22. 

I' venni in loro d'ogni luce mulo. 
Che mugghia come fa mar per tempesta. 
Se da contrari venti è eornhallulo. (8) 

La bufera infornai, che mai non resta, 
Menu gli spirli con la sua rapina. 
Voltando e percolendo lì molesta. (3) 

Quando giungon davanti alla mina, 
Quivi le strida, il compianto e il lamento, 
Bestemmiali quivi la virtù divina. Inf. v- 28. 

E già venia su per le lorbid'onde (4) 
Un fracasso d' un suon pien di spavenlo, 



(!' Noi Tediamo (il ascoltiamo lo strepilo c ho Dante vide o udì nel- 
r Inferno. Chi non sente, chi non vede quell'Infernale tumulto non ha 
sensi. - Itilìoill esempi liclli—imi ili ~LiT:ittfi i ni itnzi tm [■ 'uno nella Divina 
ComxdjR: ma basti qui la sola descrlziooc dello strepito rhe Dante udì 
.Dell' Inferno. - CojÌu. ■ L'effetto ili questa do.-crl/.loiie deriva dalla mnltl- 
ludlne di queste tose che si eoa fondono. Non v' è pausa Ira la seconda 
e la lena terzina; viene poi 11 prò ili questi) tumulto che ri porge vie 
meglio l' Idea della confusione e della continuila, e chiude con la slmi- 
liludlne. La gradazione ci sarà, ma qui non e parie integrante delta 
ileseritioue. perché si toL'Iierelihe piuttosto all' tiretto 11 voler marcare 
l'esalta distiuiluoe fra queste cose, risultando esso effetto maeglorc 
dalla contusione. C. - Ci si senle tulio l'orrore e Trastuono Infornalo 
si i:he par d'esservi In meno. - Baimi If, - 

(SI Sentite viva pittura. Quel info quel mugghia, voce die dà il suono 
che dice, ed anche il posar degli accenti cosi rollo, e quel comioUuto 
da contrari! tenti è una vera burnisca. - Cesari. - 

[31 /tonino è gran lume di questo tratto: qui vale rapimento vorti- 
coso che aggira e mena attorno gli spiriti . . . notate grande arte in quel 
celiando t pcrcotcntio rhe Imitano iipjiunlo e reodono II suono dello 
abitaceli iure e sbattere che fanno insieme col tua len. che già si seoton 
le botte. ■ Cesari. - 

La bufera e cosa ila maestro. - Tommauo. - lo quesle terrine ci fa 
non pur vedere ma sentire colle parole la bufera e frastuono Infernale, 
si che par d'esservi proprio In meno. - «anodi. - 

11) Udesl il furore e l'Impeto del vento tu quos.ll versi. - Cotta. - 
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Per cui tremavano ambedue le sponde; (I) 

Non allrimenti fallo che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fìer la selva, e senza alcun rallento 

Li rami schianta, abbatte e porta fori. 
Dinanzi polveroso va superbo, (2) 

E fa fuggir le liere e il pastori. Inf. it. 6i. 

Come fa Tonda là sovra Caritldi, 
Che si frange con quella in cui s' inloppa. (3] Inf. vii, 22, 

Quest'inno si gorgogliai] nella strozza, 
Che dir noi posson con parola integra. (4) Inf. vii. 1S5. 

Similmente a colui, che venire 
Sente il porco e la caccia alla sua posta, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. (B) hf.xm. 112. 

Urlar gli fa la pioggia come cani. (G; Inf. vi. 19. 

Cerbero, fiera crudele e diversa. 
Con tre gole caninamente latra (7) 

Sovra la gente che quivi è sommersa. Inf. vi. ti. 

Qualo ncll'Arzanà do' Viniziani 
Bolle l'inverno la tenace pece (8] 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, e 'n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 

(1) Mtrab il mento e imitativa l'armonia ilei verso rileva eomeacrolll 
ed a scosse di vento. 

14) Uditelo o piuttosto vedetelo. - Cesari . - Ci la sentire I" impeto del 
turbine e l'urlo del vento. - Hanalii. - 

(S) SI sente il cono dell'urtarsi Ira loro. Cesari. - 

U) La voce oorflOfjliura è tutta al prò [i osilo, e col suono imita il horbo- 
Biio del parlar ch'esce dell'acqua, con quel dell'acqua... e noi il chia- 
miamo far gli già ■ Cesari. - 

[bj Mi par dipinto anello il suono, cioè 11 fischio e lo strepito delle 
frasche nel vario scoccar del suoni eslte (ras sforni. - Cetart. - 

(Oy Quanto viva questa pittura, e quanto dispetto! 

17) Questo verso ha assai dell'abbaio. - Cesari. - 

(8) Tenace pece: non ci potrà certamente stupire quanto 11 suono 
di queste parole imiti II viscoso e l'attaccaticcio di quella sustansa;, 
come neppure ci potrà sfueglre quanto quello rime risloppa, poppa, 
rinlnppa Imitino II rornore che le orecchie assorda nei marinimi lavori 
degli arsenali. - Di Catare. - 
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Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
Obi ter/.eruolo ed artìruon rintoppa. 



Inf. ITI. 7. 
Par. x. 143. 
Par. xiv. 119. 



Tìn lin sonando con si dolce nota. 



Di molle corde fan dolce tintinno. 




corpi. 



F, come gli slornei ne portati l'ali, 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Così ([liei fiato gli spirili mali: 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena; 
Nulla speranza gii conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena, fi) Inf. v. 40. 

Dell' un de' lati fanno all'altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. (2j Inf. vi. 20. 

D'anime nude vidi molle gregge, 
Che piangean tutte assai miseramente;.. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Ed ultra andava continuamente. (3j Inf. xiv. 19. 

Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sé l'arsura fresca. (4j Inf.wv.iD. 

Per gli ocelli fuori scoppiava lor duolo: (5) 
Di qua, di là soccorrien con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. Inf. xvu- 46- 

(1J Co' suoni spezzati Jl questi avverbi che b' Incalzano l' un 1' altro 
vi al fan sentire gl'Impetuosi sbaliumenli di quegl' infelici Cbe sono li 
miserevole trastullo dell' Internalo bufera. • dilombo. - 

(8) È delio ogni cosa di questo allo, cui ben la pensa, con paurosa 

(3) Fauno vedere all'orecchio col suono, uon pur agli occhi U conti- 
nuo non Interrotto andare. - Cesari. - 

14] fresca, sempre nuova e recente ; mirabile truslalo di quel tresca 
(cotni guisa di ballo) a dipingere 11 menar continuo e tragittar delie mani 
cbe rocca», arrostandosi, quasi per cessare da sé le tiainme. In queste 
metafore, che avvivano e aggrandiscono la cosa dicci tanti più che non 
sarebbe il nome o verbo proprio, Danle è singolarissimo. - ettari. - 
■ 15, Superbo quel duolo che scoppia fuor desti occhi, cioè si vedeva 
la violenza del dolore, che gli occhi cacciava loro fuori col pianto. Di 
qua di la: Quanto vivace ed espressivo! -Ceiuri.- 
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\. Pitture che mettono paura. 

Per me si va nella città dolente. 
Per ine si va celi' eterno dolore, 
l'er me si va tra la perduta gente- 

Giustizia mosse il mio alto fattore: 
Fecemi la divina pote&tale. 
La somma sapienza e il primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro: , 
Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate, fi) Iaf. ni. 1. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 

Non isperale mai veder lo cielo: 
I' vegno per menarvi all', altra riva, 
Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo: . . . 

Ala quell'anime ch'cran lasse e nude. 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Ratto che 'nteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 
L' umana specie, il luogo, il tempo, e il aeme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. (2) Inf. ili 82, 105. 



(1] La sospensione di animo In cne lasciano queste tre lenine porla 
con se un senso di terrore ch'è sempre compagno del dubbio e dell'ìn- 
cetteiia, specialmente se si tratti di cose paurose. Dante scolpiste l'Idea 
di un destino terribile nella prima terzina, aggiungendo orrore colla 
gradazione con cui procede, e col melanconlcoe monotono: per me si va; 
al principio d'ogol verso. La monotona Impressione prodotta da ogni 
verso rende un'effetto strano sopra tantosto Impressionabile; 11 senso di 
mistero eli' essa produce, quell'idea di mal augurio e di superiorità e 
immobilita in mosto al variare e al succedersi delle vicende umane è 
efficacissima all'orrore. N'abbiamo tutto di esemplo nel suono della 
campana. - C. - 

(!) Terribile è la parlata di Caronte. Beslemmiatano: Osservisi come 
Dante agglomeri tante cose arlillzlosa mente per dipingere la disperazione. 
Quando lo differenze potessero essere considerate ad una ad una sarebbe 
perduto l'effetto sulla Fantasia ch'è colpita io modo sublime da questa 
confusione. - C. - 
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1' venni in loco d'ogni luce muto, (1) 
Che mugghia come fa mar per tempesta. 
So ila contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal, che mai non resta. 
Mena gii spirti con la sua rapina, 

Voltando e percotendo li molesta- (2) Inf. v. 28. 

Nuovi tormenti e nuovi tormentali 
Mi veggio intorno, come eh' i' mi mova, 
E come eh' i' mi volga, e eh' i' mi guati. Inf. vi. f. 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamentc latra 
Sovra la genie che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 
E il ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirli, gli scuoia, ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 
Dell' un de' lati fanno all'altro schermo; (3) 
Volgonsi spesso ì miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran verme, 
I,c bocche aperse, e moslrocci lo saune: 
Non avea membro che tenesse fermo. (k) Inf. vi. SS. 

Io vidi per quell'aer grosso e scuro 
Venir notando ima figura in suso, 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro. (5) Inf. ivi. 130. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Piell' altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sé medesma con le palme picchia. 

ri) Verso ch'esprime luogo pauroso e rupo.-Coiln. - Mulo : La partita 
ci rivela I sentimenti, la luce gli oggetti naturali. Convengono In questa 
Idea generale, e quindi la luce può quasi dirsi la parola con cui si ma- 
nifesta il creato. - c. - 

|4) Quanto ardimento di fra fi In queste terzine: Tutti quegli n con- 
corrono a produrre orrore. 

f3] Terribile e nssal viva pitturai - La stupenda arie dell'AIHgblerl 
nello scolpire, plii che dipingere lo cose, nasceva meno per lusso di 
ligure, che per nervosa atticità di (rasi. - Bonul». - 

(i) La pittura niello orrore. - Cesari. - 

(S] Al tutto si vede per quel Otto di aria nebulosa e groMa. venir 
iu un non so che di pauroso ; e ben io dice figura, come oipbra di cosa 
die ti munita quasi a nuoto. Che color di vita e di ailone: -Ctuci. - 
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Le ripe eran grommale d'una muffa 
Per l'alilo di giù che vi si appasta, 
Glie con gli occhi e col naso facea zufla.(I) Inf- ivm. WS- 

E vidi dielro a imi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

Ahi quanto egli era nell'aspetto ficrol 
E quanto mi parca nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e sovra i piè leggiero! 

L' omero suo, eh' era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo l'anche. 
Ed ei tenea de' pie ghermilo il nerbo. (2) Inf. ut. 21». 

Non fu tremoto già tanto rubesto, 
Che scolesse una torre cosi forte, 
Come Fialle a scotersi fu presto. ,3) Inf. xxii. 106- 

Buio d' inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quanl' esser può eli nuvol tenebrala, (i) Purg. ivi. 1. 

Incontrasi nel C. IX. la terribile descrizione delle tre 
Furie, e francamente può asserirsi che questi imaginarj 
mostri da niun poeta con più fòrza e co' più neri colori 
sicno stati mai dipinti. Inf. is. 37-51. - Di Cesare. 

II C. XIII. offro due descrizioni meravigliose e terribili, 
quella cioè dell'orrido bosco, e dell'Arpie che fanno ivi 
dimora. - Di Cesare. 

Di profondo terrore anche sparsa e poetica al sommo 
si è l'introduzione del C. XVII. contenente la terribile 
descrizione di Gerione. - Di Cesare. 

La descrizione dei Giganti è del più alto terribile cospersa ... 
Questo pezzo descrittivo che finisco con una tanto filosofica 
riflessione, uno dei più luminosi e dei più forti saria della 

(I) 11 forte della hellezia dimora qui nell'aver Dante trovato quel 
grommalo, queir olilo ili uiù, quel a' upjiaslu die mettono aaalto sui! li 
«echi 11 fastidioso Intonaco di quelle ripe che fieramente uulaiano gli 
occhi e 11 naso. - Cesarf. - 

(«) Questa pittura fa gelare per poco. - Cesari. - 

3) Similitudine paurosa! Ai crollo cheel diede di tratto mite, parvo 
tremuoto. - ettari. - 

(i| La o eh' è k Itera di suono lento e basso ed oscuro, rende »om- 
mamenle imitativi questi vere l.- Costa. ■ Qui e imitala una spaventevole 
«sturila. - flanaili. - 
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Divina Comedia, se superato per avventura non fosse dalla 
veramente poetica sublime e tremenda descrizione del Prin- 
cipe dei Demonj, che chiude la prima Cantica del poema. 
I pregi di questa ingegnosa e terribile descrizione, eh' è 
veramente di una nuova e rara bellezza, sfuggire non possono 
certo allo sguardo dell'allento lettore. - Di Cesare. 

Quanto non è spaventevole a vedere la trasformazione 
di Agnolo Brunelleschi, che avvinghiato e compenetrato da 
un serpente non è più nè duo nè uno! - Ma più strana c 
orribile trasformazione ci fa vedere, facendo che per forza 
di stranissimo incanto, l'uomo nella serpentina forma, e il 
serpe nell'umana trasmutisi. - Ranalti. {Inf. rsv.) 

Terribilissime sono pure le pitture di Bertram del Bornio, 
busto senza capo, che caraina tenendo il cupo tronco per 
la chioma, presol con mano a guisa di lanterna. /n/". xxvm. 
118; e di Branca d'Oria, cacciato ancor vivo nell'Inferno 
fra' traditori, lasciando un diavolo in sua vece che poscia 
ne governi il corpo. Inf. XX «IL 149. 

VI. Altri esempi di armonia Imitativa. 

La musica non solamente si giova delle note gravi ed 
acute, ma delle tarde e rapide modulazioni a risvegliare 
ogni sorla di affetto. A simiglianza di quest'arto meravi- 
gliosa, anche la naturale favella, il suono ed il numero 
adoperando, innalza ed abbassa gli accenti, rallenta ed ac- 
celera il corso delle parole, secondo la natura degli affetti 
ch'esprimere intende: 

Meravigliosamente esprime Dante con voci aspre lo 
sdegno : 

E disse: Taci, maledetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. Inf. vili. 8. 
Lo sdegnato Ugolino dice con suono aspro e terribile: 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. Inf. xxxiu- 9. 
La dolente Francesca di Binimi con dolcissimo e tenero 
suono : 

furò come colui che piange e dice. Inf. v. 126. 
È suono doloroso di verso piangente: 

Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse. 
Che caftan quella terra sconsolata. Inf. vili. "6. 
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La stretta del dolore fa schifare fuori il sospiro arti- 
colalo, come lo dà natura: 

Alto sospir, che duolo strìnse in kvi. Purg- xvi. Ci. 
La velocità dei pensieri die procedono dall'affetto, ap- 
parisce iti questo esempio: 

Dunque che è? perchè, perche ristai? 
Perchè tanta viltà nel core alleile!'' 
Perchè ardire e franchezza non hai? Inf. u. 121. 
E questi altri esempi : 

S' esser puote, V vorrei 
Che dello smisurato llriareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. Inf. xxxi. 97. 
Verso lungo, che moslra soverchiar misura. - Ceiari. 

Ciascuna il visaggio 
Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a'piè continuo viaggio. Inf. ivi. 23. 
Ha veramente tiralo il collo quel continuo allungalo in 
quattro sillabe, ed in viaggia di tre. Si sente, non pur 
leggesi il continuato rotear che facevano costoro. - Cesari. 
Sovra tulio 'l sahbion d'un cader lenlo 
Piovcan di fuoco dilatate falde. 
Come di neve in alpe senza vento. Inf. xiv, 28. 
Qui la nipote di Dìo pareggiasi con la 11 glia, dico l'arte 
con la natura: dimando se si o no si vegga dipinto, anzi 
in essere, il lardo venir giù a faldoni larghi delle riamine, 
e se il numero del verso cosi cascante ed aperto, e se 
quel suono largo di quelle tre a e duo e seguenlesl in 
dilatale falde, e la similitudine della neve senza venta, 
tutto esprima il fatto con evidenza. - Cesari. 
Laggiù trovammo una genie dipinta, 
Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. Inf. xxm. !iS. 
Notisi la tardità di questi versi. 
E lidiamente imitativi l'asprezza del luogo sono ì versi : 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte. Inf. i. 5. 
Non han sì aspri sterpi né si folti. Inf. sin. 7. 
Per allra via eke fu sì aspra e forte. Purg- a. 65- 
E il verso seguente, dice il Bianchi, è uno di quei versi 
che vincono i secoli e che dimagrano il poeta pittore : 
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E com' albero in nave si levò. Inf. XXXI. US. 
E mi piace di riportare gli sludj del Tommaseo intorno 
alcuni esempi di armonia iniilativa osservati in Dante. 
Elle giacién per terra tutte quante, 
Fuor ch'una che a seder si levò, ratio 
Ch'ella ci vide passarsi davante. Inf.vi. 37. 

10 non mi fermo a notare come l'abbandono del primo 
verso paia dipingere la giacitura di quell'ombre per terra ; 
rome quel si levò dica proprio l'alzarsi ratto; ma prego 
s'osservi, come la durezza del secondo verso, si trovi rattem- 
perala dalla scorrevolezza del terzo. 

O tu, che se' per questo Inferno tratto. 
Ali disse, riconoscimi, se sai. v. 40. 

11 primo verso è lìtio di consonanti, e va lento: il se- 
condo senz'esser abbietto, per le molle brevi che c'entrano, 
corre agilissimo. Cosi: 

L'angoscia che tu hai 

Forse li lira fuor della mia mente 

Sì, che non par eh' io ti vedessi mai. v. 43. 

11 primo comincia con lunghe e finisce con brevi; il 
secondo scorro più veloce alla prima mela, alla seconda 
più lento; il terzo comincia rapido, si sostiene nel mezzo, 
e termina con dolcezza. Il poeta scrivendoli, non avrà certo 
pensale tutte queste minuzie; ma le ha sentite . . . 

Il misto delle voci lunghe con le brevi, dà per lo più la 
bellezza. 

Là ove terminava quella valle. Inf. i. 14. 
Quel terminava li misura, a dir quasi, la muta vastità 
della valle : 

Si volge all'acqua perigliosa, e guata. Inf. i. 24. 
La lunghezza del perigliosa fa meglio risalire la forza 
del guata. 

Poi ch'ebbi riposato il tarpo lasso. Inf. i. 28. 

È un vero riposo la lentezza dì quella voce nel mezzo. 

Si può contare nel verso italiano una specie di piedi, 
e secondo questi osservare la convenienza de' suoni a' con- 
cetti. 

Ruppemi l' alto sonno nella lesta 
Un greve mono, sì ch'go mi riscossi, 



Digilizcd by Google 



LA RETORICA STUDIATA Ut DANTE. 159 

Come persona che per forza è desta. Inf. iv. 1. 

La rapidità del ruppero' o delle prime sillabe nel]* io 
mi riscossi, contrapposta alla gravità delle altre, geritesi 
più. Così poi : 

E l'occhio riposato intorno mossi, 

Dritto levato, e fiso riguardai 

Per conoscer lo loco dov'io fossi, v. 4. 

Il primo misura il lento girare degli occhi: dritto levato 
col suono si leva: /wo riguardai dice intensione costante: 
l' ultimo corre piuttosto leggero, poiché non ha a significare 
che un'idea vaga, un dubbio. 

Vero è che in su la proda mi trovai 

Della valle d'abisso dolorosa, 

Che mono accoglie d'infiniti guaì. v. 7. 

L'abbandonarsi del secondo verso sembra sonare la va- 
stità insieme e l'orribilità della valle. Il verso si accelera 
e quasi si sprofonda nel mezzo: della valle d' abisso : nella 
fine riprende lentezza; e prepara il terzo, nel quale nota- 
bili i Ire quasi dittonghi, tuono, accoglie, guai, due dei 
quali rendono un suono cupo. La lunghezza delle sillabe 
4' infiniti, come la lunghezza di dolorosa pare significativa ; 
e può dirsi tale, anco se quelle parole fossero a Dante 
cadute così alla ventura sotto la peuna. 
Oscura, profond' era, e nebulosa 

Tanto, che per Bccar lo viso al fondo, 

1' non vi discernea veruna cosa. v. 10. 

La gravila dell'oscura, profonda, poteva diventare affet- 
tala lentezza, se non avesse un temperamento in quell'era 
e nebulosa composto di tanto brevi. 11 secondo verso sì fitto 
di lunghe, esprime l' intensità del guardare ; ma se un altro 
verso siffatto succedesse, l'uguaglianza era troppa: onde 
viene acconcio quel rapido Non visi discernea, che penetra 
n eli' abisso. 

Le bocche aperse, e mostrocci le saune: 

Non avea membro elio tenesse fermo. 
E 'l Duca mio, distese le sue spanne. 

Prese la terra, e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramose canne. 
Qual è quel cane che abbaiando agugna, 
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E si racqueta poi clic 'I pasto morde. 

Che solo a divorarlo intenda e pugna Inf. vi. 23. 

Osservisi lo scontro dei due a, die dipinge l'aprire della 
bocca: la borra aperse: Osservi usi le spesso consonanti nel 
resto del verso, ove un suono più molle sarebbe sconve- 
niente: mostrocci le sunne. 11 verso seguente corre rapido 
per esprimere il tremilo; rapido uulla prima mela, ove lo 
spirilo non riposa die a membro ; e rapido nella seconda, 
ove la gravila del fermo lira a sè il reslo : non atea membro 
che tenesse fermo- La line del verso: distese ie sue sfanne, 
e tutto il seguente Prese la terra e con piene le pugna, 
dicono la prontezza dell'alio. Per esprimere l'empito del 
gettare, e dipingere insieme l' aperte gole di Cerbero, viene 
il verso: La gittò dentro alle bramose canne. Osservasi i 
molli a in queste sillabe, che per denotare col suono cer la 
avidità, e clamore: Quale quel cane che abbaiando agugna 
E si racqueta poi che 7 pasto morde. La fine che si va ina- 
sprendo, ritrae la rabbia del mordere. Così nel verso se- 
guente. Notisi poi poggialurn a mezzo il verso sopra Cernerò : 
ogni altro luogo non lo farebbe risaltare tanto. Tutti sentono 
l'efficacia dell' esser vorrebl/cr sorde ; ch'esprime e l'a- 
sprezza dei latrali, e la rabbia del cane, e il fremilo dei 
dannali. 

V. Tommaseo, Osservazioni ali Opuscolo di Dionigi di 
Alìcarnasso, Della collocazione delle parole. 

Descrizioni patetiche, 
Francesca di Rimini. Inf. v. Ti. 
Ugolino. Inf. xsxin. 1. 

Nel C. X. dell' Inferno, il noela finge di trovare fra i 
dannati per incredulità, l'ombra di Cavalcante Cavalcanti, 
la quale alzatasi dall' arca infuocata, ov' era rinchiusa dice : 

Dintorno mi guardò: v. Sii al 12. 

Squarcio non solo in grado sommo patetico, ma conte- 
nente nella seconda terzina un pensiero nuovo sublime ed 
ingegnoso, e un delicato omaggio all' illustre amico di Guido 
Cavalcanti. - Di Cesare. - 

Nel xiu. dell' Inferno Pier delle Vigne, anima nel tronco 
racchiusa, pateticamente narra la sua morte: 

Io son colui- v. i>8, ~d. - Di Cesare. - 
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Inoltre qual vero modello di grandioso patetico la fine 
del C. vi- del Paradiso, in cui con vivacissimo modo dal 
Poeta descrivesi l' ingratitudine del Conte di Provenza verso 
l'eremita Romeo, che tanto fedelmente avea amministralo 
il suo avere, e tanto lustro avea aggiunto alla sua famiglia, 
ed in cui descrivesi il disinteresse e la nobile fierezza di 
quell'egregio incognito in tale suo non meritato infortunio. 

E dentro la presente: v- 121-U2- - Di Cesare. - 
Eloquenti Invettive. 

Di Brunetto Latini contro Firenze. Inf. xv. 55. 

Contro i Simoniaci. Inf. xix. 1. 

Sordello compiagne lo stalo misero d' Italia. Purg. vi. "6. 

Il Poeta innalza a cielo i semplici costumi degli antichi 
Firentini. Purg. xv. 5H. 

Inveisce contro la licenza e la scoslumatezza delle donne 
Firenlina Purg. xxni. 9S. 

Conlro Carlo li, Re di Puglia, che in Anagni imprigiona 
Bonifacio Vili, e lo fa segno alle più aspre ingiurie. Purg. 
yx. 19. 

Conlro Bonifazio l'Ili. Par. xxvii. 22. 

Conlro i Firentini del suo tempo. Par. xvi. 49-153. 

Contro I Predicatori del suo tempo. Par. xxiv. 85. 

Soavità e dolcezza di nomerò i 
Pitture sciupili:! e schiette delle voghe parti della 
natura dal Poeta colorite con le più leggiadre 
e proprie parole. 

Non |:iire vi ronftrMO, me. vi he uff», che fante volle quAiilc io 1' ho 
tot», ehe Fra il di t Jh nodo tlou pia di mille, nenipre m'è crcflrtulv.lt me. 
miglia 0 lo aliaporfl, parendomi di trovarvi nuove bcller.EC. fi". Varchi. 

Quale ne' plenilunii sereni 
Trivia ride tra lo ninfe eterne. 

Che dipingono il eie! per lutti i seni. (1) Par. xxm. 25. 
E quale, annunzialrice degli albori, 

(1) Nola la frequenta degli e e degli i cne eertnano quatti versi. - 
Tommuseo. - Figura di si nuova bcllezia, cDe non sapremmo trovare la 
più vaga e nobile In alcuno de' greci o latini poeti. - Kanaiil. - 

\0L. III. 11 
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L'aura di Maggio movesi ed olezza. 
Tutta impregnata dall'erba e da'liori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti' mover ìa piuma. 
Clic fé sentir d'ambrosia l'orezza. (tj Purg. xsìv. 143. , 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Preadendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d' ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per ia fronte 
Non di più colpo che soave vento ; 

Per cui le fronde, tremolando pronte. 
Tutte quante piegavano alla parte 
TJ'la prim' ombra gitta il sacro monte; 

Non però dal lor esser drillo sparle 
Tanto che gli angellclti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte. 

Ma con piena letizia 1' (Ire prime, 
Cantando, ricevieno intra le foglio, 

Che lenevau bordone alle lor rime. (-2) Purg- xxvin. S. 

L'alba vinceva l'òra mattutina, 
Che fuggia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina- (8) Parg-i 115. 

Neil' ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai, 

E che la mente nostra pellegrina 

(1J Questi versi sono belli veramente e soavi come la primavera. - 
Bianchi. - Il Tommaseo Istituisce un paragone Ira questa slmili tuiline di 
Dante con la seguente del Tasso: - Già f aura messawera crasi desia Ad 
annunziar che se ne vien l'Aurora. Ella inlanlo t'adorna e gl'aurea 
testa Di rose coiti in Paradiso infiora. Il paragone, ci dice, è che ila 
la misura ilei grandi scrittori. Qui avete mesiiiflgiera, annunziar, che 
se ne vien, tronchi che non dipingono cosi gli alhùrl come la semplice 
parola di Dante; poi l'aurora con l'aurea testa infiorala di rate colte 
in paradiso e Immagine reiterici accanto allo schietto muovasi e olezza. - 
Vi si «ente lo spirar dell'aura, la fragranza del duri, e quel rlcreamenio 
di cosa classicissima, che non par figurata, ma vera. -Jtanalif.- 

(S) Qui si sente tutta f olezzante delizia del terrestre paradiso. - Ha- 
noi». 

lì) Ricorda il Virgiliano: (ptonitet tremulo mb luraiticponlui. Ecl a. 
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Più dalla carne, e men da' pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina. (1) 

Dolce color d' orientai zaffiro, 
Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro Mino al primo giro. (2) 

Lo bel pianeta che ad amar conforta 
Faceva tutto rider l'oriente. (3) 

Era già 1' ora che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core, 
Lodi c' han detto a' dolci amici addio; 

E che lo novo peregrin d'amore 
'Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger die si muore, (i) 

Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che 'I sol gl T imbianca. 
Si drizzan Lutti aperti in loro stelo. (5) 

Oro ed argento tino e cocco e hiacca, 
Indico legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, 

Dall' erha e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto, 



(Il Questi versi sono di una soavità e bellcm di primavera: - asari. 

(a) Non f redo che a veder quel eie! sereni), mira vedesse più ebe 
fucsia II lellorc vestendolo dipinto In queste parole. Dante ha eletto le 
più proprie, le più dolei « per poco le più serene e liticanti, quelle che 
bisognavano a questo dipinto. - Casari. - nella descrizione di più ridenti 
Immagini, e de' più dolci e soavi versi fregiata. - Ili Cesare. - 

|3] Gran fora t- bellezza, di questo fidare il limili' desta di tratto un 
riso ne 11' anima. - Cesari. - 

fil Che soavi là, che incanto di poesia! - manchi. - Questo Juogo mi 
ha una belletti cosi perfetta che poco altro mi piace tanto... è la più 

over mai lètto. - Sisari. - Hien n' egale la suavité, l'barmonlo ravis- 
s.mte de vera où le poetc, comparanl ce qui se passe un «s ùnica clues 
à ce que refsent loin des sicns le voyac:eur, lorsq' ou declin tlu Jour 
pcu ii peu Ics objels se vuilenl, pelnt le calme mèlancoiiique et doui 
dea lleux, de I'heure, dés souvenir*, des desirs qu' elle réveille. - I.a- 
mennais. - 

(5) Come la fantasia dell' Alighieri riscalda 1 minimi ocelli inanimali, 
g ci desta amore per essi, man te non dog li lo quella misteriosa remine 
clic Hanno coiruomo! - A'icoiiiti. - 



iG;t 

Purg. ìx. 13. 

Pury. 1. 13. 
Purg. 1. 19. 

Pury. vili. 1- 
hif, 11. 127. 
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Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

[Non avea pur natura ivi dipìnto. 
Ma di soavità di mille odori 

TI Taceva un incognito indistinto. (1) Purg. vn. *&. 

E vidi lume iti Torma di riviera 
Fluido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d'ogni parte si meltean ne' fiori, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 

Poi, come inebbriate dagli odori, 
Riprorondavan sè nel miro gurgc, 

E s' una entrava, un' altra n'uscia fuori. (2) Par. xx\. 61- 

Una Donna soletta, ohe si già 
Cantando, ed iscegliendo fior do fiore, 
Ond'cra pinta tutta la sua via. 

Deh, beila Donna, eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s' i' vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnali voglia di trarreti avanti, 
Diss'io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' io possa intender che lu canti. 

Tu mi fai rimembrar dovo e qual era 
Proserpìna nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra sè, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 

fi) Descrive l'amenità di quella valletta, ma con (ali Immagini e si 
delle parole, che a vederla non sarebhe quasi maggior diletto. - Cesari. - 
Notlnsl I vocaboli appariscenti e significativi per un loro particolare 
suono e bellona che e! sente e non si spiega. - Hanoi». - 

(s) immagine vivissima! Primate™ per Dori ed erbe freschissime: 
nome pler.o dt concetti ridenti. Tulio ride qui, tulio brilla: per la gran 
tona delle parole sedie e ben allogate : que' rubini incastonati nell' oro, 
oh che gioje: Di colai primavere (dico di questa cu'c fiorila da' versi 
di Dante] non ne dà la natura. - Catari. - 
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E fece ì prieghi miei esser contenti, 
Sì appressando sé, clie 'i dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. (1) l'atg. xxviu. 40. 

Nell'ora credo, che dell'oriente 
Prima raggiò nel monte Cilerea, 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente, (2ì 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 

Sappia, qualunque il mio nome dimanda. 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tulio giorno. 

EH' è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com'io dell'adornarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga. (3) Parj.ssvu.9i. 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, {t) 

(1| La bella vergine che Dante scorse da lungi In un paesaggi" del 
paradiso terrestre, In luogo di apparirti un ente di ragione, ti sembra 
accoppiare in sé tutti «Il nlloltamenll, che Irovonsl in quelle amatili) 
creature, a cui talvolta ci abbattiamo sulla terra, che ci accora di per- 
dere di vista, e a cui la [amasia rivela di continuo. La pittura del poeta 
ne ridesta più distinta l'idea dei!' originale, e la lumeggia alla iimuiigi- 
zione. Tale si è lo stupendo magistero, col quale Danle mischia la reniti 
di natura cogli accessori! Ideali, the 11 crea nell'animo una illusione, 
cui posteriori con side rat io ni non più giungono a dissipare. Tuila quella 
grazia e bellezza, quel calore, e quel raggio di amore, quella vivacità e 
letizia di gioventù, quella santa modestia di una ler^iue, che osserviamo, 
sebbene separate e miste a diretti In persone diverse, son qui concen- 
trate In una sola; e frattanto, I contici e le carole, e il ritogliere dei 
dori danno vila, e Incanto e movenza alla pittura. - V. t'osculo - Al di 
sopra di tulli I soavi ridenti e bei peni descrittivi del sommo nostro 
Poeta collocar deviai quesiti squarcili, ove non sapreljliesi se più la bel- 
lezza delle immagini triunli o la duli'ezia dei suoni. - Vi Cesare. - 

ti} Oolci e lucidi e armoniosi versi che lanno assai sentire di quel 
i^rndil.ii i il ,3i i i:n ilcll ' aurora. - Ctìstiri. - 

|3| Sentile voi la dolcezza di quesli versi da paradiso? A me pare 
essere sulla faccia del luogo, e godermi di quelle sante delizie. - Cesari. - 

(il Non è poeta del mondo che non abbia descritto un ruscello, e 
con munita varietà di modi e di uccidenti. Dante, sema lavoro di ram- 
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('he in ver sinistra con sue piccloi' onde 
Piegava l'erba che in sua ripa uscio. 

Tullrt l'acque che san ili qua più monde, 
Parrieno avere in se mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde; 

Avvegna che si muova bruna hruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 

Raggiar non lascia sule ivi, né luna. (1) Purg. inni. SS. 

Questa isolella intorno ad imo ad imo, 
Laggiù, cola dove la batte l'onda. 
Porla de' giunchi sovra 'I molle limo. 

Sull'altra pianta che facesse fronda, 
0 indurasse, vi puote aver vita, 

l'ero eh' alle percosse non seconda- (2) Purg. t. 100. 

Come d' autunno si levan le foglie 
L' una appresso dell'altra iufin che 'I ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. (3) In/, ni. 112. 

Quei sen venne a riva 
Con un vasello snelletto e leggiero, 
Tanto che l'acqua nulla ne inghiottiva. (4) Puro. n. SO. 

Verdi come foglietle pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 



nata pittura, toccando solamente II naturale e semplice atto dell' andar 
dell'acqua, dipinse forse più vivo e più bello di tutti. 11 Ilvo e II bello 
dimora in (lucile piccioli onde (che lu Tedi quel minuto salterellar del- 
l'acqua] ed ,i ne ne nel piegava l'erba, della qual si vede la riva coperta, 
e 11 piegare dice il colpo molle e dolce di quelle picciolo onde. La traspa- 
renza dell'acqua nessun la dipinse meglio, né era possibile. E quel t-runo 
bruna, e queir om ora perpetua lungo di quattro sillabe con que' suoni 
cupi e scuri . . . Cesari. - 

(1) 11 verso col tenue suono dipinge In cosa. - Tommaseo. - 

{ti Clio molli parole, ebe candore di lingua, ebe dolcezza di numera. - 

(S) Bellissima pittura, e quel cascar giù delle toglie l'ano appretto 
l'altra, slccbè puoi quasi coniarle. Evidenza e verità meravigliosa. - 

(il Or non ti par vedere una delle condolette di Venerili ì e n(l 
suono saltellante del verso ti balenare ed altalenare che tanno* E da 
ultimo lo scattar quasi, a sommo radendo il mare col tondo, che no- 
stra non toccar l'acqua? - Ceiari. - 
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Percosse traén dietro e ventilale. (1) Purg. vm. 28. 

Iodi, come orologio, che ne chiami 
Neil' ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè l'ami, 

Che l'una parte e l'altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spino d'amor luriie. (2) Par. x 139. 
II. Delicatezza di affetto. 

Ambo le mani in su l' erbetta sparte 
Soavemente il mio Maestro pose. (3) /'uri?, i. 194. 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestila, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, e indi aperse l'aie: 
Disse ...(*) Purg. tu. 88. 

I.ucevan gli occhi suoi più che la Stella: 
E coininciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella. (S) Inf.n. Ho. 

Lo facce tulle avean di fiamma viva, 
E l'ale d'oro, e l'altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgcvan della pace e dell'ardore, 
Ch' egli acquistavan ventilando il fianco, (fi) Par. xx». 13. 

(1) Terrina f!ic par fatta, non da parole ma da tose vive. Qui si par 
veramente quello che possa la lingua, che per la vivacità delle imma- 
gini ebe si stampano nella fantasia, la lingua non ti lascia quasi sentire, 
e trae la potenza a vedere la cosa reale e sentirla ; dico il verde, la fre- 
schezza, e il muoversi ed ondeggiare. - Cesari. - 

(3) La più leggiadra e più. cara similitudine che né in versi ne In 
prosa fosse messa giammai. - Cctari. - Similitudine tanto bella e rera 
e nuova, che è uno stupore a considerarla. - Ranallt. - 

(3) Si vede e si sente l'alto; bellissimo II tonnetti ente. - Ceiori. - 

(4| Ecco qui sci versi fatti di puro oro, o piuttosto di orlaflamtna; 
così nella schiena loro semplicità riluce una graiia di belleiza angelica. - 

(S) L'amorosa dolceiza dell'anima di Beatrice, levatasi in soccorso 
di Dante non poteva essere imitata con pia dolci ed affettuose parole. - 

(fi) La pittura è ben di penna angelica: Porgevan della pace: arifui- 
(lacfln. Quanto bene si aggiusta questo acquittare e porgere ! al tulio 
è cosa divina. - Cetart. - 
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Esce di mano a lei, che la vagheggia 
Prima clic sia, a guisa di fanciulla. 
Che piangendo e ridendo pargoleggia. 

L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 

Volenlier torna a ciò che la trastulla. (1] Purg. svi. 8j. 

L'angel che venne In terra col decreto 
Della molt'anni lagrimala pace, 
Ch'aperse il Ciel dal suo lungo divieto. 

Dinanzi a noi pareva sì verace 
Quivi intaglialo in un atto soave 
Che non sembiava imagine che tace. 

Giurato si saria ch'ei dicess'jlue; 
Perchè quivi era immaginata Quella, 
Ch'ad aprir l'alto amor volse la chiave. 

Ed avea in otto impressa està favella, 
Ecce Ancilla Dei, sì propriamente, 

Come figura in cera si suggella. (2) Purg. x- 3i. 

Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirilo mio, che già cotanto 
Tempo era stalo, ch'alia sua presenza 
Non era di slupor tremando affranto, 

siw creatura, ci tira a pensare eli' essa è la |ilQ bella cosa che Die fa- 

d esimo. Prima che sia: tocca qui Dante II primo punto che l'anima ù 
uscita di quelle moni; or cosi appena osdla Ilio ie iiltla uno sguardo 
che t'approva per bella. Che semplicità nell'altre parole: a guisa di 
fanciulla. Le parole medesime hanno il candore di quella Innocenza. 
L'anima semplicetta, mi cava un bacio per poco; Salvo the etc: oh 
che dolcissima cosa! - tesori. - 

[8) Che bellezza di viva pitlura! Quel lai/rimata pace e pur vago e 
dolce e nuovo. Ch'ad aprir : il parlare V era scolpito eoli' atto medesimo 
che fanno le labbra giù mosse a scolpir quelle sillabe; cotalche elle si 
vedevano non pur s' udivano. - Ceiuri. - 
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Sanza degli occhi aver più conoscenza. 
Per occulta virtù che da lei mosse. 
D'antico amor senti la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
L'alia virtù, clic già m'avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

Yolsimi alla sinistra col riapillo 
Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio: Mai che dramma 
Di sangue m'è riuiasa, che non tremi; 
Conosco i segni dell'antica fiamma, fi) Purg- XXX. 28. 

Poi vidi genti accese in fuoco d'ira, 
Cou pietre un giovinetto ancider, forte 
iridando a sè pur: Marlira, mai-lira: 

E lui vedea chinarsi per la morie. 
Che l'aggravava già, in ver la terra. 
Ma degli occhi facea sempre al ciel porte; 

Orando all'alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con quell'aspetto che pietà disserra. (2) Purg.xy. 100 

Ma dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 
E come amico ornai meco ragiona... 

Queste parole Stazio mover fenno 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno (3) Purg, mi. 19. 

0 Niolic, con che occhi dolenti 



;2] Vedatelo cascar giù a poco a poco la sulle Ginocchia. - Cesari. - 
(3) Parole dolcissime, e piene di a&elto nobile e di degania. - Cesari, ■ 
(tj Cbc dolcezza, c quanto dolorosa pietà lo queste parole: cuti die 
occhi dolenti che muovon le lagrime. -. Cesari - 
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Com'al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morie, e riguardolia, 
Alloi che ìt gelso diventò vermiglio. (1) Purg. xxvn. 3". 
III. Verità e naturale iu di slmili ladini. 

E come finitoli!!, che ver la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese, 
Per l'animo che infin di fuor s'intiamma. (2) Par- xxiti. 121. 

Non è faniin che sì subito rua 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto lardalo dall'usanza sua. (3) Pur. xxx. 82. 

"Quasi bramosi fanloìini e vani. 

Che pregano, e il pregalo non risponde; 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 
Tien allo lor disio, e noi nasconde. (S) Purg. xxiv. 108. 

Quale i fanciulli vergognando muli, 
Con gli occhi a terra, stanassi ascoltando, 
E se riconoscendo, e rìpenluli. (3) Purg. xxxi. 64. 

Come la madre ch'ai romore è desia, 
E vede presso a sé le fiamme accese, 

Che prende il figlio e fugge, e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di sé cura, 

Tanto che solo una camicia vesta- (6) Inf. xxui. 38. 

Come si volge, con le piante stretto 

fi) Intenerisce sanilo e supera ogni Inde questa meravigliosa poetica 
similitudine. Qucll'aprlre deci! occhi moribondi del misero Plrarao. allo 
udire a Tlthc da lui amala nominar sémedlslma. ch'egli crede» morta, e 
trillarle r uillmo sguardo, cava le lagrime. Ma e quella uscita improvvisa, 
Come al nome .' e que' numeri cosi dolci | e quelle parole tanto pietose ! - 

(Si Soave pittura e piena d'alleiti. Trovatemi un'altra similitudine 
che più al vivo rappresenti sì l'alto del piegar la cima di quelle luci, c 
sì l' ardente affezione che rlhocca nell' esempio. - asari. - Osservazione 
bella ed affettuosa della natura - Tommaseo. - 

(3) nella circostanza naturalissima, svegliarsi più anomalo del solito. - 

U) Tulio bellissimo e proprissimo quanto uom possa immaginare. ■ 

(5) Con quanto Unte replicale non Impronta Dante l'Idea di questo 
fanciullo, che convinto non trova di che apporre! - Idem. - 

16] Oh che pieiii di dolce e viva natura! È notata ogni particolarità 
più tenera, ma tutto in Scappare. - idem, - 
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A terra ed intra sè, donna che balli, 

E piede innanzi piede appena mette. (1) Punj. rxvm. 52. 

Così li ciechi, a cui la roba falla, 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 
E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, 

Perchè in altrui pietà toslo si pogna, 
Hon pur per lo sonar delle parole, 
Ma per la vista che noD meno agogna. 

E come agli orbi non approda il sole... (2) Purg. mi. CI. 

Lo mento a guisa d'orbe in su levava. (3) Purg. xm. 61. 

Qual è colui che cosa innanzi a sè 
Subita vede, oud'oi si meraviglia, 

Che crede e no, dicendo: eli' è, non è. (i) Purg. vii. 10. 

Allor fec'io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui suspicar fanno ; 

Perchè la mano ad accertar s'aiuta, 
E cerca e trova, e quell'ufficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta- (li) Purg. in. 127. 

Per che, come fa l'uom che non s'affigge. 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il trafìgge. (Gj Purg. \xv. 4. 

Quando si parte il giuoco della zara, 
Colui che perde si rìman dolente 
Ripetendo le volte, c tristo impara : 

Con l'altro se ne va tutta la gente: 
Qual va dinanzi, e qual ilirelro il prende, 
E qual da lato gli si reca a mente. 

Ei non s'arresta, e questo e quello intende; 



(1) Comeioccn aggiustatamente ogni atto e movimento vago e gentile, 
tuttavia congiunti a meravigliosa onestà. - Cesari. - 

(SJ jota specificate le maggiori minuzie del muoversi, del parlare, 
dell'aspettare, e di ogni atteggiamento ile' docili. Bello queir agognar 
della vista 1 eh' è queir atlu della laccia, dove par vivo e parlante 11 de- 
siderio. - 14. - 

[3) Ob che miniatura proprio fiamminga. - Id. - 
(il Tutto natura, espressa da maestro. - Id- 
ia) yucst'é una meraviglia di parlar vivo e scolpilo. - Id. - 
(6) Tutto natura lena. - id - 
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A cui porge la man, più non fa pressa ; 

E così dalla calca si difende. (1) Purg. vi. 1. 

Maggiore aperta molle volle imprima, 
Con una forcatella di sue spine, 

L noni della villa quando l'uva imbruna. (2) Purg. iv. 19. 

Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammula, 
Quando rozzo e salvatico s'inurba- (3) Purg. wvi. G7- 

Quale colui, eh' è sì presso al riprezzo' 
Delia quartana, c'ba già l'unghie smorte, 
E Iriema tutto pur guardando il rezzo. (4) Inf. xivu. 8*>. 

E come quei, con con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all'acqua perigliosa, e guata. (ì>) Inf. 1. 22. 



jl| Hello questo assedio ch<: fili ponsotio da ogni laiu! e che quadro 
izarro! elit II tira di qua, eoi il tenta (11 là, e tale fli si racco mimila, 
:ordaii(loi;li II àuo nome, eh' È II Delissimo recarsi a intuii ad alcuno : 



naufragio, ma sente 11 pedo della sofferta fatica; nel secondo si vede In 
lui lo slono che fa ptr trarci fuori Interamente [dall'acqua; uel terzo 
si vede proprio al naturale il voltarsi che ra quel!' uomo, e nella posa della 
parola guata si respira. - 
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E corno a raessaggier, che porla- olivo, 
Traggo la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo. (1) 

Quale nell'Arcana de'Viniziani 
Bolle l'inverno la tenace pece 
A rimpalmar ìi legni lor non sani, 

Cho navicar non ponno, e 'n quella voce 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
Olii terzeruol ed artimon rintoppa. (2) 

Come l'augello, intra l'amate fronde. 
Posalo al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde. 

Che, per veder gli aspetti disiati, 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In che i gravi labori gli son grati, 

Previene il tempo in su l'aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta. 
Fiso guardando, pur che l'alba nasca. (3) 

.Sì come schiera d'api che s'infiora 
Una Baia, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s' insapora. (4) 

Quali colombe dal disio chiamate. 
Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 



Purg. il 7ft. 



Ili Che dolce cosa ó questa ilei messo coli' olivo. - Cesari. - 

fìì Clie viva pittura! che borboglio! che aflaccndarsi di opere e di 
lavori! Nota la proprietà de' verbi e de' nomi che per poco destanti l'i- 
dea così viva c presente, come le cose. - Idem. > 

(3) Pittura divinai Questa è poesia, quanto ad eleganza, numero ed 
evidenza di calda passione. - Idem. - La comparazione dell'uccellino 
materna, non poteva essere condotta con più amore e soavità. Essa e 
più bella della virgiliana (jfin.iiu perche impressa di più morale anello. 
V, Tommaseo, p. 71)1. 

[il Questo è un tratto ed nna figura da innamorare. Che uso di quel 
verbi s'infioro, s'insapora! K'parmi vedere questo sciame d'api, che si 
Betta largamente sopra un prato di Dori; e quindi tutte impolverale del 
friscello odoroso raccolto, tornando s'affollano intorno a' buchi loro, dove 
lavorano II mele. - Ceiari. - 
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"Volan, per l'aer dal voler portato- (1) Inf.v. 82. 

Sì come quando il colombo si pone 
Presso al compagno, l' uno all' altro panile. 
Girando e mormorando, l'affezione. (2) Par. xxv. 19. 

E quale il cicognin che leva l'ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala. (3| Parg. xxv. IO. 

Quale il falcon ebe prima a' pie si mira, 
ludi si volge al grido, e si protende, 
Per lo disio del pasto che là il tira. (4) Purg. xix. Ci. 

Quasi falcon che uscendo del cappello, 
Muove la lesta, e con l'ale si plaude, 
Voglia mostrando e facendosi bello- (li) Par. ni. 31. 

Come le pecorelle escon dol chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l 1 altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e '1 muso, 

E ciò che fa la prima, e l'altre fauno. 
Addossandosi a lei s'ella s'arresta, 



(1) Odile dolcezza di suono affettuoso: si vede II volo e In sua dire- 
zione, c si senle L'affetta. - Cesari. - Vi è mirabilmente dipinta la rapi- 
dila, l'affetto e l'ansia delle colombe che volano chiamale dal desio e 
portale dal volere. Delle Ire similitudini che abbiamo, tolte dalla colomba, 
lineala dell' inferno è più delicatamente condona ; quella del Purg. ( e. il. 
121) più nuova e semplice; quella del Farad. jiiv. 19; esprime nei 
moni delle parole la voce della colomba. - ruminano. - 

[I] lì che dite del suono di questo verso con tanti r ed o che rendo II 
«non di quelle Destinole? Dante aven notate le inlinitc particolarità della 
natura ; c questo ijirar mormorando c appunto Tallo e 1' accoglienza 
amorosa de' colombi Insieme. - talari. - 

(S) Che divina eosai che scolla maestrevole di voci e di sunni I Uva 
V ala, non dibatte, nè scuole, ma Iena, cioè appena l'alza pur provarsi: 
ma 11 timore noi hseia arrisi: Iliaca ad un furie vioraminilii : d' adira limonar 
si sente L'affetto de! suo starsi quivi sicuro: e giìi la cala : tulio piccolo 
e di legger movimento : e co-i suoni e numero dolce e piano. - Id. - 

(i| yuel protendersi è pittura viva dello sllrarche fa 11 corpo, quasi 
per isi;iu£l Iorio al volo, ovvero per Binarsi al pasto clic gli e mostralo. - 
Id. - 

[Zi Nessun poeta tocca questo pitture con tanto bello di verità, quanto 
fa Dante, a gran pezza: e ciò avviene, pereti" egli nota gli atti e le par- 
ticolarità delle cose più rilevate, e coglie la natura nel suo miglior punto. 
Su» di cujijjeilo, pretta eleganza; e quel maone (a festa e quell'applau- 
dersl dell'ala: - Id. - 
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Semplici e quete, e lo 'mpercliè non sanno. (1) Purg. in. 79. 
Qual è quel cane che abbaiando agugna, 

E si raequcta poi che '1 pasto morde, 

Che solo a divorarlo intende e pugna. (2) Inf. vi. 28. 
Non altrimenti fan di state i cani, 

Or col ceffo, or col pie, quando son morsi 

0 da pulci o da mosche o da tafani- (It) hif- on. 49. 
Con quel furore e con quella tempesta 

Ch'escono i cani addosso al poverello, 

Che di subito chiede ove s' arresta, (i) Inf. xil e". 

Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per t' acqua si d'deguan tulle, 

Fin che alla terra ciascuua s'abbica. (5) Inf. ìx. 76. 

|1) Chi non senta la leggiadria ili quella slmlllludlne benché tratta 
da cosa si umile e comune? Tantum, sotto la pernia di natile, de media 
turni is accedil honoris. - Bianchì. - Nessuno avrebbe forse osalo di de- 
durre questa comparazione con accuralezia tanto minuta, perché pochi 
6nputo con si schiena e conveniente eleganza. - Tummaseo. - Qui a vu 
les brebfs sortir <!u boreali, les rcvolt dans le vers qu' ont vieni ito lire. 
]!s ottrent un esempie de l'admlrablc vérité des peintures de Dante, a. 
qui, dans l'otiservation de la nature, aucun détail n'cchnppc, et qui tes 
reproduit aussl lidélcmcnt qu' un miroir réilecliil le^ ol.jcls. Jamois rien 
de faux, rien de vaguc, jamals non plus rien d' Inutile ; pas un tralt, 
pas une circostancc qui ne coneourc à l'elTet. lit rcmarqiiei quel calme. 

quelle tranquille lumiere matlnale ce* imuses eHiirii;ii'iies renandoli! sur 
des lieux cepcmliLiit consacri^ aux pleura, et cornine l' innneence do ecs 
6imples et doiiec^ et placules créature* se retlóto sur Ics àmes cncorc 
malades, encoro souffranles, mais assurées désormais do posseder, au 
scio d' une éternelle pali le hien d' immunble. . . Ce sont cei secreti 
rapporta, qu' on soni, qu'on n' esprime poinl, tanl Ics nuances en sont 
et déllcalcs et fugillves, qui lont le charme inépuisflble (ies eeuvres du 
vral genie. - tamennats. - Vengasi la stessa similitudine. Cairn. 1. 11. 
e se ne taccia confronto pel diverso tuodp di dire d' un prosatore e d' un 

(9) Ogni parola qui adoperata a meraviglia a dipingere questi diversi 
atti. - Cesari. - È una vera pittura del cane aliamolo che Inaspettata- 
mente trova cibo. - Bianchi. - 

|3| Bellissimo! e bella altresì l' oliava, che quindi prese I' Ariosto ;ma 
non ha clic (are ad un millesimo con questa terzina quanto ad espressione 
e proprietà. - Cesari. - 

(il Quel tempesta ha una gran forza, e dice 11 digrignar del denti, 
l'avventarsi, il ringhiare, assalendolo: «stono addosso, proprietà di par- 
lare assai vivo. - ld. - é I 

(5) Ritratti di cose vive, perché son della schietta natura, e tutta 
adatto viva la rappres e p tallone. Id. - 
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E come all'orlo dell'acqua d'un Tosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori, 
Si ciie celano i piedi e l'alLro grosso. (1) ìnf, xxu. 25. 

Coni' egli incontra 
Ch'una rana rimane e l'altra spiccia. (2) /ti/. xxu. 32. 

E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana. (3) Inf. xxxn 31. 

Così per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l'una con l'altra formica, 
l'orse a spiar lor via e lor fortuna (4) Purg. xxvi. 3i. 

Tra l' erba e li fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come bestia che si liscia. (5) Purg. viti. 100. 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che '1 naso lecchi. (6) Inf. xvu- li. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella 
C'ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Clio gir non sa, ma qua e là saltella. (7) Inf. xii, 22. 

Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar con l'arco della schiena, 
Che s'argomentili di campar lor legno. (8) Inf. xxu. 19. 

E come clivo in acqua di suo imo 

(il Quadro naturalissimo. - Cesari. - Similitudine di una elidenti e 
vaghezza Incomparabile, fianchi. 

19] Questo spiccia parve meraviglioso a taluno ad esprimere la leg- 
gerezza e prestezza del sano. - ettari. - 

13) ciie dolcezza di natura scolpila! e clic proprietà di parole: Ma e 
quanto caro moda di dipingere II tempo del mietere. - Idem - 

(4) 0 vago! ed o vero; Di quello scontrarsi così faccia a faccia u ba- 
ciarsi quell'anime, non era nel mondo cosa tanto simile, come questa delle 
formiche; le quali in quel loro ammusamene debbono potere (o certo ne 
danno vista (Informarsi insieme di qualche lor latto, e che so io io.ì- Cesari. 
Graziosa Imagine, tolta da! dettato comune. - Bfanchi. - 

(B) Non può il pennello, né lo scarpello, anzi né eziandio la stessa 
natura dipinger meglio . 0 lingua! e ingegno di poeta ì - Cesari. - 

|fl) Egli è pur meraviglioso 11 nostro poeta in questi lavori o pitture 
ili alti particolari, e similitudini nelle quali meglio appar la natura. E 
pero egli piaceri sempre mal se l'uniuenoin prip non si ditsotvt. -la. 

dì Bella e viva pittura. - Idem. - 

(8) Similitudine di un' evidenza e vaghezza Incomparabile. - Bionchi. 
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Si specchia quasi per vedersi adorno, 

Quando è nel verde e ne' fioretti opimo. (1) Par. xxx. 109. 

Come la fronda, che (lette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. (2} Par- xxvi. 85. 

In quella parte del giovinetto anno, 
Che '1 Sole i erin sotto l'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di' sen vanno: 

Quando la brina in sulla terra asscmpra 
L'imagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca. 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte l'anca; 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna. 
Come '1 lapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 

Veggendo '1 mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia. (3) Inf. xxtv. 1. 

Come d' un stizzo verde, ch'arso sia 
Dall' un de' capi, che dall'alto geme, 
E cigola per vento che va via. (i) Inf. sui. 40. 

(1) Che dolce imngine e quarto soave ! Un colle lutto Testilo d'erbette 
e di fiori pur mo' nati, ctie si vagheggia specchiandosi nell'acqua che gli 
é dal piede. - Cesari. - 

(Sj Questo dire si sente bellissimo, e non saprebbesl dire il perché, 
egli è Datura schietta, ma dipinta viva emaniate, tuia le he si vede l'alto. - 
Cesari. - Non passino inosservate al giovine lettore tante bellezze d'una 
poesia piena di vita. - Manchi.- Fleite è qui pili proprio di piega. - roram.- 

(3) Questa comparazione non può esser né più leggiadra, né più poe- 
Ucamente vestita. - Bianchi. - Oh che dolcezza di parole e di numeri! 
Il lettore n'è prima intristito, ed Indi si rihii lutto, quasi col pastorello 
congratulandosi. - Cesari. - 

ti) Tulio si vede e sente. - fetori. - Qui la cosa è si esattamente 
ed al vivo descritta, che ci pure a veder questo stillo con quella lìumma 
che dall' un de' capi vt è appresa, e iti udire 11 gemito e II cigolio dell'u- 
more che cacciatone per l' altro del capi si risolve In turno e vnssene. - 
Colombo. - Le voci sli;zo o cisoia meglio ci rappresentano la cosa che 
arde e l'effetto del fuoco, di quello che se Danto avesse detto: un rame 
verde (a rumore per vento che va via; essendo queste significazioni alte 
Vol. 11L lì 
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Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi 
Surgouo innumerabili faville, 

Onde gli stolli sogliono agurarsi. (1) Par. svili. 100. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia- (2) Inf. xix. 28. 

Come procede innanzi dall' ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Che non è nero ancora, e il bianco muore. (3) Inf. xxv. 64. 

IV. Amplificazione do' concetti, mirabile arie di 
aggrandirli, anzi di recarli al sommo dell' eccel- 
lenza di che una cosa * capace. 

La bellezza eh' io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Faltor lulla la goda. (4) Par. xxx. 19. 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 

Era negli occhi a tutti gli altri santi. (51 Par. xxu. 133. 

Baldezza e leggiadria. 
Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e si volem che sia. (C) Par. xxm 109. 

lo vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza, 

Che quantunque io avea visto davanle, 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 

a denotare altre idee non slmili in tutto a quelle che si volevano espri- 
mere. - Cosili. - Comparazione assai male e con freddo ragionamento 
linilatii dall'Ariosto [e. VI.). Tommaseo. - 
(1) Similitudine senza pari. - Cesari. - 

{lì Oa questo non è pur dipingere ma scolpire le cose! Osservisi 
Il bellissimo: nuocersi su. 

[SI Quanta forza di espressione In quel muore: era dunque colore 
né bianco, ne nero, ma che sentìa d'amendue. - Cesari. - 

(4) Questo e l'estremo termine dell'ingegno e dell'eloquenza. - Si 
iroinwdo, efficacissimo verbo da lui conlato di colpo! Ma certo credo, 
questo è 11 più Ingegnoso ed alto concetto che umana mente possa 
formare. - Idm. - 

(5) Questi versi sono un glolellodipietrecarlssime: concetto, parole, 
numero, eleganza, tutto celeste. - idem. - 

(6) Magnifica ampli oc azione. 
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Né mi mostrò di Dio lauto sembiante. (1) Par. xxin. 88. 

Da poppa stava il celestìal nocchiero, 
Tal, che parea beato per iscripto- (2) Purg. u. 43. 

Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parea nel suo volto gioire. (3) Par. xkvii. 101. 

E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel fuoco faria Tuoni felice. (4) Par. vii. 17. 

Quivi la Donna mia vid'io sì lieta, 
Come nel lume di quel elei si mise, 
E più. lucente se ne fe '1 pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec'io che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! (5) Par. v. 94. 

Pareami che '! suo viso ardesse tutto; 
E gli occhi avea di letizia sì pieni 
Che passar mi convien senza costrutto... 

.... al millesmo del vero 
Non si verria, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto facea mero. (6) Par- xxru. 22-57. 

CIÒ eh' io vedeva, mi sembrava un riso 
Dell' universo, perchè mia ebbrezza 
Entrava per l' udire e per lo viso. (7) Par- Xivu. 4. 

1' mi volsi a Beatrice, e quella udio 

[Il Sei versi da chiudere In oro ed in gemme. - asari. ■ 
(S) Oh che gentile concetto I Egli è un diro che la beatitudine gli si 
leggeva nel volto. - Idem. - 

|3j Trovate voi cosa più alta, ed oltre alla quale potesse andar merle 
umana? Se Dio ridesse che gioir sarta quello ? Eirli era desso il riso di 
Beatrice. ■ asari.- Che Dìo purea: verso di celeste serenità. - Tommaseo. - 

(4) Che tnalzamcnlo di afforzato concello! - Cesari, - 

(5) Chi ha mal Imnginato l'argomento, onde Dante trae cagione di 
esprimere la forza di quel riso della sua Donna, e l'effetto che in lui 
produsse? Clit? tara e dolce e viva imagine questo ridere delta slella! 
or se 11 ridere di Beatrice spirò un riso In cosa [onta lontana da sentir 
allegrezza, né altra passione ; che fu di me? • Idem. - 

(6) La luce del sorriso di Beatrice gli e toso Ineffabile, e gli è inetrahile 
come quel sorriso faccia mera il santo aspetto di lei, cioè lo diffonda di 
nuova luce, ma sì pura, che raccesile in sublimo semplicità, 'invece di 
disperdere nell'ebbrezza dell'esultazione, I pensieri. - Tommaseo. - 

(7) Trabello quel rito deli' un iti e rso, e <mell'eilire;ia che gli entrava 
per t'udire e per lo tiio. 
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Pria eli' io parlassi, ed arrisemi un cenno 

Che fece crescer l'ale al voler mio. (I) Par. xv. 70. 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell'esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. (2) Purg. xxvn. 121. 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 
Clie l'ubbidir, se già fosse, fa' è lardi; 
Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento. (3) Inf. u. 79. 

Dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. (4) Par. xi. 80. 

Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
E, per udirli tosto, non la dico. (5} for.xxvi.9i. 

Non so, risposi lui, quanl'io mi viva; 
Ma già non fìa 'l tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. (6) Purg. xxiv. 76. 

E pronti sono a trapassar lo rio, 
Cliè la divina giustizia li sprona 

Si, che la tema si volge in disio. (7) Inf. in. 12Ì. 

0 Sol, che sani ogni vista turbata, 
Tu mi conlenti sì quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar ni' aggrata. (8) Inf. a. 91. 

Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbalo un poco, disse: Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro. (9) Purg. ixvn. U. 

|1) Arrisemi un cenno: Suova c bellissima [orma di dire: Mio pria 
eh'io puriaisi: bello e trabello.- Cesari.- 

[SI 11 vedete voi tutto alacre e leggiero divorar lulta la scala* Il 
veggo, e sento e tocco, e ne sono inebrialo. - Id. 

|3J Questo ò toccare l'estremo della possibile obbedienza: Il qual 
concetto, essendo Inaspettato, com'è verissimo, senza line place. - Id. 

|i) Pensiero torte a spiegare l'ardore acceso di carità. - Id. 

(5] Parole di gran desiderio che abborre o^nl ritardo. - Ili. 

(U) Trabella questa senlenza, e II modo plen di eleganza: al desiderio 
mio sarà sempre tardi il mio venir qua, per quantunque egli sia tosto.- J<i. 

|7) Quant'allo concetto in si pocae parole! che bellezza di alta dot- 
trina ! - Jd. - La grandezza di questo concetto, sublimemente espresso, 
soverchia l'umana menle. - Giuliani. . 

(8) Vago e giusto concetto. - Ccs uri. ■ 

(B) 0 dolce cosai o arte mirabile! Questo era 11 solo ingegno al 
mondo di «inceri; la paara e ritrosia di Dante: per veder Beatrice, non 
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Così al viso mio s'affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d'ire a farsi belle. Pvrg. 11.73. 

Più fur di cento che, quando l'udirò, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi. 
Ter maraviglia obbliando il martiro- (1) hif. xjtvm. 52. 

Ma se presso al matita del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch'altri, l'agogna. 

E se già fosse, non saria per tempo. 
Cos'i foss'ei, da che pure esser deci 
Che più mi graverà, com'più m'attempo. (2) /n/.xxvi-7, 

0 Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto! (3) Purg- sv. 94. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui allo fangose genti. 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. ln{. vtiL libi. 

Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche. 
Gridando: Togli, Dio, che a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch'uua gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse: 1' non vo'che più diche. (4) /«/. xxv. 1. 

restii altro passo clic questo; questo solo muro 11 divide da lei; egli è ben 
muro ili fuoco, ina per veder la tua Beatrice noi passerai tu? - Cesari. - 

(i) Vera sentenza e poetica, che una grandissima meraviglia spenga 
alcun poco n sansa, eziandio di uu dolore acutissimo. - Id. 

(ì) Ogni giorno più che questa pena s'indugia, iu mi macero, perclió 
quanto plìi lo invischio n^prtluintola, tant'annl mi godrù meno il piacer 
del voliere questa vendetta, Or questo c ben amore Ji patria, e ilei fino. - /(/ , 

|3| Pieno di gravo e nobile religione è questo concctlo. - Idem. ~ Si 
osservi la proprietà di quell'espressione fa io ice ; poiché quanto è molesto 
ed incomodo il sentimento dell'ira allora clic manca la speranza della 
vendetta, altrettanto diventa dolce e rapisce l'anima, quando la vendetta 
non può preterire: ed allora la speratici equivale ad una vcndelta anticipala, 
ed C quel tpe jii'ui'sifriieiT, sjK pruecip-m tuntrt freiiiitrite ai lulini. - Monli. - 

(i) Il trovato di questo simu-iu acridi: ni e ó di tinelli si inaspettati, e 
nondimeno sì naturali, ctie tanno credere Dante aierlo veduto cogli occhi 
proprio, non parendo possibile eh' e' se l" avesse trovalo egli da se Bel 
concetto e giusto quello che segue! Da indi in qua: È pur cosa da Dante 
il pensiero e il modo di spiegarlo!- Cwari.- 
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Ma s' io vedessi qui 1' anima trista 
Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 
Pur fonie Branda non darei la vista. 

Dentro c'è l'una già, se l'arrabbiale 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 
ola elio mi vai, c' ho le membra legate? 

S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch'i' potessi in cent'anni andare un'oncia, 
lo sarei messo già per lo sentiero. 

Cercando lui fra questa gente sconcia, 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E men d' un mezzo di traverso non ci ha. (1) hif. xxi. 76. 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, inleoli al tristo pianto: 

Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. (2) Jnf. imi. 68. 

Di fuor dorale son, si ch'egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, c gravi tanto, 
Che Federico le melica di paglia. (3) lnf. izut. 65. 

Qual i' fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Cruccialo prese la folgore acuta, 
Onde l'ultimo di' percosso fui; 

0 s'egli stanchi gli altri a mula a mula 
In Mongibeilo alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta: 

Si corn'ci foco alla pugna di Negra, 
E me saetti di tutta sua forza, 



(1| Qual altro poela arrivò alterno di così rafforzato concetto e sfogo 
ili rabbia ì Questa è una di quelle bellezze, per le quali Dante parrà sem- 
pre nuovo e perù seinprenuii piacerà; eil a l'aver toccato di questo affetto, 
cioè del desiderio ardenllsslmo di saziar gli ocelli del male del proprio 

di vendetta e l'acutezza dell' ingegno umano a trovar concetti da rappre- 
si Novi ài compagaia questo verso è l' ultimo stono della fantasia 

e dell'ingegno umano. - Cetsri. - 

(3) A far comprendere lo sformato peso delle cappe di piombo onda 

erano caricati gì' ippocrìit. - Cesari. - 
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Non ne potrebbe aver vendetta allegra. (1) hf. xiv, 51. 

Un lume per lo mar venir si ratto, 
Che 'I mover suo nessun voler pareggia. (2) Purg. n. 17. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso. 
Come mosser gli astor celestiali, 

Ha vidi hene e l'uno e l'altro mosso. (3) Purg- vni. 103. 

E, per esser vivuto di là quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 

Più ch'i' non deggio a! mio uscir di bando, (à) Purg. xti. 100. 

Lo ministro maggior della natura, 
Che del valor de! cielo il mondo impronta, 
E col suo lume il tempo ne misura, (b) Par. x. 28. 

Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non sentì le diece. Inf. xxv. 31. 

Qual pare a riguardar la Cariscnda 
Sotto il chinato, quando un uuvol vada 
Sovr'essa sì, ch'ella in contrario penda; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu lal'ora 



[1} Chi mai immaginò superbii! maggiore? aniì eguajeT Ma 11 modo 
di esprimere siffatte cose, non è chi possa pensarlo a un centesimo. Una 
folata di nave versi alla fila, sotto la tratta di un solo nato senza re- 
spiro dt metto ...la questa foga di bestemmie, tutto f parole, concetti 
e suoni ) lutto è fuoco, furore, vendetta. Queir allegra data alla vendetta 
è un miracolo . . . Veramente la cosa travalica, e si lascia dietro ogni 
lode. Ha a me non pare eziandio piccola cosa l'esordio di coteslul: Qual 
fai vivo: il che dice una fermezza o pervicacia inflessìbile, non [smossa 
né per la morte, nel disprezzo di Dio: e li contarlo ebo qui « egli, anzi 
recarselo a gloria ed a vanto, è ben l'estremo dcil'orgogliare, oplutlosto 
del furiare. - Cesari. - 

(S) La rattezza maggior d'ogni volo, -quanta si fa qui Immaginare. - 

|3) Avvenne tanto ripidamente, eh'ei vide prima la cosa latta, ebe 
la vedesse fare. - Cesari. - 

[ii Questo veramente è uno de' piti belli- trovati che abbellissero ed 
i nnaliassero alcun poema ; e tuttavia naturalissimo e tenero al possibile : 
per nulla dire dell'eleganza e leggiadria delle parole e de' modi. Alien- 
arci un cote, espressione di coceotissimo affetto. - Idem. • 

|5| lo non ho mai letto concetto piti sublime e più splendido di quello 
del padre nostro Alighieri dove chiama II sole, to tnintitro maojior 
delio nalura; Foscolo, Annotazioni aita chioma ài Berenice. 
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Ch'i' avrei voluto ir per altra strada, ci) Inf. xxxi 136. 

Lo 'mperador del doloroso regno 
Da memo '1 petto uscia fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante io mi convegno, 

Che i giganti non fan con le sue braccia : 
Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto 
Ch'a cosi falla parie si confaccia. (2) Inf- xxxiv. 28. 
Evidenza. 

I' vidi certo, ed ancor par ch'io 1 veggia. (3) 

Inf. xrvm. 118- 

I' ho pavento 
Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 
Io gl'imagino si, chè già li sento. (4) Inf. xxm. 22. 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò eh' ì' udiva, qiial prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea: 

Ch'or sì or no s'intendon le parole. (5) Purg. ix. 141. 

Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 
Partita in sette cori, a duo mici sensi 
Facea diccr Vun No, l'altro Si canta. 

Similemenle al fumo degl'incensi. 
Che v'era immaginalo, e gli occhi e il naso 

(1) Volendo descrivere IL piegarsi dello smisurato Anteo, per aggran- 
dir l' idea del gigante, prende quella d' una torre, e perché fosse tale da 
dar vista di chinarsi, trovò naturale riscontro nella Carlsenda di Bologna, 
aElravtr.-ala da una nuvola. - Hanalli. - 

(il Dove si troverebbe una più Ingegnosa maniera di aggrandire le 
cose senza lasciare il vero, come nella smisurata Immagine che ci pre- 
senta di Lueilero? che i (jiaunti non fan: si trova più proponlone fra 
me e un gigante che tra un gigante e le braccia di Lucìfero.- Itanalli.- 

(3} Quanto adulilo ! bastar duvea il cidi : no, aggiugne certo ; ne son 
sicuro: e tanto tu Forte e profonda r Impressione nella mente ; ch'ella 
ra'ò rimusa ancora $1 viva, che paratela tuttavia di vedere. - Cerar*. 

(i) Questo è l'ultimo termine della paura, ebe sente 11 male Imma- 
ginato, e l'Immaginazione la il caso: tutto natura. - Idem. - 

(5J Son sapea ben distinguere le sillabe, per cagion della musica onde 
era Intonalo quell'Inno; cioè, colpa di quella mescolanza di note e di 
parole. Del quale frantendere Dante cavò dalla natura la più nella e spe- 
cificata similitudine del mondo. Tali: immagine... Questo è uno di quei 
trovati, di che solo Danle Dori 11 suo poema, e elle la nessun poeta del 
mondo tu troveresti. • idem. - 
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Ed al sì ed al no discordi fensi. (1) Purg. x. S8. 

Morii li morti, e I vivi parean vivi: 
Non vide me' dì me chi vide il vero. {2) Purg. in. 67. 
AFFETTI E PASSIONI DIVERSE 

Desiderio. '- 

Ta! era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all'atto 
Che fa colui ch'a di'cer s'argomenta. 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratio, 
Lo dolce Padre mio, ma disse : Scocca (3) 
L'arco del dir, che inaino al ferro hai tratto. Psrj.ixv.16. 

]' mi Iacea, ma il mio disir dipinto 
M'era nel viso, e il dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. (Sj Par. iv. 10. 
Timore. 

0 caro Duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stette. 

Non mi lasciar, diss'io, cosi disfatto; 
E se l'andar più oltre c'è negato, 

Ritroviam l'orme nostre insieme ratto. (3) Jnf. vm. 'J7- 

(I] Evidenza dantesca! GII occhi miei dicevano; certo quella sente 
canta all'atto della bocca: le orecchie non punto, die nulla udiamo. Si- 
milmente gli occhi giuravano, quello é fumo: il naso, non sento odore, 

[SI 11 concetto cresce e si afforza che nulla pia. Mirabile evidenza. - 

(3} Eccovi altra bellezza. Dante voglioso d) domaadarc, avea comin- 
ciato muover le labbra ed avviala quasi la parola per dire: e questo ti 
quell'alto di bocca che uotn fa senza accorgcscnc, e che non potrebbe*! 
altrui disegnare. L' arca del dir bella metaturu! Quell'alto delle labbra, 

li) Gli occhi hanno un toro linguaggio assai chiaro e vivace, che 
torse le parole non giungono a tarila espressione: Più caldo assai: e 
detto con gran verità e pari eleganza. - Idem. - 

(SJ Quonlo tenera e torte perorazione! Quel caro Buco mio è pretta 
tenerezza Uguale... ogal parola poi ù impressa delle torme della paura e 
dello scoraggiamento, or questi sono esempi di vera eloquenza. Di (atto è 11 
sommo dello smarrimento, ed II partito aitresi da lui preso di ritornar- 
sene addietro ó naturalissimo. Bellissimo è poi quel intronar» l'orme 
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Chiuser le porle que' nostri avversari 
Nel petto al mio Signor, che foor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case? (1) Jnf. vili. 113. 

Volgili indietro, e tien lo viso chiuso; 
Che se il Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. (2) Inf. ix. 55. 

Ond'io che non sapeva per qual calle, 
Hi volsi intorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. (3) Purg. viti. 40. 

Confusione e riverenza. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

l'oco sofferse; poi disse: Che pense? 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 

Confusione e paura insieme miste 
Hi pinsero un tal si fuor della bocca, 
Al quale intender fur meslier le viste 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga l'asta il segno tocca; 

Si scoppia' io sott' esso grave carco, 



il) Ecco uomo Indentralo e Immelanconito : viene a paesi lardi e lenii, 
o perù rari, col viso basso e le ciglia rase di la Ida ni a, c con sembiante 
sfiducialo; or questo affetto si pare all'atto delle ciglia. - Cesari - 

(2) il poela nota sempre i più segreti e meno osservati movimenti 
dell'animo in qualunque slato o circostanza si trovi; ebe meglio non la 
d'ogni libra e nerbullno del lurpo il miglior notomlsta; Del ebe dimora 
l'eccellenza della poesia e dell'eloquenza.- Idem. - 

ti) Che rincalzo e ebe lume gelta su questo atto quel tutto sciato. 
Egli i un dire che mi corse un brivido per tulia la penosa, -Idem.- - 
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Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 

E la voce allentò per lo suo varco. (1) Purg. sxxi. ~. 

Dopo la tratta il' un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formare (2) Purg. xxxk 31. 

Io dubitava, e dicea: dille dille, 
Fra me, dille, diceva: alla mia Donna, 
Che mi disseta con le dolci slille; 

Ma quella reverenza che s'indonna 
Di tutto me, pur per B e per Ice. 

Mi richiamava come l'uom ch'assonna. (3) Par. vii. 10. 



Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso l' oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

Te ludi ante sì divotamente 
Le usci di bocca, e con si dolci note. 
Che fece me a me uscir di mente. 

E l'altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto l' inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruoto, (ij Purg. viil 10. 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli Angeli, eh' a questo 
Sensibil L'ha levato per sua .grazia. 

Cuor di mortai non fu mai si digesto 
A divozion ed a rendersi a Dio 

(1) Sempre è miratile Dante nel notare 16 più minute parli cola ri ti, 
dì the n'esco la verità viva e visibile... Meravigliosi, trovato e parole 

(2) Come evidentemente dipinti lo smarrimento, la contusione, 11 do- 
lore! Ebbi la voce. Bel modo e proprio. -/dem.- 

(3) A me sembra voler dire clic Dante era lutto di riverenza padro- 
neggialo non pur di essa sua Donna, ma pur (solamente) d'un cenno, 
cioè della prima o dell'ultima sillaba del sua nome: Il ebe e" uno dei 
nuovi trovali di »antc.-/dem.- 

li) Le usci di bocca. 0 togli! perché le uscì e non mandò ella 
di bocca ì Tanto era assorta in Dio, e cosi nulla le calca di se, che 
l' inno le usci quasi non senziente lei stessa ; questo è bene amplificare 
quel devotamente tanto che più In la non si può, e con sì dolci noti 
Che fece a ma uscir di melile. -Wem.- 
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Con mito il suo gradir cotanto presto, 

Com'a quelle parole mi fec'io; 
E sì lutto il mio amore in lui si mise, 
Che Beatrice ccclissò iteli' obblio. (1) Par. x. U2. 

Preghiera. Par. xxxt. 21, 79. 

Affettuosa e nobilissima preghiera a Maria Vergine. <2> 
Par. xxxui. 1. 



Ugolino f/nf.iHiii). E se vuol fremere d' Ira, quanta non lene inspirano 

del Paradiso? E chi vuol sentirsi l'animn inombra J' iru-imttile e amorosa 
dolcezza, bastano le pache nule di Casella nel n del purgatorio. Ma chi 
d'un amore rendulo divino e sacro vuol assaggiar la potenza, ne ha uo 
sublime e non più veduto ritratto nel mi del Purgatorio, al rivedere che 
ra Dante la sua Beatrice. E gli atrclti citladlneschl di patria e di libertà 
In guai altro poema si provano cosi gagliardi c sentiti, come ne' canti 
di Farinata {Inf.c. x), di catone (Purfl. r, i). e di Bordello (Puro. c. tiJ t 
Ma lungo sarchile a voler annoverare tutti gli affetti che in tante diverse 
condiiloni di luoghi e di persone nascono alla lettura del puema dante- 
sco, inlino a' più umili del ridicolo. Se spicca meno l'arte dell' Allighlcri 
in usar modo e regola nella dipintura di ciascuno affetto, perché non 
produca sensazioni elessi vilmente stemperale. Ammaestramenti iti Let- 
teratura, Voi IV. p 001, ed. Li Mounier. 
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SPECCHIO CRONOLOGICO 
DELLA VITA DI FRANCESCO PETRARCA 



1304. Nasco in Arezzo, nel borgo dell'Orio, a'dl 20 
Luglio, (Lunedì) in sul far dell'aurora da Eletta de' Cani- 
giani e da Pietro di Parenzo, notaio (Trentino, detto Petra- 
colo, che il figlio mutò dipoi in Petrarca. - Nell'Agosto 
del 1810, l'Accademia Aretina murava una lapide nelia 
casa ove il grande poeta sortì i natali, promotori Giulio 
Anastagi Angelucci, Alberto de'Lippi e Pietro Guadagnoli- 
(V. Iscrizioni.) 

1301). In sui sette mesi passa nella villetta paterna di 
Ancisa, e vi dimora sette anni: poco stette che in questo 
viaggio, per incuria di un servo, non affogasse in Arno. 
[i'racf. ad Fami!. ; Lett- ai Posteri.) 

1307. Nasce all'Ancisa Garardo, fratello al Petrarca. {Pref. 
ad Fornii.) 

1313. Il Padre si trasferisce in Avignone, sede allora 
della corto pontificia: poco appresso (1315) passa a Car- 
pentrasso, piccola città, non guari lontana da Avignone, c 
vi ha stanza quattro anni. Qui il novenne Francesco bevve 
il primo latto delle puerili instituzioni, e sotto Convennole 
da Prato apparò i primi germi delle lettere, meraviglia dei 
maestri e degli alunni. {Epist. ad Poster.) 

1316. Prima visita del Petrarca a Valchiusa in compa- 
gnia di Guido Settimo. 

1319. Si ascrive al cbericalo, e sì conduce a Montpellier! 
a studiarvi la scienza del diritto. Ma poesia ed eloquenza, 
non Digesti e Pandette, a se traevano poteDlemente l'ani- 
mo del giovino caldo ed itnaginoso. Onde i crucci e gli 
sdegni del padre- Sorpresolo un giorno co' prediletti suoi 
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libri, li gitta lutti in un fascio nelle fiamme, dì che il gio- 
vinetto pianse tanto amaramente da rabbonirlo. Tratti 
dall'incendio un codice di Virgilio e di Cicerone glieli rese; 
ed il Tiglio, baciando quelle pagine mezzo bruciate, giura- 
vagli in ricambio che le sole leggi sarebbero quìnd' innanzi 
il primo e l'ultimo de' suoi pensieri. {Epist. ad Poster.) 

1323. Passa quindi con Gerardo suo fratello e con Guido 
Settimo all'università dì Bologna, e quivi si lega in istretla 
• amicizia con Gino da Pistoia. [Epist. ad Poster.) 

1226, 26 Aprile. In sui venti anni, orfano di padre, fa 
ritorno ad Avignone, libero ornai di consecrarsi ai diletti 
suoi sludj. Sua amicizia con Jacopo Colonna. (Sen- 1.15. 
Ep. 1.) - Ai 20 di Ottobre gli vien rubato il Virgilio su 
cui scrisse, poiché l'ebbe ritrovato, la celebre postilla ne- 
crologia. 

1327. Nel di sei aprile, in sul mattino, nella chiesa di 
S. Chiara, vede per la prima volta Laura, figlia di Odi- 
berto di Noves, cavaliere e sindaco di Avignone, sposa di 
Ugo de Sade, e fortemente se ne innamora. (Sen. 15".) 

1329. Il Petrarca fa un viaggio nel Belgio e nella Sviz- 
zera. {Sen. XVI, 1.) 

1330. Jacopo Colonna, vescovo di Lombes, il conduce 
seco nella Guascogna, presso i Pirenei, e vi passa una state 
quasi celeste: visita Karbona, Tolosa, e conosce le poesie 
ed i costumi singolari dei trovatori che componevano la cosi 
delta Compagnia od Accademia della gaia scienza. (Seti, 
lib. 10, Ep. II.) 

Conosce in Lombes Lello di Stefano, romano, 

(Lelio) e Lodovico, fiammingo, che per la gravità dei co- 
stumi appella Socrate ( Tr. Am. IV, 67). 

Bitorna ad Avignone, accoltovi da! card. Giovanni 

Colonna, che trattandolo non da signore ma da padre ed 
amorosissimo fratello, più nella sua che nella casa del me- 
cenate gli parve d'abitare (Son. 207. - Ep- ad Poster-). 

1333. Visita Parigi e la sua Università, che rasso- 
miglia ad uu paniere in cui si raccolgono le frutta più 
rare d'ogni paese; appresso passa nelle Fiandre e nel Bra- 
baute, e vede molla parte della Germania. Nota i costumi, 
le leggi, ed.i documenti delle nazioni da lui visitate, e ue 
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fa un giudizio che torna molto ad onore degli Italiani. (Ep. 
ad Post. - Sen. lib. 10. Ep. II.) 

■1333. Scrive noeticamente al Pp. Benedetto XI 1, esortan- 
dolo a riportare a Roma la santa sede. 

1335. 2i> Gen. Benedetto XII, encomiandolo molto pel 
suo sapere e por l'integrila del costume, gli conferisce un 
canonicato in Lomìies. 

1336. Si avvia alla volta di Roma, cui sin dall'infanzia 
si struggeva di vedere. Vi trova Stefano^ magnanimo ceppo 
delia casa Colonnese, e cosi se gli affesionu, e per lai modo 
tt'ì ricambiato che tra lui ed i suoi figli non ponesse diva- 
rio. (£p. ad Poster.) - Della passata grandezza di Roma 
cosi ne rimane stupito, che passeggiando tra le mine dei 
templi, vedendo il luogo dov'era il foro, ed i vestigi dei 
teatri e dei circhi considerando, prende a vile le cose del- 
l'età sua, e piccoli gli sembrano gli uomini del suo tempo 
a petto degli antichi. [Id.) - Sua lunga navigazione duo 
alle coste d'Inghilterra. - Torna in Avignone a' 18 Agosto 
1337. (Fam., lib. 4, Ep. I; Sen., lib. 10, Ep. II; Fora., lib. 2, 
Ép.XìH; Fam., lib.'i, Ep.X[l.) 

1337. Nasce suo figlio Giovanni. 

Si nasconde nella dilettosa solitudine di Yalciiiusa, 

a 15 miglia da Avignone, donde scaturisce il Sorga, re di 
tutte le fonti. Ivi ideò i grandi concetti d'ogni suo scritto; 
di là segnò il volo all' intelligenza europea, ivi aperse ed 
.allegrò ne' carmi le pene sue giovanili, e, raccolta tutta l'a- 
nima in quel commovimento, eternò il non corrisposto amore. 
Qui, die'eglì, {Fpist. ad Poster.) l'aspetto dei luoghi mi 
suggerisce di comporre la Bucolica e i due libri della Vita 
solitaria... Un Venerdì sanie (133'J) mi cadde in pensiero di 
scrivere un poema eroico 'che celebrasse quel Scipione Afri- 
cano, il cui nome fin da giovinetto mi era stato carissimo... 
e dal soggetto lo intitolo Africa. 

1339. Comincia a studiare il greco sotto Rarlaam: ma 
poco dura lo studio perchè nel settembre parte alla volta 
di Napoli. 

1310, 23 Agosto. Il Senato romano, e l'università di 
Parigi (1 Settembre), la prima allora del mondo, a gara si 
contendono il vanto di coronarlo solennemente di alloro. 
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Delle quali lettere gloriandomi giùoenilmente, e credendomi 
degno di quella gloria, della quale mi giudicavano degno 
uomini sì grandi, deliberai doversi preferire Roma, per 
l'autorità sua, ad ogni altra città. {Ep. ad Poster.; Epùt. 
a iìiov- Colonna, ad /bufera Sorgiae, hai. Sepl.) 

1341. Dopo la metà di febbraio si avvia alla volta di 
Napoli. Il re Roberto lo prega d'intitolargli l'Africa. - È 
per Ini esaminato, e, dopo tre giorni di sperimento, tenuto 
degno dell'alloro^poetico. - Con patenti del 2 aprilo lo 
conduce a suo cappellano, dispensandolo dallo stare in corte- 
[Ep. ad Poster. - Sen. lib. 10, Ep.ll; Foni, lib.l. Ep. VL) 

1341, 13 Aprile. Con pompa meglio che da re, nel giorno 
di Pasqua, dal Senatore Orso, conte di Anguillaro, fu co- 
ronato poeta in Campidoglio. Sennuccio, fiorentino, amico 
del Petrarca, e testimonio di quella solenne festività, con 
ingenuo racconto, in una sua lettera diretta a Caugrande, 
ne mandava ai futuri la grande pompa e gli strani acci- 
denti- 

21 Maggio. Si tramuta a Parma nello stesso giorno 

in cui i Correggeschi la tolsero agli Scaligeri. 

È grandemente angustiato per la morte di Tommaso 

da Messina (Foni. lib. S, Ep. XII), e di Jacopo Colonna 
(Pam. lib- 4, Ep. XII ), la cui morte con meraviglioso pre- 
sentimento sognava la notte stessa in cui avvenne. 

Aggirandosi pei colli posti oltre l'Enza, sui confini 

di Reggio, s'inoltra nella selva che dicono Piana. Innamo- 
rato d'un tratto della bellezza di questa, si pone nuova- 
mente al lavoro dell'Africa. Tornalo a Parma e compratavi 
una solinga e tranquilla casa, con grande ardore prosegue 
l'impreso poema- [Ep. ad Poster.) 

1342. Va ad Avignone, oratóre del popolo romano a 
Clemente VI, onde adempisse le promesse di Giovanni 
XXII, e ritornasse a Roma le sede pontificia. 

6 ottobre. Ottiene del Papa il Priorato di S. Niccola 

di Miliarino nella diocesi di Pisa. Gerardo suo fratello si fa 
monaco certosino- 

Scrive Ì dialoghi de secreto conflklu curarum sua- 

rum. (Vennero voluti io tedesco dal Clarus, Magonza, ISitì; 
in italiano da G. Cesare Paratori. ) 
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1343. Clemente VI, dopo la morte del re Roberto, lo in- 
via a Napoli alla corte della regina Giovanna, a fermarvi 
i diritti di Roma. 11 25 novembre è da essa nominato cap- 
pellano domestico (Fam.lib.5. Ep.v.). Ritorna a Roma ili 
Ottobre. 

Sulla fine del decembre parte da Napoli e va a Parma. 

1354. Proseguo dimorare a Parma. 
1345, 23 Feb. Parte da Parma, passa a Bologna, poscia a 
Verona. 

Ritorna ad Avignone. Clemente VI gli offre l'ono- 
revole ufficio di Segretario apostolico, da lui riliulalo. 

1316. Comincia neila Quaresima il trattato: De vita so- 
litaria. 

- — ■ Carlo di Lussemburgo in un festino bacia Laura 
de Sade sulla fronte e sugli occhi. 

— - Prosegue ad abitare in Avignone: con bolla del- 
l'ottobre di questo anno Clemente VI gli conferisce una pre- 
benda canonicale di Parma. 

1347, 20 Maggio. Rivoluzione a Roma. La voce di Rienzi, 
scrive il Leoni, infiamma tutti i desideri! e le speranze del 
poeta, ed ci lo sostiene e lo accende nell'audace impresa, 
e canta libera Roma e vuota del regno la Tiara-. Senonchè 
la notizia della strage dei Colonna arresta i suoi passi a Ge- 
nova ; ne fu costernato : ma perdonava ancora a Rienzi, purché 
fosse Roma republicana. - Il Tribuno cadde; se fortuna il 
guidava, più forte e santa armonia avrebbe rianimata la 
sua musa. (Lelter. al Tribuno, Fara. lib. 1 Ep. v, edEp. vii. - 
Gong. ìi. p. 4. ) 

■ — - Visita il fratello Gerardo alla Certosa di Montreiu. - 
Ritorna in Italia, e rivede l'arma e vi prende possesso della 
prebenda canonicale. -Scrive il trattalo De odo rdigiosorum. 

1348. 25 Gen. Visita Verona {Epist. ad Poster. - Sen., 
lib. 10. Ep. ii.): a' 13 Marzo è a Parma. 

Morte di Laura. A serbarne memoria, sulle pagine 

d'un suo prediletto Virgilio notava queste parole: «Laura 
illustre per virtù propria, e celebrata a lungo ne' versi miei, 
mi si mostrò agli occhi la prima volta Del di sesto d'aprile, 
anni del Siguore MCCCXXV11, di mattina, in chiesa a S. 
Chiara d'Avignone, mentr'io era ancor giovanissimo. L 
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nella città, nei mese, nel giorno medesimo, di mattina e 
e nell'anno MCCCXLY1I1 fu rapita alla luce del giorno, 
ijuand'io dimorava a Verona, inconsapevole, ahi! del mio 
fato. La dolorosa nuova mi giunse a Parma per lettere del 
mio Lodovico nell'anno stesso, nel mese di Maggio, la mat- 
tina del giorno diciannove. 11 suo corpo castissimo e bel- 
lissimo fu deposto al convento de' frati minori, nel di della 
morte, in sulla sera.» 

Luglio, muore pure in Avignone il cardinale Co- 
lonna, suo grande protettore. 

— Va a visitare Manfredi, pio signore di Carpi ; appresso 
Jacopo da Carrara, iljuniore, dal quale non che fosse rice- 
valo cortesemente, ma sì come i beali si accolgono in cielo 
{Epièt. ad Poster-). 

1349. Da Parma passa a Mantova, a Ferrara, e poscia si 
riduce di bel nuovo a Parma. (Sen., Kb. 9. i'p.is; lib.10; 
Ep. u.) 

1350. Jacopo da Carrara, onde legarlo con nodi più slretti 
non solo a se ma alla sua citlà, volle fosse eletto a -Canonico 
di Padova. lEpist od Poster.) 

Scrive all'imperatore per confortarlo a vendicare 

i diritti imperiali, a spegner le piccole tirannidi, a formare 
una sola monarchia del bel paese d' Italia. < La lettera è 
datata da Padova a' 2i Feb. ) 

La diffusione del Giubileo del 1350, convoca nella 

città eterna tulla l'Europa cristiana; ed egli si unisce al 
pio commovimento; e l'ammirazione italiana muta il suo 
viaggio in trionfo. Firenze con Boccaccio l'onora ; i cittadini 
di Arezzo lo adducono festanti nella casa de' suoi maggiori, 
mostrandogli con quanta religione serbassero intatto il luogo 
ov'era nato. Clemente, Roma, piena di ladronecci e di 
assassini, il richiede di consiglio; Petrarca gli parla degli 
antichi diritti del popolo romano, della necessità di abbas- 
sare i nobili, di restituire al senato la sua dignità; giustizia, 
libertà ed uguaglianza a tutti. - Leoni, Opere slor. li. 190- 

1351, 11 Marzo. Scrive ad Andrea Dandolo per pacificare 
i Veneziani coi Genovesi. (Kal.Apr.13BI.) 

6 Aprile. È chiamato ad iosegnare nel nuovo studio 

fiorentino. Non si sa, dice il Ranalli, che assumesse J ! ufficio,' 
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ma onora la città l'averglielo offerto, accompagnando la prof- 
ferta colle più splendide dimostrazioni d'affetto o di rive- 
renza, perchè non solamente ordinò che del denaro pubblici 
si riscattassero e se gli restituissero i beni, che l' odio delle 
fazioni aveva più tempo innanzi tolti alla sua famiglia ; ma 
volle che portatore e caldeggiatore dell'invilo fosse un 
altro insigne uomo, Giovanni Boccaccio. Cosi allora sì pro- 
movevano e onoravano le cattedre. - Lesioni sulla lettera- 
tura nazionale, p. 102. 

A Vicenza ha la disputa su Cicerone; indi va a Ve- 
rona ov'era ancora il 1." di Giugno : agli 11 era a Piacenza ; 
a' 21 al Monte di Ginevra; a' 2fi arriva a Valchiusa. 

É consultalo da quattro cardinali, deputali a ri- 
formare il governo di Roma. (Le risposle della Consulta, 
Fam. lib. xi. Ep. xvi. xvn. portano la data decimoquarto e 
decimoquinto Kal. dee.) 

1352, 13 Marzo. Scrive a Clemente VI l'epistola che gli 
suscita la guerra de' medici. - Scrive le invettive contro 
un medico. 

23 Maggio. Riceve a Valchiusa Angelo Acciainoli, 

Vescovo di Firenze. (Furo. xn. 12.) Il cardinal Alberti eletto 
Papa sotto il nome d'Innocenzo VI, a suggestione di un 
altro cardinale, crede il Petrarca infello di negromanzia. 

1353. Dimora alcun tempo nella gran Certosa di Mon- 
Irieu, asilo del suo beneamato fratello Gherardo; e angeli 
di Dio in terra gli parvero quei santi monaci, e paradiso 
vero la sede ili tanta pace. Ond'egli, a rimeritarli delle 
ospitali accoglienze, e ad encomiarne le virtù, Indirizzò loro 
un discorso, partito in due libri, che intitolò: ile otio re- 
liniosorum. 

Ritorna in Italia: a Milano è traltenuto dall' arci- 
vescovo Giovanni Visconti ed ammesso ne' suoi consigli : 
vi ebbe tranquilla abitazione, prima presso la basilica di 
S. Ambrogio, poscia nel monastero di S. Simpliciano. Amante, 
com'era della solitudine, si sceglie una villa a tre miglia 
da Milauo, presso la terra di Garignano e la Certosa, ch'egli 
denomina Lintemo. {Fam. lib. 16. tip. h, 23. Ag.) 

Nov. È spedilo dall'Arcivescovo a Venezia per in- 
terpoli fra' Veneziani ed i Genovesi che si guerreggia- 
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vailo- Dal Doge A. Dandolo ebbe risposta breve e quasi 
sprezzante (Sen. lib. IG. Ep. »■) 11 suo viaggio avvenne nel 
Novembre. 

Visita l'imperatore a Mantova, e duramente io 
rampogna perchè non pensasse all' Italia. A lui che mostrava - 
gli vaghezza gli fosse intitolalo il libro degli uomini illustri. 
alteramente rispondeva: che lo farebbe quando ne divenisse 
degno. (Nel rendere conto del suo abboccamento Fatti, lib. 
19. Ep. xin, dice: xi. Mas Deeembr- hinc movi, cioè da Milano.) 

ia5b'. Si reca a Parigi, ambasciatore di Galeazzo Visconti, 
per distogliere l' Imperatore dal discendere armato in Italia- 
Carlo IV lo accoglie splendidamente. {Sen. lib. 1G. Ep. a,) 

— — Pubblica le sue invettive contro un medico. 

1S57. È crealo conio Palatino. 

13ìiS. Comincia il trattato De remediis utriusque fortunae. 

13j'J. Boccaccio gli manda in dono la divina Comedia 
tutta scritta di sua mano. 

13GI). A nomo di Giovanni Visconti si reca ambasciatore 
al re Giovanni di Francia, per congratularsi seco lui del 
suo ritorno al regno dopo una lunga cattività- L'arringa 
ebe pronunziò in tale occasione porta la data del 13 Gen. 
1301. {Sen. lib. 1G. ffp. n.) 

1361. Ricusa i'uflizio di Segretario apostolico, offertogli 
anche da Innocenzo VI. - Riceve in dono da Carlo IV Impe- 
ratore una coppa d'oro. 

10 Agosto. Morte di suo figlio Giovanni. - Àgli otto 

di Agosto ha notizia della morte di Socrate. - 11 Petrarca 
abbandona Milano e si riduce a Padova. 

1362. Torna a Milano, poi a Padova, ìndi a Venezia. 
(l'alavio, ubi pesi is invaluti, Venetias peliisse . . . Sen. lib. i. 
Ep. vi.) 

— - 4. Seti. Dona alla Repubblica i molti suoi libri, 
purché sieno aperti agli studiosi, hac lege quod libri non 
vendanlur, neque quomodolìbet dhlrahanlur; sed in loco 
aliquo . ... ad sui ipsius honorem, et sui memoriam, nec non 
ad ingeniosorum et nobìlium civitatis illius quos continget in 
lalibus delectari, consolationem qualemqualem, el comodun 
perpetuo conserventur ... sub spe quod postea de tempore 
in tmpus et illa gloriosa civitas alias tuperaddel e pubblico. 
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et privalim nobiles, atque amantes patriae cives, vel forte 
«dora alienigenae, secuti exemplum, Ubrorum tuorum partem 
suprctnis jwìs relinquent voluntatibus Ecclesiae supradictae; 
atque ita facile polerit ad unum magnani, et famosam ISi- 
bliothecam, ac parem veleribus, perveniri. . . . Quod si . . . 
contigerit, gattdebit ipse Franciscus, et in Domino gloriabitur, 
se quoddam modo fuissc principium tanti boni- (Docum. trailo 
dall'Archivio antico ili Venezia.) 

1364. La severa repubblica lo fa sedere in pubblico 
spettacolo alla destra del doge Lorenzo Celso, in luogo di 
altri principi che vi erano accorsi, nell' occasione dello 
solenni Teste che si celebravano dopo le vittorie riportate 
in Candia da Lucchini) dal Verme. 

Scrive per Lucchino dal Verme il trattato: De 

Officio et virtutibus Imperatoria. 

1365. Riceve l'Omero tradotto in latino a sue spese. 

1366. A 1 24 Gennaio torna a Venezia. Manda a Filippo 
De Cabassoles il trattato De Vita Solitaria. 

Scrive ardile parole a papa Urbano V, perebè 

cessasse la vedovanza della chiesa romana ; e indi a pochi 
mesi vede la sua brama adempiuta. 

Termina il suo trattato: De remediis utriusque for 

tnnae [per Framitcum Petrarca ad exìtum perditeli, Ticini, 
anno Domini 136G, /// Nonas octobris, bora terlia-) 

Dimorando in Venezia, fu visitato da quattro giovani, 

che aveano fama di dottrina, ed erano tutti di erudizione 
scolastica. II Petrarca osò riprenderli, ed essi, adunatisi in 
forma dì tribunale, pronunziarono la loro sentenza, con. la 
quale decretavano : il Petrarca esser uomo dabbene, ma 
illetterato. (Leonardo Dandolo; Zaccaria Contarmi; Tomaso 
Talenti; Maestro Guido Ferrano de Scopolis di Bagnolo.) 

1367- Comincia il trattato, De sui ipsius et mullorum 
ignominia. 

1368,-Abbandona Venezia, mentre sul Po naviga per Pavia. 

Si reca a Pavia per trattarvi la pace fra 1 Visconti 

ed il cardinale Angelico, legalo pontificio. ( La pace fu pro- 
mulgata nel Gen. dell'anno seguente, ma egli si condusse 
a trattarla nell' estate del 1365, come è manifesto dall' epist. 
IL Sen. lib. XI. ove dice aver lasciato Pavia nel Giugno.) 
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1369. Villeggia in Arquà in un casino de'Padri Agostiniani. 

1370. Richiamato a Roma dal pontefice Urbano, si mette 
in cammino: una fiera malattia lo ferma a Ferrara, ove 
l' affetto degli Estensi gli fu largo di cure, sinché riavutosi 
volle rientrare in Padova, corcato in un battello. 

Si rilira nel suo eremo in Arquà- - » Su questi 

cojli euganei, ei scrive, non lontani da Padova che dieci 
miglia, poco discosto dalla chiesa, mi fabbricai una casa 
non grande, ma dilettosa e modesta. La circondano vigne 
od oliveti, che bastano a sostentare la mia famiglinola; 
e sebbene infermo nel corpo, pure sereno nell'animo, io 
leggo o scrivo del continuo, ringraziando Iddio tanto dei 
beni quanto dei mali, cui se non erro, io riguardo meglio 
come prova che come pena. E in questo mezzo supplico 
a Cristo acciocché renda buono il fine de' miei giorni, e, 
nella sua misericordia, perdoni, anzi dimentichi i peccati 
miei giovanili. » Ad Gkerardum fr. Sen. i. H. 6. 

Termina il suo trattalo: De sui ìpsius et multorum 

ignoranza, inteso come risposta al ricevuto insulto (//unr 
libeltum, ante biennium dictatum, et alibi scriptum perduxi 
ad exilum. Arquadae, ìnler cotles Euganeos, 1370, Jun. 29. 
vergente ad oceasum die.) 

— — 4. Aprile, Delta il suo testamento, specchio della 
pia e generosa sua anima. In esso invoca da prima l'ausilio 
della incolpala Regina dei cieli. Chiudendo i giorni in Arquà, 
ei desidera che gli sia conslruila una piccola cappellelta in 
onore della beatissima Vergine Maria, entro la quale vuol 
essere sepolto. E l'immagine della Vergine, che tenessi 
sempre con seco ne' suoi pellegrinaggi, come cosa cara e 
santissima, morendo, legava al Carrara con queste nobili 
ed affeliuosissime parole: «Al magnanimo Francesco di 
Carrara, signor di Padova, mio ottimo principe ed amico, 
non essendo bisognoso di cosa alcuna, ne possedendo io 
cosa degna di lui, offro un' imagine di Maria, opera dell'e- 
gregio dipintore Giotto, a me mandata da Michele Vanni 
di Firenze, mio intrinseco. La bellezza del qual dipinto 
gl'ignoranti non pregiano, ma i maestri dell'arte ne stu- 
piscono. Questa effigie al principe magnanimo io lascio, 
acciocché la Vergili» benedetta gli sia propizia appresso 
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Cristo figliuol suo. » Dono, soggiugne il Tommaseo, da poeta 
e più che da principe. 

1371. Sebbene infermiccio va con Francesco di Carrara 
alle solenni esequie Tatù in Bologna ai 3 Gei), a Pp. Urbano V. 

7 Maggio, Accesso mortale da cui fu campaio a 

dispetto dei medici. 

1372. Pandolfo Maialesla lo invita a Pesaro. 
Scrive la sua invettiva contro Galltim. 

Scrive l'Epistola alla Posterità, che lasciò incom- 
piuta. (Venne voltata in Tedesco da Lud. Clarus, Magona, 
1846; in Italiano da Giulio Cesare Parolari.) 

1373. Scrive per Francesco da Carrara: De repubtka 
optime administranda. Nel Gen. e Feb. di quest'anno limò 
e corresse il Trionfo della Divinità. 

1373, 27 Settembre. Accompagna il carrarese Fancesco 
Novello a Venezia, quando l' ira, lungamente covata di 
quella repubblica cominciava a far domo l'orgoglio carra- 
rese. A' 24 Settembre ottenne udienza dal Senato. Ma 
entrato appena nell'ampia Sala del gran Consiglio, che 
sopraffallo dalla frequenza dell'assemblea, smarrito il poter 
della favella, gli fu duopo protrarre l' arringa il dì ve- 
gnente. 

1 374. Traduce la Griselda di Giov. Boccaccio. L' epistola 
con cui indirizza la sua versione all'amico porla la data: 
miete amici, valete epìstolae, inler eolles Euganeos VI Idas 
Junias 1374. - Scrive puro l'Epitome delle vile denti uomini 
illustri, uè giunge a compirla. 

Il mattino IH (20?) Luglio 1374, fu trovato mortosopra 

il suo seggiolone; nella cella di studio, col capo appoggialo 
sul libro aperto delle Confessioni di S. Agostino, e, secondo 
altri, della Bibbia. - Pervenuta la novella in Padova, volle 
il Carrarese far testimonio d'onore all'altissimo poeta. 
Transferivasi in Arquà (il 24. Luglio), colla propria corte 
e numeroso stuolo di milizie, di cittadini, di clero; col 
Vescovo e co' lettori dello studio... Fu pomposo il mortorio, 
e degno del principesco splendore di chi 1/avea ordinalo. 
Giunto il convoglio alla chiesa, Frale Bonaventura da Peraga, 
poi cardinale, lesse funebre laudatone, e, chiuso il rito, 
furono le ossa del Petrarca sotterrale nella chiesa slessa, 
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siccome lasciò per testamento. - leoni. - Arquà, illustralo 
da si gran nome è tuttavia argomento di dotto ed amoroso 
pellegrinaggio. V Alfieri vergava di propria mano nelle 
pareli della cella, ove il Petrarca moriva, quel meraviglioso 
sonetto: 0 cameretta, che già in te chiudesti, i cui ultimi 
versi ricalcano i severi e liberi sensi che accesero l'anima 
di quel fiero tragico. 

1380. Il genero di lui Francesco da Brossano, nulla 
curando l'irrevocabile e santa brama del trapassalo, il volle 
tolto da quel luogo, ove si spesso avea ripianto i suoi 
giovanili trapassi, per collocarlo, sci anni dopo, in tomba 
più sontuosa, ma in luogo meno sacro, ed in aperta oppo- 
sizione a' voleri suoi modesti e religiosi . . . Questa tomba 
ebbe a soffrire l'insulto di strana vicenda. Correndo il 1630 
(27 Maggio), nottetempo fu spezzala all'angolo di mezzodì; 
e sconvolte le sacre ceneri, venne rapita noti già la destra 
scapula, ma tutto intero il braccio. La veneta repubblica, 
dopo avere invano posta taglia sui rei, fece riattare l'urna, 
suggellando con arpioni le fenditure dei marmo, e ponendovi 
lo stemma di Padova e l'epoca del misfatto. Indi a poco 
fu scoperto reo un Tommaso Martinelli, frate da Portogruaro, 
spedito, come vuoisi, dai fiorentini, con ordine di riportar 
seco considerevole cosa attinente al Petrarca ... li prezioso 
avanzo non andò perduto, ma è gelosamente conservalo in 
urna marmorea nel reale Museo di Madrid, onorata memo- 
ria, ivi segno della grandezza italiana in più gloriosa eli. 
« Leoni, Opere slor. u. 204. - Che se a Francesco di Crossano 
si debbe il merito dell' erezione della- tomba del Petrarca, 
all'egregio cav. co. Carlo Leoni quello di averla salvata 
dalle ingiurie del tempo. Egli affidavano il restauro allo 
scultore Gradenico, e generosamente sosteneva del suo 
tutto lo spendio. Ed a perenne ricordazione di questo atlo 
magnanimo il comune di Arquà scolpiva questa iscrizione 
del Giordani: Comune - Ai viventi e ai futuri - Pone 
conoscente memoria - Della liberalità - Del conte Curdi 
Leoni - Patrizio padovano - Che a sue spese non piccole - 
Salvò rfu ruinavergogitosa - Questo sepolcro - Per CCCCLXIX 
anni venerato dal mondo - Maggio MDGCCXIBL 
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Dettarono Vile, Biografie ed Elogi di Francbsco Petrarca 
Ira gli Italiani: 

Agricola Ridolfo, lat. -Aretino Domenico, m. nel 1455- 
( La vila fu pubblicata dal Mehus. ) - Baldelli G. B. 1797 - 
Bandini Luigi, 17i8 - Beccatelli Luigi, arciv. dì Ragusi, 
1450 - {La vita fu pubblicata dal Tommasiiìi.) - Beolchi 
Carlo - Biagioli Giuseppe - Brini Leonardo, m. nel 1451 
(pubblicata dal Vogli e poi dal Tommasini.) - Cavriani 
Federico, 181(i - Collcccio Salutati, m. nel 1406 - Crb- 

SC1MBENI GlOVANKI-MARIA - DANIELLO BERNARDINO - DONDI 

Orologio Francesco, vescovo di Padova - Fabbrom Angelo - 
Fausto da Lonoiano - Filelfo Francesco - Gesualdo Gio- 
vanni-Andrea, 1533 - Giovio Paolo, ni- 1552 - Illicinio 
Bernardo (Bernardo Lanini da Montalcino) 1475 - Lomo- 
naco Francesco, 1806 - Lello he' Leu, romano, verso il 
1530, il primo che immaginò di trarre dagli scritti del Pe- 
trarca la storia della sua vita. (Mss. dell'Ambrosiana e Bic- 
cardiana) - Leoni Carlo, 1844 - Levati Ambrogio, 1820 - 
Mannetti Giannozzo ni. nel 1459 {lat. pubblicata dal Tom- 
masini e dal Mekus) - Marsand Ab. (ricavò ingegno- 
samente la vila dalle opere Ialine del Petrarca, e con 
molla eleganza la rese ita).) - Martini Francesco, 1829 - 
Méneguelu Pier-Antonio - Muratori Lodovico, 1711 - Ned- 
hatr Antonio, 1808 - Pelli Giuseppe, 1771 - Pezzoli L. 
1808 - Pimbiolo degli Engelfreddi Francesco, 1807 - Po- 
lentano Siccone, verso il 1433 ^pubblicata dal Tommasini 
e dal Mekus) - Rosisi Giovanni - RubIi Andrea - Sberti 
Anton-Bonaventura - Serassi Pier Antonio - Silvano da 
Venafro - Soave Francesco - Squarciafico Girolamo-Ales- 
sandro, 1501 - Tempo Antonio (pubblicata dal Gregori 
nel 1519) - Tirabosciii Alessandro - Tommasini Jacopo, 
{lat.) 1635- Vellutello Alessandro, 1523 - Vergerio Paolo, 
m.nel 1431 (lat. pub- dal Tommasini) - Villani Filippo 
(pub.dal Mehus e dal Mazsuchelli); oltre lutti gli scrittori 
di storie dell'italiana letteratura. 
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Tra gli stranieri: Arnaud di), frane. 1778-Brimard delle 
Bastie Giuseppe, frane, m. nel 17 12 - Bum: L. G. led. 1844 - 
Bella et Isacco, frane. - BclÌier Matuias, ingl. 1808 -Catamisi 
Placido, fr. 16(19 - Castaing de PusiGriAN, fr. - Del ori M-' 
Nismbs BncBET, fr. 1788 - Diestel G. led. 1858 - Dobsok 
Sosanna, ingl. 1176 - Ferrow C.L. ted. 1818 - Genlis M."* 
fr. - GiKGtiENÈ PiEn-iuiGi, fr. - Guerin J. fr. 1804 - Uenschel, 
1833 - Maldechen Filippo, fiam. 1600 - Massone Papirio, fr. 
1587 - Mimert J. G. ted. 1794 - Ab. De Sade, fr. 1764 - 
Saint-Gemb Leonzio, fr. - Schroder Akdrba, led. 1622 - 
Wagubr Ad., led. 1828 - Wismayh Gius. ted. 181!)- 

DEL PETRARCA 
E DEL SUO CANZONIERE 

11 poeta divisa il luogo ond'era la sua donna (Son. 4): 
siede esso a' pie de' colli (Son. 136, 184) in sul lembo del 
fiume {Sou. Ili, 124, 128, 172): descrive la finestra volta a 
settentrione, alla quale era solita farsi, non che il sasso 
dinanzi la porta della casa, in die le piaceva riparare nella 
gran slate : Son. 68. 

E ricorda coro' ci innamorasse fuori, alla campagna, nel 
piano fra Valchiusa e Lilla, circondato dalle due riviere io 
che si dirama il Sorga, solto un'albero, all'apparir del sole: 

Dna candida cerva sopra l' erba 
Verde m'apparve, con duo corna d'oro. 
Fra due riviere, all' ombra d' un alloro. 
Levando il sole, alla stagion acerba. Son. 138. 

Nova angelclla, sovra l'ale accorta 
Scese dal cielo in su la fresca riva 
Là ond'io passava sol per mio destino- Madrig- in. 

(V. pure la Canz. XI: Chiare fresche e dolci acque; e 
il Son. 129.) 

Ed ei segna l'anno, il giorno e l'ora in cui fu preso ai 
lacci di Amore. 

Mille trecento ventisette appunto. 
Su l'ora prima, il dì seslo d'aprile 
Nel labirinto enlrai. Son. 157. 
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L'ora prima era '1 dì sesto d'aprilo, 
Che già mi strinse ... /■ Trionfo Morie, Vìi. 

Era '1 giorno ch'ai Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand' i' fui preso, c non me no guardai . . . 

Nel comune dolor s' incominciato. Son. 3. 

Or volge. Signor mio, i' undecim'anno 
Cu' i' fui sommesso al dispìelalo giogo . . . 
Rammenta... com'ogqi fosti in croce. Son. iO. 

. E non appena la vide, questa sua Donna, anni questa 
sua Diva, diviene il puro ed unico subì etto della sua Musa : 

11 viso cho laudato 
Sarà, s'io vivo, in più di mille carte- Son. 28. 

Del vostro nome, se mie lime intese 
Fossili si lunge, avrei pien Tile e Batlro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udrallo il bel paese 
Ch' Appannili parte, e '1 mar circonda e l'Alpe. Son. 93. 

Tu la cui penna tanto l' una onora. Cani, vi. 5. p. 2. 

Da poi più volle ho riprovato indarno 
Al secol che verrà l'alto bellezze 
Pinger cantando, acciocché l'ame e prezzo; 
Ne col mio stile il suo bel viso incarno, Son. 40. p. 2. 

E piacemi '1 bel nome . - - 
Che lunge e presso col tuo dir m'acquisti, u, Tr. Morte, 130. 

Benedette sien tutte le carte 
Ov'io fama le acquisto. Son. 39. 

Ella gli avviva l'ingegno, gì' inspira it cauto, gli tem- 
pera la lira alle peregrine armonie: 

Chi di voi (degli occhi) ragiona, 
Tien dal suygetto un abito gentile, 
Che con l'ale amorose 

Levando, il parte d'ogni pensier vile. Cima vi. 1. 

Onde s' alcun bel fruito 
Nasce di me, da voi vien prima il seme. 
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10 per me son quasi un terreno asciutto. 

Colto da voi; e '1 pregio è vostro in tutto. Cani. vi. 1. 

Ed alzava 'I mio siile ' 
Sovra di se Cani, n 3. p. -2. 

Quando i pensieri eletti tessea in rime. 
Amor alzando il mio debile stile. Sestina,^, p. 2. 

L'arbor gentil che forte amai moll'annì ... 
Fiorir faceva il mio debile ingegno. Son. 38. 

Salito in qualche fama 
Solo per me, che 'l suo intelletto alzai 
Ov'alzato per se non fora mai. Con:, vii. 6. p. 2. 

E sì allo salire 

11 feci, che Ira' caldi ingegni ferve 

11 suo nome. Canz. vii. 8. p. 2. 

È solo per lei che diverrà il più gentile fabbro del par- 
lare materno, il buon testar degli amorosi detti, e farà dono 
al hel paese di nove e non mai più udite rime. Egli sente 
tutta la coscienza del genio che lo inspira e lo sublima. 

Le mie rime nove. Son. 38. 

Io canterei d'amor si novamenle. Son. 87. 

Dolci rime leggiadre 
Che nel primiero assalto 

D'Amor usai. Canz. x. 3. 

S'io fuisi stato fermo alla spalanca 
Là dov' Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fors'oggi il suo poeta, 
.Non pur Verona e Mantoa ed Arnnca. Son. 18. p. i. 

Non son al sommo ancor giunte le rime: 
In me 'I conosco. Son. il. p. 2. 

S'io avessi pensalo cho si care 
Fossin le voci de' sospir miei in rima. 
Falle l'avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare. Son- 2!>. p 2. 

E fui l'uceel che più per l'aere poggia. 
Alzando lei, che ne' miei delti onoro. Cona. i. Chiusa. 



Oud'ei spera per le sue rime i due nomi non vadano 
più scompagnali nell'immortalità. 



DEL PBTRARC* B D.EI, SCO CANZONIERE. 207 

Ch' i' veggio nel pensier, dolce mio foco. 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pìen di faville. Son. Vii. 

E sua fama che spira 
Iti molle parli ancor per la Ina lingua, 
Prega che non eslingua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari- Cans.hl. p. 2. 

Forse avverxà che '1 bel uome gentile 
Consacrerò con questa slanca penna. Son. 29. p. 2. 

E se mie rime alcuna cosa ponno, 
Consecrala fra i nobili intelletti, 

Fia del tuo nome qui memoria eterna. Son. 55. p. i. 

L'amoroso pensiero 
Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 
Onde parole ed opre 
Escon di me sì falle allor, eh' i' spero 
Farmi immortai, perchè la carne moia. Cani. vi. 7. 

0 leggiadre arti e lor effetti degni : 
L'un con la lingua oprar, l'altro col ciglio, 
lo gloria in lei, ed ella in me virlulel ' Son. 21. p. 2. 

Spero per lei grun tempo 
Viver, quand' altri mi terrà per morto. Canz. di. 1. p. 4. 

La sua Laura 6 il tipo del bello ideale, la più leggiadra 
in fra le figliuole di Adamo {Son. 88. p. 2.), la più perfetta 
delle opere della creazione. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E 'I Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch' è gola un Sol, non pur agli occhi miei, 
Ma al mondo cieco che vertù non cura. Son. 190. 

In qual parte del Ciel, in quale idea 
Era l' esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in eh' ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea? Son. 108. 

Le stelle e '1 cielo e gli elementi a prova 
Tulle lor arti ed ogni estrema cura 
l'oser nel vivo lume in cui Natura 
Si specchia e J l Sol, eh' altrove par non trova. 



808 DEL PETBABCA E DEL SUO CAKZOMEHE. 

V opra è sì altera, sì leggiadra e nova, 
Cbe mortai guardo in lei non s' assicura . . . San. 103. 

Per certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna sì parte; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte, 

Per far fede quaggiù del suo bel viso . . . Son. 49. 

I' vidi in terra angelici costumi 
E celesti bellezze al mondo sole ... . Son. 105. 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
Cose sopra natura, altere e nove: 
Vedi ben quanta in lei dolcezza piove; 
Vedi lume che '1 Ciclo in terra mostra . . . Son. UO. 

Il suo bel viso, 
Cbe solea far del cielo 

E del ben di lassù fede fra noi. Cunz. i. 4. p. 2- 

0 bella senza esempio altera e rara. Son. Ti. p. i. 
Vagbe nove forme oneste, 

Che adornan si l'alt' abito celeste. Son- 148. 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina; . . . 

Leggiadria singulare e pellegrina, 

E '1 cantar cbe nell'anima si sente, 

L' andar celeste ... 

Col dir pien d'intelletti dolci ed alti. Son- 159. 

Non era l' andar suo cosa mortale. 
Ma d'angelica forma; c lo parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 
Fu quel eh' i' vidi . . . Son. CU 

Ivi '1 parlar, che nullo sliie agguaglia, 
E '1 bel tacere, e quei santi costumi 
Ch'ingegno uman non può spiegare in carte, 

L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia, 
Non vi s'impara; cbe quei dolci lumi 
S'acquistan per ventura e non per arte. Son. 203. 

Ed ha sì egual alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le spiaccia. Son. 119- 



All'appressarsi di Laura l'atmosfera si fa sorridente 
luminosa e serena [Son- UO, li, Ti); l'aere respirato in- 
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torno ad essa è purificalo dal celeste raggiare del suo aspelLo 
(Som. 103); all'armonia de' suoi dolci concenti II cielo è si 
intento, che in ramo foglia non si movo [Son. 105); tutta 
la natura è di lei rabbellita; il fiume stesso prende qualità 
del vivo lume (Son. Ili) che dagli occhi lo sfavilla; i fiori 
sono vaghi d'esser calcali dal bel piede (Son. 140); e sotto 
l'orme de' suoi passi si apre e rinova la fragranza più eletta 
di aprile (Son- 124); al partire del bel viso dagli angeli 
aspettato e l'aere si oscura ed insorgono le procelle (Son. 
26, 28); c ben presto al suo ritorno si fa tutto lieto, e di 
un dolco zaffiro s'incolora {Son. 27). - V. Cans- s. 5 e S - 
Son. 163, 104. 

L'imaginazione del poeta spoglia questa sua Dea delle 
terrene miserie per rivestirla di luce immortale: virtù di 
eterea tempera ne adornano l'anima bellissima, e regina 
di queste è l'onestà. 

Alma real, dignissima d'impero. Son. 1, p. 2. 

Alta umiliate in se stessa raccolta. 

Cans. ìv. 1. p.2. - [Canz. mi. 3 ) 

In allo intelletto un puro core. Son. 160. 

Spirto più acceso di virluli ardenti. Son. 15, p.2. 
*0 d'ardente virtute ornala e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
O sol già d'onestate intero albergo, 
Torre in allo valor fondata e salda. Son. 96. 

La bell'alma umile, 
Ov'ogni alla virlulc alberga e regna. Son- 132. 

Cosa nova a vederla, 
Già santissima e dolce, ancor acerba 
l'area chiusa in or [in candida perla. Cans. iv, 6. p. 2. 

L' altre tante, s'i strano e si diverse 
Forme altero, celesti ed immortali, 
Perche non furo all' intelletto eguali, 
La mia debile vista non sofferse. Son. 67. p. 2. 

Casta bellezza iu abito celeste. Son. 173. 

Angelica vita, 

Con quel celeste portamento in terra. Cani. i. 6- p.2. 
A cui de! Ciel, non d'altro calse. Som. 61. p.2. 

Vol. IJL il 
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Pura e candida colomba, 
A cui non so s'al mondo mai par visse. San. 13S. 

Pura assai più che candida colomba. ut. Tr. Am. 90. 

Ogni virtù te. 
Ogni bellezza, ogni real costume 

Giunti in un corpo con mirabil tempre. San. 199. 

E fa qui de' celesti spirti fede 
Quella eh' a tulio '1 mondo fama lolle. Son. 185. 

L'alta bella, ch'ai mondo non ha pare, 
Noia t' è, se non quanto il boi tesoro 
Di castità par ch'ella adorni e fregi. Son. 203- 

Onestate e Vergogna alla front' era, 
Nobile par delle virtù divine. 

Che fan costei sopra le donne altera ... Tr. Cast. 79. 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rcbellion l'anima santa 

Non senti poi cb' a star seco fur giunte. Son. 29. p. 5. 

Costei peregrina al tutto, e diversa dalle antiche amanti, 
spira dalle caste sembianze una non so qual aura di paradiso 
che ti consiglia meglio a cullo che ad amore profano: ogni 
suo modo, ogni suo detto infonde nel cuore il desiderio 
del bene, e negli occhi di lei risplendo un lume clie in ciela 
e di sè fa bealo. 

Quella 

Ch'i' adoro in terra. ' Son. 189. 

L'adoro e 'nchino come cosa santa. San. 173. 

Basso desir non è ch'ivi si senta. 
Ma d'onor, di virtulo. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? Son. 103. 

Fior di virtù 

Ch'ogni basso pensier del cor m'avulse- Son. 8G. p. 2. 

Lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esempi m' innamora. Son. 5C. 

Ch'altro lume non è ch'infiammi o guide 
Chi d'amar altamente si consiglia. Son. 109. 

Il mio cor a virtute 
Destar solea con una voglia accesa. Canz- ìu. S. 
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Lei che '1 ciel ne moslrò. Son. II. p. 2. 

Quel Sol ohe mi mostrava il cammio destro 
Di gire al ciel con gloriosi passi. Son. SS. p. % 

Gentil mia Donna, i' veggio 
Nel mover de' vosir' occhi un dolce lume 
Che mi mostra la via ch'ai Ciel conduce,... 
Quesl'è la vista eh' a ben far m' induce, 
E che mi scorge al glorioso fine ; 

Questa sola dal vulgo m'allontana. Cali; vii. 1. 

Poi mi rivulgo alla mia usata guerra, 
Ringraziando Natura e '1 dì ch'io nacqui, 
Che reservalo m'hanno a tanto hene, 
E Sei, eh' a tanta spene 
Alzò 'I mio cor; elio 'nsiii allor io giacqui 
A me noioso e grave : 

Da quel dì innanzi a me medesmo piacqui. Con;, vii. 2. 

Da lei ti vien l'amoroso pensiero 
Che, mentre '1 segui, al sommo Ben t'invia. 
Poco prezzando quel ch'ogni uom desia: 

Da lei vien I' animosa leggiadria 
Ch'ai Ciel ti scorge per destro sentiero. 
Si ch'i' vo già della speranza altiero- Son. 11). 

Como s'acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadria. 
Ivi s' impara, e qual è dritta via 

Dì gir al Ciel, che lei aspetta e brama. Son. idi. 

Or con sì chiara luce e con tui segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d'eterno albergo degni. 

Sforzali al cielo, o mio stanco coraggio, 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. Son. 152. 



Ma se Laura ò un Angelo, egli sente e confessa che non 
si era svestilo di quello dì Adamo; lei essere donna, lui 
essere preso delle sue forme, lei essere la soia che fosse 
mai parsa donna agli occhi suoi (Cam- xi. I). La somma di 
quelle celestiali bellezze è di sua morte rea [Son. 108j. Sicché 
nelle sue rime è manifesto lo spaventoso conflitto, il quale 
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all' uomo ò perpetuo Ira la carne e lo spirilo, Ira la ragione 
o la disperazione, Ira la passiono c la religione. Porcile 
passiono o ragione, quantunque da prima s'incontrino nella 
nostra niente, siccome due amiche, di rado però vi regnano 
insieme con pari potere, e in breve l'una dee ioevlt abil- 
mente cedere alla dittatura dell'altra. 

Si traviato è '1 folle mio desio 
A seguitar costei che 'n fuga e volta 

Olio, quanto richiamando più l' invio 
Per la secura strada, meo. m'ascolta .... 

E poi che '1 fren per forza a se raccoglie, (Amore) 
I' mi rimango in signoria di lui, 

Che mal mio grado a morte mi trasporta . . . Son. 6. 

Allor errai quando l'antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò di' agli occhi aggrada. 

Allor corso al suo mal libera e sciolta. Son. Gii. 

La voglia e la ragion combattili' hanno 
Selle e seti* anni; e vincerà il migliore, 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. San. G9- 

Quando ,'1 voler con duo sproni ardenti 
E con un duro Trcn mi mena e regge. 
Trapassa ad or ad or l'usata legge „ 
Per far in parie i miei spirti contenti. Son. 97. 

I' noi posso negar, donna, e noi nego, 
Che la ragion, ch'ogni buon'alma affretta, 
Non sia del voler vinta; ond'ei mi mena 
Talor in parte ov'io per forza il sego. Son. 182. 

E Laura se n'accorge. Orgogliosa di serbare l'aureola 
celeste di luce della quale 'd suo poeta l'avea recinta, nel 
santuario del proprio cuore, sa armarsi di rigore, e a quando 
a quando vela i biondi capelli, ed in se raccoglie lo sguardo 
amoroso (fla/.i; Son. 21; Son, 139), ed aggiugne all'uopo 
dolci rimproveri, c gli sdegni e le ire e le durezze che il 
poeta chiama dokì. [Son- li>3; Son. 86. p. 2.) 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge; 
E vede Amor che sue imprese corregge, 
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Folgorar no' turbali occhi pungenti I 

Deh, Madonna, diss'io, per quella fede 
Che vi fu, credo, al tempo manìfesia, 
Or più nel volto di chi lutto vede, 

Crcovvi Amor pensier mai nella lesta 
D'aver pietà del mio lungo martire, 
fion lasciando voslr' alla impresa onesta? 

Ch'e' vostri dolci sdegni e le dolci ire, 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenncr moli' anni in dubbio il mio desire. 

Appena ebb' io queste parole ditte, 
Ch'i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch'un Sol fu già di mie virtuli affline. 

Poi disse sospirando: mai diviso 
Da te non fu '1 mio cor, uè giammai Qa : 
Ma temprai la tua liamma col mio viso. 

Perché a salvar le e me, nuli' altra via 
Era alla nostra giovenetta fama: 
Nò per ferza è però madre mon pia. 

Quanto voltò diss' io meco: questi ama, 
Anzi arde: or si convien eh' a ciò provveggia; 
E mal può provveder chi lomc o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia, 
Questo fu quel che li rivolse e strinse 
Spesso, come cavai freu clic vaneggia. 

Più di mille fiale ira dipinse 
11 volto mio, ch'Amor ardeva il core; 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto le vidi dal dolore, 
Drizzai 'u le gli occhi allor soavemente, 
Salvando la tua vita e '1 nostro onore. 

E se fu passion troppo possente, 
E la fronte e la voce a saiutarli 
Mossi or timorósa ed or dolente. 

Questi fur loco mie' ingegni e mie ani; 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 
Tu 'I sai, che u' hai carnaio in molte patti. 

Ch' i' vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
Di lagrime, ch'io dissi: questi è corso 
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A morie, non l'aitando; i' veggio i segni. 

Allor provvidi d'onesto soccorso. 
Talor ti vidi tali sproni al Banco, 
CU' i' dissi: qui convìen più duro morso. 

Così ealdo, vermiglio, freddo c bianco, 
Or tristo or lieto In fio qui t'ho condutlo 
.Salvo (ond'io mi rallegro), benché stanco. 

Ed io: Madonna, assai fora gran frutto 
Questo d'ogni mia fu', pur ch'io 'I credessi; 
Dissi tremando e noti col viso asciutto. 

Di poca fede! or io, se noi sapessi. 
Se non fosse ben ver, perchè 'I direi? 
Rispose, Cu vista parve s'accendessi. 

S'al mondo tu piacesti agli occhi miei, 
Questo mi taccio; pur quel dolce nodo 
Chi piacque assai ch'intorno al cor avei; 

E piacerai 'i bel nome {se '1 ver odo; 
Che lunge e presso col tuo dir m'acquisti: 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo; e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel ch'io vedea sempre, 
11 luo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. 

Quinci '1 mio gelo, ond' ancor ti disk'inpre: 
Che concordia era lai dell'altro cose, 
Qual giunge Amor, pur ch'onestale il tempro. 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 
Almeu poi ch'io m'avvidi del tuo foco; 
Ma l'un l'appalesò, l'altro l'ascose. 

Tu cri di mercè chiamar già roco, 
Quaud'ìo tacca, perchè vergogna c tema 
Faccan mollo desir parer sì poco. 

Non e minor il duol perdi' alivi 'l prema, 
Né maggior per andarsi lamentando; 
l'er lìn/.ion non cresce il ver uè scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel, quando, 
Sola ì tuoi delti, le presente, accolsi, 
n Dir più non osa il nostro amor a cantando? 

Teco era '1 cor; a me gli occhi raccolsi: 
Di ciò, come d'iniqua parie, duolli, 
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Se '1 meglio e 'I più ti diedi, e '1 men ti tolsi. 

Nè pensi che, perchè ti fosser tolti 
Ben mille volle, e più di mille e mille 
Rcnduti e con pietale a te Tur volti. 

E slate forao Sor luci tranquille 
Sempre ver te, se non eh' ebbi temenza 
Delle pericolosa tue faville. 

Più li vo' dir, per non lasciarti senza Tr-Mortc, 76. 

Al cerio Laura non poteva non accogliere nel cuore un 
sentimento di nobile e puro affetto per chi le aveva con- 
secralo l'ingegno, l'anima e lavila: Amore attuilo amalo 
amor perdona. Ma la virtuosa Àvignonese andava facendo 
colidiano sacrificio di se e dell'amante a' propri doveri, 
ella faceva continui sforzi ad occultare affetti che avrebbe 
potuto temere pericolosi a svelarsi. Il soave e pensoso 
carattere del suo volto esprimeva una mente capace di 
patire senza quercia : 

E 'n aspetto pensoso anima lieta. Son. 160. 

11 Pelrarca dipinge poi a meraviglia le beatitudini, i 
deliri, le contraddizioni di un' anima non vulgate combat- 
tuta da amore: 

Queir antiquo mio dolce empio signore- Canz. vii. 1. p. 8- 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Garzon con l'ali, non pinlo, ma vivo. Son. 100. 

Il quale severo, inesorabile comanda la rassegnazione : 

Dura legge d'Amori ma benché obliqua, 
Servar conviensi; però ch'ella aggiunge 
Di ciclo in terra, universale, antiqua. III. Tr. Ani. 148. 

11 poela per nascondere la umiliazioni e le agonie del 
suo mal corrisposto amore, vola a raccogliersi nella tran- 
quilla solitudine della sua Valchiusa, tra quo' fidi e riposti 
recessi e quelle rivo a' pensier suoi amiche. {Son- 35. p. 2.) 

Solo e pensoso i più deserti campi.... Son. 22. 

Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor, eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita . . . 

CdM.mii; V.&m-H, 11, 124, 118; e la Cani, iv : 
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ma In battaglia del cuore non lia triegua. Essa divcnla 
tanta più fiera, quanto la fantasia non distratta da imma- 
gine impressa in lei dalle cose esterne, più in una sola 
fissa rimane e se ne pasce. L' immagia donna non solo 
sempre gli sta fissa, ma la vede per ogni luogo, e quasi 
uno specchio da cui quella rimbalza parlante c viva: Òans. 
in, xn. - So». 76, 80, 95. Uccelli, fiori, fonti, ogni cosa 
in somma che pareagli falla da natura ad esser felice, 
«conversava con lui d'amore:» 

L'acque parlai! d'amore e l'ora e i rami 
E gli augelieili e i pesci e i fiori e l'erba, 
Tutti insieme pregando eh' 1' sempre ami. Son. 12. p. 2. 

INoiato della solitudine ei torna per lei, non altrimenti 
che semplicetta farfalla al lume avvezza (Son. 92). Ma la 
presenza di Laura lo trasforma, e Io fa impallidire {Son. 145): 
se si attenta di palesarle i suoi mali !a voce gli vien meno 
(Son- 33. 34- 117) : non ha coraggio di dirle io fi amo, e però 
conchiude di amarla in silenzio [Son. 91). - Ei studia ogni 
più piccolo movimento del volto della donna adorala. Un 
bel salutare lo rincuora [Hai. v. So». 72), e il rende pedino 
estatico (Son. 75. 79} ; un'insolita accoglienza lo fa quasi 
morir di piacere (Son, 200); un guanto rapitole il fa soa- 
vemente farneticare iSon. 147 1, poi glielo rida (Son. 148), c 
ben losto se ne ripenlc (Son. 149): se ella piange, è si beila 
che non vale a dipingerla (Son. 101Ì;: ne invidia il sole, e 
ne sono attoniti gli elementi (San. 105): quel pianto gli 
ricerca di dolore e di desiderio tutte le ossa e le midolle 
(Son. 104), e gli starà sempre litio nella mente (Son. 107). 
Se Laura canta, quell'armonia che nell'anima si sente fa 
dolce rapina del suo cuore (Son. 115). In somma tutta la sua 
felicità è nel contemplare quelle fatali lollezzc (Son. 139): 
solo si duolo che cogli occhi abbastanza la non gli legga 
in cuore [Son. 64); con quegli occhi che ora sono: 

Vaghe faville, angeliche beatrici 
Della sua vita, ove 'I piacer s'accendo 
Che dolcemente lo consuma e struggo. Cani. vii. 3. 

ed ora i nemici più fieri cb£ il tengono in vita solo per 
tormentarlo (Son. 58), anzi gli danno la morto- (Son. 92. WG), 

Quantunque ella gli appaia severa non si rimarrà per 
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queslo di amarla (Son. 119), e costantemente, sebbene siagli 
anche invidiosa del suo amore verso di lei. (Son. 120). - E 
dolee speranza lo riconforia che, qnando elio sia, se gli 
farà pietosa : 

Non ii s\ duro cor che lagrimando. 
Pregando, amando, talor non si smova; Son. 206. 

elio avveragli di placarla col!' umiltà (.Son. 121), e che neppur 
ella vorrà odiare quel cuore, donde non può più uscire 
(Son. 41). Se non altro ci spera nel tempo che la renderà 
meo bella e però più pietosa (.Son. 9); nel tempo in che 
avrebbe potuto trovar pacco tregua di tanta guerra (Son. SS); 
in che gli verrà conceduto di slare insieme senza timore 
di perdersi (Son- Ufi) : 

Dov'Amor si scontra 
Con Ca stilate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che loro incontra. Son. 47- p. 2. 

Ma talora sfiducialo non sa ratlenersi dallo querele: 
incolpa i micidiali specchi (Son. 30- 31); chiama l'alterezza 
di Laura orgoglio, e la sua avversione ad ogni specie dì 
bassezza, affettazione e ritrosia (Canz. i\. 1). Ei non vor- 
rebbe amar più quell'oggetto che, rivedendo, è forzato 
riamare (Sdii, fili), di fuggire per sempre quegli occhi nei 
quali dimore e la sua morte alberga [Son. 25), e che poi 
vede per tulio (Son. 11); ondo ei ferma di abbandonarla 
(Canz. ix), se continui esserlo crudele (Son. 52), perchè non 
ha pace (Son. 91), nè più forza di vivere in tale slato 
(Son. 101). l'uggito dalia prigione di amore, sospira di en- 
trarvi [Son. 48} : ritornatovi, più che indarno si dibatte, e 
non ne può uscire (Son. 60), ed ha perduto perfino la spe- 
ranza di svilupparsene più (Son. 45. 89) : perchè l' abito non 
si lascia benché abbiasene dauno (Son. 83) : quando si crede 
libero, n'è più forte invescato (Bai. m), più che augello, 
tolto alla sua libertà (Son. 7), a quella libertà che pure 
deplora perduta (Son. G6). - L'amorosa sua ferita non è 
dunque sanabile che dalla morte (Son. 19. 143); ed ei già 
non può vivere senza vederla, nè vorrebbe morire per non 
amarla (Cam. svi); ein'èarso lino allo più intimo midollo 
(Son. 130.188) ; e queslo ardore amoroso cerio irarrallo presso 
a morte (Son. 'il), simigliale alla farfalla : (jSon, 92. Ufi): 
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E lo so ben io eh' i'-vo' dietro a quel che m'arde. Son. 15. 
Quantunque del suo amore non abbia a guiderdone che 
lagrime (Son. 158|; an7.i sia condannato a pianger sempre 
(Son. 62}, pure per la sua donna ei tutto soffre in pace: 
anche negli affanni si tiene il più felice di tutti: (Son. 174): 
solo vorrebhc ch'ella delle sue peno se ne contentasse: 
{Son. 1!2. 161). 

Se non che la ricordanza di questa passione che mor- 
talmente lo combalte, i rimorsi delle voglie ree gli ripiom- 
bano sul cuore, e menlrc pare che sia in procinto di por 
fine alla vita da sè (Son. 23; Canz- vi. 3 ; Canz- 1. 6. p. 2) 
vien frenato soltanto dal timore di varcare d' una in altra 
peggiore miseria. 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
ÀI qua! veggio sì larga e piana via. Son. 186. 

Allora egli apprende: 

Che mortai cosa amar con tanta fede, 
Quanta a Dio sol per debito conviensi. 
Più si disdice a chi più pregio brama. 
E questo ad alla voce anco richiama 
La ragione sviala dietro ai sensi. Cms. ivit. 6. 

E prega, e ne ringrazia di cuore il cielo: 

Poi piacque a luì che mi produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Cli'almen da lunge m'apparisce il porlo. Seti, iv, 3. 

Così di su dalla gonfiata vela 
Via" io le 'nsegne di quell'altra vita: 
Ed allor sospirai verso '1 mio fine. Sest. iv. i. 

Signor della mia fine e della vita. 
Prima ch'i' fiacchi il legno tra li scogli. 
Drizza a buon porlo l' affannala vela. Seti. iv. Chiusa. 

11 dolore delle proprie colpe, quel dolor eh' a Dio ri- 
marita, non ha per avventura fallo mai escire accenti più 
caldi ed iscoccali di vera compunzione: 

Padre del eie), dopo i perduti giorni . . . -Son. 40. 

Io son sì stanco sotto '1 fascio amico - - . Son. 52. 

Quando Laura sparve per sempre dagli occhi del Pe- 
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Irarea, i melanconici suoi sentimenti erano in lui da lunga 
mano divenuti abito, e il vigile presentimento della scia- 
gura che gli sovrastava, avevagli desiato le più affannose 
inquietudini : Son. 20, 132, 183, 188, 101, 192, 193, 196, 20i. 
Son. 46. p. 2, 56, 57, 58. 

Ove eh' ci' posi gli occhi lassi o giri, 
ei trova chi la sua bella dea ivi gli dipinge ISon. 107} ; ed 
in uno di quegli istanti di estasi beatifica se la vede uscire 
dalle chiare acque del Sorga, adagiarsi sopra le sue sponde, 
o calcar i fior com' una donna viva {Son. 13. p. 2). - La volle 
t\ piena de' suoi lamenti (Son. 33. p. 2] ; i dolci colli onde 
il bel lume nacque (\Son- 12»; il nido in che la sua fenice 
mise l'aurate e le purpuree penne {Son. 53;; la primavera 
clic torna lieta per tulli, fuor che per lui {Son. li); il 
rosignìuol che sì soave piagne {Son. 43]; il vago augelietlo 
che piange ì/ suo tempo passalo {Son. 89) tutti insieme gli 
rammentano la sua dura sorte, c prestano più largo volo 
a' suoi sospiri ed al suo dolore. 

Se non che egli si riconforta col pensiero che la terra 
non era degna di possederla. Il Signore 

Per adornarne il ciclo 
La si ritolse: o cosa era degna di lui. Son- 65. 

Lo spirito di Laura poggia al cielo; angeli ed anime bealo 
scendono ad incontrarla: ella si volge addietro per vedere 
se il Petrarca la segue, e sembra soffermarsi nel suo cam- 
mino: 

Ad or ad or si volge a tergo 
Mirando s' io la seguo, e par eh' aspetti. -Son. 71. p. 2. 
In queste poche parole, dice il Foscolo, è una sublime e 
passionata pittura, cui manca solo il colorilo di un Tiziano. 
Il poeta non polca darci prova maggiore della forza e pu- 
rità della passione di Laura, che quella d' indugiarne il volo 
al ciclo per aspettare l'amante. - Onde, abbandonalo della 
speranza di più rivederla in terra, si riconforta coli' imma- 
ginarsela in cielo {Son. 9. 39): il suo pensiero lo leva 

In parie ov' era 
Quella eh' ei cerca e non ritrova in terra. .fon. 31. 

Volo con l'ali de' pensieri al Cielo 
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Si spesse voile, che quasi un di toro 
Esser mi par c' hann' ivi il sud tesoro, 
Lasciando in terra Io squarcialo velo. Son. 82. 

Ivi nel volto ili colui che tulio vede {Son.lo; Tv- Mar. n. 18) 
la contempla 

Ornata dell'alloro 
Cho meritò la sua invitta onestale- Son. Sii. 

Ivi ba del suo ben far corona o palma. Son. 27. 

Più bella clic mai, con l'occhio interno, 
Con gli angeli la veggio alzata a volo 
A' piò del suo e mio Signore eterno. Son. 13. 

Svegliala fra gli spirli clelli, 
Ove ne! suo Faltor l'alma s'interna. Son. 55. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vila alma richiede, 
Assisa in alla e gloriosa sede, 

E d'allro ornata che di perle e d'ostro. Son. 75. 

In contemplando quel mirabile aspello, in che risplende 
non so che divino che lo trasmuta da' primi concetti, ne di- 
viene ancor più innamoralo: 

La forma miglior, che vive ancora 
E vivrà sempre su nell'alto cielo, 

Di sue bellezze ogni or più. m'innamora. Son. 51. 

Ed il poeta si compiace dipingersela ne' varii appari- 
nomi (Son. 71); ed ora discendere dal ciclo sopra la ru- 
giada, la notte in ch'ebbe lascialo per sempre le miserie 
del mondo { Tr. Am.u- 1); ora venir consolargli le sue notti 
dolenti (Son. li, 15); e la vede, e la sento parlare (Son. 60); 
onde ne prende fidanza, e la ragguaglia de' suoi mali, di che 
ella si attrista, e gli rasciuga le lagrime {Son. 711). !Sè soio 
lo consola, ma gli diviene la guida, la consigliera nel viag- 
gio della vita che tuttavia gli rimane: 

Immaginata guida la conduce; (la vita) 
Che la vera è sotterra ; anzi e nel cielo, 
Onde più che mai chiara al cor traluce. Son. 9. 

Indi mi signoreggia, indi mi sforza. Son. 10- 

Né mai pietosa madre al caro figlio, ecc. V. Son. 17, a 
18. - Allora comincia a svegliarsi, e conoscere coni' e/io 
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Per lo migliore al mio desir contese, 
E quelle voglie giovenìli accese 
Temprò con una vista dolce e fella, 

Lei ne ringrazio e '1 suo alto consiglio, 
Clic col bel viso c co' soavi sdegni 
Fecemi, ardendo, pensar mia salme- Son- 81. 

e veggio e sento 

Glie per aver salute ebbi tormento, 
E breve guerra per eterna pace 

Bonedclta colei eh' a miglior riva 
Volse '1 mio corso, e 1' empia voglia ardente. 
Lusingando, affrenò, perch'io non pera. «on. 22. e Son. 8G. 

11 perchè quantunque non ritrovi più lei, ritrova pur 
sempre : 

Suoi santi vestigi. 
Tutti rivolli alia superna strada, 

.... lunge da' laghi averni e sligi. Son- 38. 

Sicché il poeta nella sventura apprende « a por fi eno al 
grande dolore che lo trasporta, che per soverchie voglie 
si perde il cielo ove la sua anima aspira» (Canx. i. 7.p. 2), 
e lauda lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra, 
E dopo T pianto sa far lieto altrui. Son. 7, 

Quanto nobili e morali considerazioni non deduce egli 
allora sulla brevità della vita umana (Son. 2.4.26. 13-51.81), 
sull'instabilità de' suoi beni, sul falso dolce fuggitivo del 
mondo che pìcchi tempo ne tien fede ( Son. (iti > ; onde ei 
ferma di alzarsi a Dio, di abbandonare le vanità di quaggiù, 
di cercare solo il ciclo, e pensare alla salute dell'anima: 

Cerchiaio '1 eie! se qui nulla ne piace. Son. 5. 

La vita fugge e non s'arresta un'ora; 
E la morte vieu dietro a gran giornale; 
E le cose preseuti e le passate 

Mi danno guerra e le future ancora'. ~Son. 4. 

E sarcbhe ora, ed è passata ornai, 
Da rivoltarli in più secura parte,' 

E poner fine agl'infiniti guai. Son- 6i. 

At Signor ch'i' adnro e ch'i' ringrazio. 
Che pur col ciglio il elei governa e folce, 
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Torno stanco di viver, non che sazio. Son. 83. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error, che di virliite il seme 
Ha quasi spento; e le mie parti estreme, 
Allo Dio, a te devotamente rendo, 

Pentito e tristo de' miei sì spesi anni; 
Che spender si deveano in miglior uso. 
In cercar pace ed in fuggir affanni. 

Signor, che 'n questo career m'hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni; 
Gli' i' conosco ì mio fallo, e non io scuso. Son. Si. 

Re del cielo invisibile, immortale. 
Soccorri all'alma disviata e frale, 
1! 'I suo difetto di tua grazia adempì : 

Si che, s'io vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porto; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partila onesta- Son- 83. 

Ben vedi ornai siccome a morte corre 
Ogni cosa creata, e quanto all'alma 
Bisogna ir levo al periglioso varco. Son. 30. 

Pensate alla partita; 
Che l'alma ignuda e sola 

Convien eh' arrive a quel dubbioso calle. Cam. iv. 7. p. 4. 

Un dolce pensiero, una cara speranza lo riconforta ch'ai 
suo passaggio la sua Laura voglia essergli guida al Cielo : 

Piacciale al mio passar esser accorta 
Ch' è presso ornai; siami a l'incontro, e quale 



Ella è nel Cielo, a se mi tiri e chiame- Son. 50. 

E spero ch'ai por giù dì questa spoglia, 
Venga per me .... . Son. 60. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; 
Ch'ella, che vede tult' i miei pensieri, t 
M'impolre grazia ch'i' possa esser seco. 5011.76. 

■ 0 felice quel di che, del terreno 
Carcere uscendo, lasci rolla e sparla 
Questa mia grave e frale e mortai gouna, 

E da si folte tenebre mi parta, 
Volando tanto su nel bel sereno, 
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Cli' i' voggia il, mio Signore e la mia donna! Son. 77. 

Il Canzoniere del Petrarca finisce con mia delle più bello 
Canzoni. Rivolto alla beata Vergine, in lei, che aveva sentilo 
gli umani all'etti e congiunto in sé i tre più gentili e cari 
nomi sopra la terra - di madre, figliuola e sposa, - s'affida 
il poeta, elio gli userà misericordia: 

Tre dolci e cari nomi hai in le raccolti, 
Madre, figliuola e sposa. Canz. viu. 4. p. 2. 

Poi, con sublimità e affetto che nessun poeta mai superò, 
implora l'aiuto a poter cessare nella sua vecchia eia 
di struggersi in lamenti sopra le ceneri di lale, che aveva 
riempiuto la sua vita di pericoli e lagrime. 

Nel suo Canzoniere, scrivo il Foscolo, « ilPetrarca eccita 

10 più care simpatie, e svoglia le più profonde emozioni 
del cuore; e sieno esse di mesta o di lieta tempra, ne 
siamo ansiosamente bramosi, perchè ci scuotono e più forte 
avvivano la coscienza nostra di esislere. » — «Egli è forse 

11 più felice tra quei poeti che destano a stupore con guizzi 
di natura sfuggiti alla osservazione o svaniti ornai dalla 
memoria nostra, e come se ci restituissero davanti un amico 
perduto o lontano, ci commuovono con tenerissima illusione, 
sgombra però da queir indistinto eh' è ne' sogni. Nella sua 
poesia ci occorre ogni menoma circostanza della nostra 
passione; pene, piaceri, speranze, timori sperimentati-; e a 
volte con solo un verso egli ci fa retrocedere a rivivere 
di nuovo colla persona che a un tempo ne fu cara, e che 
forse da gran pezza ci è scomparsa dagli occhi, per non 
dir anche dalla memoria. L'altezza dello stile, e l'orna- 
mento delle immagini, lungi dal farne ritrosi, a lui anzi 
ne trae, perchè pare adoperi ogni accorgimento dell'arte 
a farci spettatori e compagni della felicità, o della miseria 

sua Principalmente nella espressione del dolore egli 

entra in ogni cuore ed ogni cuore nel suo. Nettezza di 
dizione, dilicatezza di sentimento, estasi platonica tutlo cede 
alla violenza del suo doloro» — «Quanto al verseggiare 
conseguì il fine essenziale dell'erotica poesia; che sta 
nel muovere un'onda costante di armoniosi concenti inspirati 
dalla più dolce delle umane passioni.» — «Ei compose i 
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suoi versi al suono del liuto, che legò nel testamento ad 
un'amico; ed ebbe voce dolce, flessibile c di grande esten- 
sione. Tutta la poesia d'amore de' predecessori, da quella 
di Ciuo in fuori, manca di dolcezza di numeri; ma la dol- 
cezza del Petrarca è animala di varietà e ardore tale, che 
nessun lirico italiano ha mai conseguito l'uguale. La facoltà 
di serbare e variare a un tempo il ritmo è tutta sua: - la 
melodia ne' suoi versi è perpetua, e pur non istanca l'orec- 
chio mai . . . Non puro vigorosamente afferrò, e bellamente 
usò tutta la ricchezza delle parole, tutta la varietà del 
numero, tutte le grazie e l'energia e gl'idiomi della propria 
lingua, ma vi naturò quelli de' provenzali e spagnuoli poeti. 
Nessun vocabolo da lui adoperato è divenuto obsoleto; ed 
ogni sua frase può essere, ed è tuttavia, scritta senza 
affettazione. Nel tempo stesso ch'egli accresce i materiali 
onde l'italiana lingua di già abbondava, pare che la impronti 
di fresca e novella creazione, perchè in fatto questa lingua 
oragli insieme e naturale e forestiera. » - «Le sue tre 
politiche canzoni, squisite come sono in fatto di versifica- 
zione e di stile, non spirano queir entusiasmo che attuò 
Pindaro a versare tutta quella piena d' immagini, lutti quei 
tesori di storico ammaestramento e di verità morali, che 
illustrano ed esaltano i suoi concenti. Pure il vigore, la 
collocazione, e la perspicuità delle idee in queste canzoni; 
il tono di convinzione e di melanconia onde il ciltadino 
sgrida la patria e piange sovr' essa, colpiscono il cuore con 
tal forza, che supplisce al difetto di grandi ed esuberanti 
immagini, e a queir impeto irresistibile che e più dell'ode. » 

a Nel Canzoniere del poeta ci si fa manifesto il perfetto 
accordo che regna nella sua poesia tra natura ed arte, 
tra l' accuratezza di fatto e la magia d' invenzione, tra pro- 
fondità e perspicuità, tra passione divorante e pacata me- 
ditazione. » I lirici versi che ilPotrarca durò oltre 30 anni 
a scrivere, possono leggersi in pochi giorni. La Canz. ir 
[l'iella stagion) della prima parte della sua raccolta fu det- 
tala dieci anni dopo ia sua conoscenza con Laura (133T) : 

Ch'i' son già pur crescendo questa voglia 
Ben presso al decita' anno. 

11 Son. 48. (Ediz. Lcnion.) noli' undecimo anno (1338, 6 Aprile): 
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Or volge, Signor mio, l'undeeim' anno 
Cb.' i' fui sommesso al dispiccato giogo. 

Tre anni dopo di quest'epoca dettò il Son. 58: (31.Ed.L-) 

S'al principio risponde il fine e 'I mezzo 
Del quartodecim' anno ch'io sospiro. 

Un'anno dopo il San. 7'J: (CU. Ed. L.J • 

La voglia e la ragion comballul' hanno 
Sette e sett'anni. 

Ed un'anno ancor dopo il Son. 83; (71, Ed. Lem.) 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 
Che di e nulle nella mente stanno, 
Risplendon si, ch'ai quinlodecim' anno 
Mi abbagliar! più che '1 primo giorno assai- 
Pel corso di lutto queslo e di tutto il prossimo anno com- 
pose soltanto undici sonetti, perchè il 36 (82.Ed.L-j comiueia : 

Rimansi addietro ii sentodecim' anno: 
ed il 97 : (83. Ed. L.) 

DiceseW anni ha già rivolto il cielo: 
cos'i in questi dodici mesi scrisse solo quattordici versi a 
Laura. 

11 Son. 226 (207. Ed. Lem.), posto nel Canzoniere fuor di 
luogo, fu scrino nel diciottesitn' anno: 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici 1' una, e l'altro diciott' anni 
Conato ho in seno. 

Ed il Son. 176 (158, Ed. Lem.) nell'anno ventesimo. 

Cosi uenl'anni (grave e lungo affanno!) 
Pur lacrime e sospiri e dolor merco. 

Onde è chiaro che noli' ultimo anno della vita di Laura 
compose il numero maggiore dei Sonetti che mai scrivesse, 
avendone composto da cinquanta. (1) 

Il FraCHSsdli nsseRiu Inoltre epoca certo ai feRuenll componimeli li : 
mi. Gloriosa Colonna (Son. I. p. V. - 1333. Vinse Amibat (Son. 11. 
p. t): II succissar (Son. 8. p. 4) : 0 attillila in del {Cani. i. pur. i) : 
Gionane donna (Seilfna li}. - 1337. Se voi poteste {Son. il) : Del mar 
Tirreno (Son. 13): i.'u8|ie!Io jacro ('SO», ti], - 1318, 6. Apr. La guancia 
(Son. 8. p. 4). - 1339. Per mirar Politelo - Citando giunte a Simon (Son. 
19, SOi. - 1U1. mai non ueiirnnno (Son. SO. par. i) : Ponroi otie 'I Sol 
(San. 95). 0 balla man - Non pur ouciTuna - Mia tantum [Son. UT, 
Vol. 111. 15 
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L' innamorameli tó de! Petrarca ebbe principio; 

Mille trecento ventisette appunto, 
Su l'ora prima, il di sesto d'Aprile. Som. 175 : (137. Ed. L.) 
e Laura moriva: 

Sai che n mille trecento quarantotto, 
11 dì sesto d'Aprile, in l'ora prima 
Del corpo uscio quell'anima beata. Son. 63 (62. Ed- L.) 

L'ora prim'era e 'I d'i sesto d'Aprile, 
Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse. 1. Tr. Mot. 133. 

In sui trenta quattro anni: 

Ed era 'I Sol già volto al mezzo giorno. Son. 156 (138. Ed. L) 

L'innamoramento del poeta durò ventun'anno: 

1/ ardente nodo ov' io fui d' ora in ora 
Contando anni ventuno interi, preso. San. 3. p. 2. 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco, e nel duol pien di speme. Som. 84. p. 2. 

Il Son. 10 della p. 2. fu composto tre anni dopo la morte 
di Laura: 

0 che bel morir era oggi è fera' annoi 

E dieci anni dopo scriveva il Son. 84: 

Poi che Madonna e '1 mio cor seco insieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 

L'armonia, eleganza e perfezione della sua poesia Turono 
dunque frutto di lunga fatica, ma i concelli primitivi a 
l'affetto scaturivagli sempre dalla subita inspirazione di 
profonda e polente passione. - Le daie accennate chiara- 
mente ne' suoi versi e registrale di sua mano ne' suoi 
autograli ci sono una riprova del lunghissimo tempo, delle 
cure infinite, della pazienza incredibile nell'emendazione, 
e dirci, perfezionamento delia lingua delle sue poesie aruo- 

;148, li»]. D' un bel chiaro polito (Son. iMj. - 1341. riatto mia [Coni, 
.iv. p. U. - 13W. Beat natura ( Sdii. 1811. ifen mi crtdea (Can:. in). - 
.1347. Spirto gentil (C'unì, ri. p. Li - 133S, Giugno. Amor te vuoi (Cani, 
il. p.e - compiuta nel 1351]. - 135), 6 Aprile. A'cii'ttla tua pi* iella 
(Km. io. p. i). - 1357. Nel Settembre di questo anno, a Milano, dettava l 
TYion/i Ut Amore. ■ 1308. Aggiunge le Stauto tei della Cani, ivi: Ben 
mi credali, scritta nel 1346. - 1374, Gennajo. Lima e corregge il Trionfo 
della «tinnita. - Il Mcneolielii pubblicò le Rime del Petrarca, disponen- 
dole secondo l'ordine de' tempi in cui vennero scritte, i torrudanilo la sua 
(unione del 1818 di 3 prospetti cronologici. . 
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rose. Ogni stanza, ogni verso ed ogni parola furono ricorretti 
più volle in diversi intervalli Ui tempo. « Ciò che seguita 
è traduzione letterale di una sequela di memorie latine, 
poste ìn principio di uno de' suoi sonetti. « - Cominciai 
questo per impulso del Signore {Domino iubente), il 10 Selt. 
all'alba del giorno, dopo le mie preci mattutine. • « Converrà 
eh' io rifaccia da capo questi due versi, cantandoli (.cantando), 
e ch'io ne inverta l'ordine: 3 ore a. m. 19 Ottobre.» - 
«Questo mi piace {hoc placet): 30 Ottobre, 10 ore del 
mattino." — «No; questo non mi piace: 20 Dicembre 
a sera a — E di mezzo alle correzioni scrive, deponendo la 
penna: « tornerò sopra questo; sono chiamato a cena. » — 
28 Febbraio, verso nona: ora questo va bene; nondimeno 
tornavi su un altra volta {vide tamen adirne). » — Talvolta 
noia la città dove s'imbatte. — 1364, Venera die, 19 Jan. 
dum invitvs Patavii fenr. » Potrebbe sembrare osservazione 
più curiosa che rilevante, l'essere stato generalmente in 
venerdì ch'ei davasi la tediosa briga della correzione, se 
non sapessimo ancora ch'era per lui giorno di digiuno e 
di penitenza. — Quando alcun pensiero gli occorreva alla 
niente, ci lo notava in mezzo a' suoi versi cosi:» Bada a 
ciò. — Io aveva qualche intenzione di trasporre questi ver- 
si, e di fare che il primo divenisse l'ultimo; ma noi feci 
in grazia dell'armonia: — il primo allora sarebbe stato più 
sonoro, e l'ultimo meno, che è contro regola; perchè la 
line dovrebbe essere più armoniosa del principio. .■> Talora 
ei dice: 11 cominciamento è buono, ma none patetico ab- 
bastanza." In alcuni luoghi ci suggerisce di ripetere le 
slesso parole, piuttosto che gli slessi concetti. In altri 
giudica meglio di non moltiplicare i concetti, ma di ampìi- 
ficarli con altre parole. Ciascun verso è rivoltato in più 
modi; sopra ogni frase e ogni parola colloca spesso modi 
equivalenti, per poi esaminarli di nuovo; e vuoisi conoscenza 
profonda dell'italiano, per accorgersi che, dopo tale per- 
plessità scrupolosa, elegge sempre quelle parole ebe hanno 
insieme più armonia, eleganza e forza. 
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Alitili. — y. Costume. 
Affetti freno. 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; 
Che per soverchio voglie 

Si perdo '1 cielo, ove 'I tuo coro aspira. Canz. i. 7. p. 5. 
Ambizione. 

A cader va chi troppo sale. Son. 39. p. 2. 

Animile 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa. Tr. Ani. u. 52. 

Amor reggo suo imperio senza spada. Cani. rx. I. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun all'alma; al corpo ira ed asprezza. Son. 167. 

in cor valoroso Amor non dorme. Son. 72. 

L'alto signor dinanzi a cui non vale 
Nasconder ne fuggir nè far difesa. Son. 183. 

Amoro Che spesso occhio san fa veder torto. Son. 186. 

E veggi' or ben che caritate accesa 
Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 
Chi può dir com'egli arde, è 'n picciol foco. Son. 118. 

Fu forse un tempo dolco cosa amore 
(Non perch'io sappia il quando); or è sì amara 
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi l'impara, 
Com'ho fatt'io con mio grave dolore. ■ Son. 72. p. 2. 

Ei nacque d'ozio e di lascivia umana; 
Nudrito di pensier dolci e soavi; 
Fatto signor e dio da gente vana. 

Qual è meno da lui, qua) con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba, 
Sotto mille catene e mille chiavi. Tr. Am. i. 82. 

Vivace amor, elio negli affanni cresco! Tr. Am. m. 37. 
So eom'Amor sopra la menle rugge, 
E coni' ogni ragione indi discaccia; 
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E so in quante maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s'allaccia 
Un'anima gentil, quund'eila è sola, 
E non è chi per lei difesa faccia. 

So com'Amor saetta e come vola; 
E so com'or minaccia ed or percote; 
Come ruba per forza e come invola; 

E come sono instabili sue roto ; 
Le speranze dubbiose e 'I dolor certo; 
Sue promesse dì fe' come son vote; 

Come nell'ossa il suo foco coperto 
E nello vene vive occulta piaga. 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

In somma so com'è incostante e vaga. 
Timida, ardila vita degli amanti; 
Cb'iin poco dolce mollo amaro appaga: 

E se i costumi e i lor sospiri e canti 
E '1 parlar rotto e 'L subito silenzio 
E 1 brevissimo riso e i lunghi piami, 

E qual è '1 mei tempralo con l'assenzio. Tr. Am. ni. 1G9. 

Appetito. 

Che mal si segue ciò ch'agli occhi aggrada. Son. 65. 
E veggio '1 meglio ed al peggior m'appiglio. 

Canz. xvii. Chiusa. 

Bellezza. 

Una chiusa bellezza è più soave. Canz. uc. 4. 

Questo nostro caduco e fragil bene, 
Ch'è vento ed ombra ed ha nome beliate. Son. 63. p. 2. 



11 povcrcl digiuno 
Vien ad allo talor ch'in miglior slato 
Avria in altrui biasmalo. Canz. ivi. 2. 

Cnducltik delle cose umane. 

Ben vedi ornai siccome a morie corre 
Ogni cosa creata, e quanlo all'alma 
Bisogna ir lieve al periglioso varco. Son. 90. p. 2. 

Nulla quaggiù diletta e dura. Son. 43. p. 2. 
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Ogni cosa all'in vota. Canz. m. r». p. 2. 

Abì null'altro che pianto al mondo Suro I Canz. in. C. p.2. 

E veggio ben che 'i nostro viver vola, 
E ch'esser non si può più d'una volta. Son. 81. p. 2. 

Ivi eran quei che fur delti felici. 
Pontefici, regnami e 'mperatori ; 
Or sono ignudi, poveri e mendici. 

Li' son or le ricchezze? u'son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone 
E le mitre e i purpurei colori? 

Miser chi speme in mortai cosa pone! 
.'Ma chi non ve la pone?) e s'ei si trova 
Alla line ingannato, è ben ragione. 

0 ciechi, il lauto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E '1 nome vostro appena si ritrova ... Tr. Morte ì. "9. 

Seguii già le speranze e'I van desio; 
Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov' io veggio me slesso e '1 fallir mio; 

E quanto posso, al fine m'apparecchio. 
Pensando '1 breve viver mio, nel quale 
Slamane era un fanciullo ed or son vecchio. 

Ohe più ù' un giorno è la vita mortale, 
>ub;io. breve, freddo e pien di noia , 
Che può bella parer, ma nulla vale? 

Qui l'umana speranza e qui la gioia, 
\ju 1 miseri mortali alznn la tesia; 
Y. nessun sa quanto si viva o moia. 

\efigin la fuga del mio viver presta. 
Anzi di lutti; e nel fuggir del sole, 
La ruina del inondo manifesta. 

Or vi riconfortate In vostre fole, 
Giovani, e misurate il tempo largo; 
Che piaga antiveduta assai men dole . . - Tr. Tempo, Ti. 

0 mente vaga, al fin sempre digiuna! 
A che tanti pensieri? un'ora sgombra 
Quel che 'n moli' anni appena si raguna. 

(Juel che l'anima nostra preme e 'ngombra. 
Dianzi, adesso, ier, d'iman, mattino e sera, 
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Tutti in un punto passeran com'ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, nè era; 
Ha è solo, in presente, e ora, e oggi, 
E sola eternità raccolta e 'ntera. 

Nè per fcrza è però madre raen pia. 

CaMIta. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 
Vera onestà che 'n bella donna sia. 
L'ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
Senz'onestà mai cose belle o care. 

E qual si lascia di suo onor privare, 
Nè donna è più, nè viva; e se, qual pria. 
Appare in vista, è tal vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare- Son. 204- 

I E Plauto : Non ego lllam dotem mi esse duco, quae dog dlcllur ; sed 
pudlcltiam et pudorem et sedalam cupidloem, Deum metum, parentum 
amorem et cognalum concordlam. - Ed Orati», m. Si: Dee «Et magna pa- 
rentlum VIrtus el metuens alterluB viri Certo foedera eastilas, El pec- 
care netas a ut preUum est mori.) 

Gentilezza di sangue, e l'altre care 
Cose tra noi, perle e rubini ed oro, 
Quasi vii soma, egualmente dispregi. 

L' alta beltà, eh' al mondo non ha pare. 
Noia t' è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par ch'ella adorni e fregi. Son. 205. 

Aspirazione al Cielo 

Or ti solleva a più beata spene, 
Mirando '1 del, che ti sì volve intorno 
Immortai ed adorno. ' Canz. mi, 3. 

Deh non rinnovellar quel che n'anclde; 
Non seguir più pensier vago fallace, 
Ma saldo e certo eh' a buon Dn ne guide. 

Cerchiamo '1 elei, se qui nulla ne piace . . . Son. £i. p. 2. 

Conversione. 

Che non ben si ripente 
Dell' un mal chi de dell'altro s'apparecchia. Canz. i- 7. 
Che più gloria è nel regno degli eletti 



Tr. Div. 61. 
Tr. Mor. li. 93. 
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D'un spirito converso, e più s' estima 

Che di novantanove altri perfetti. Son. S. p. i. 

. . Del mio vaneggiar vergogna è '1 frullo, 

E 'I pentirsi, e "1 conoscer ehiaramenic 

Clic quanto piace al mondo è breve sogno- Son. 1. 

L' un pensier parla con la mente, e dice: 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 

Con quanto tuo disnore il tempo passa? 

Prendi parlilo accortamente, prendi; 

E del cor tuo divelli ogni radico 

Del piacer ctie felice 

Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 

Se, già ò gran tempo, fastidita e lassa 

Se' di quel falso dolce fuggitivo 

Che '1 mondo tradilor può dare altrui, 

A che ripon più la speranza in lui. 

Che d'ogni pace e di fermezza è privo? 

Mentre che 'I corpo è vivo. 

Hai tu 'I fren in balìa de' pensier luoi. 

Deh stringilo or che puoi; 

Che dubbioso c il lardar, come lu sai; 

E '1 cominciar non lìa per tempo ornai. Cani, ivu.2. 

Non fate conlra 'I vero al core un callo, 
Come sete usi; anzi volgolo gli occhi 
Mentr' emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettale che la morie scocchi, 
Come fa la più parlo; che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. Tr. Tempo, "9. 

Vcggansi i Sonetti: 

Padre del ciel, dopo i perduti giorni . . . Son- iO. 

To son si stanco sotto il fascio antico . . . Son. 52. 

Tcnncmi Amor anni ventuno ardendo . . . Son. 84. p. 2. 

1' vo piangendo ì mici passati tempi . . . Son. 83. p. 2. 
Costarne. 

Vero è '1 proverbio, ch'aliri cangia '1 pelo 
Anzi che '1 vezzo, e per lentar i sensi, 
Gli umani affetti non son qieno intensi. Son. 83. 
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Ne natura può star conlra '1 costume. Canz. 1. Chiusa, p. 4. 

Lo voglie son piene 
Già dell'usanza pessima ed antica ^ 
Del ver sempre nemica. Canz. ìv, Chiusa, p. 4. 



Tutte le cose di che '1 mondo è adorno. 
Uscir buone di man del Mastro eterno: 
Ma me, che così addentro non discerno. 
Abbaglia il bei che mi si mostra intorno. Canz. v. $. 

Che mortai cosa amar con tanta fede, 
Quanta a Dio sol per debito convicnsi, 
Più si disdice a chi più pregio brama. 
E questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata diCiro ai sensi: 
Ma perchè l'oda, e pensi 

Tornare, il mal costumo oltre la spigne- Cam. ivn. 6. 

Ancor (e questo ò quel che tutto avanza) 
Da volar sopra '1 ciel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben l'estima. 
Che mirando eì ben fiso quante e quali 
Erari virluti in quella sua speranza. 
D'una in altra sembianza 

Potea levarsi all' alta ragion prima- Cani. vii. 10. p. 2. 
Desideri, 

Per soverchie voglie Si perde 'I cielo. Canz. t. 7. p. 2- 
Destino. 

Al suo destino 

Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. Son. 4o. 

Son le sue sorti a ciascun fisse. Sou- 135. 

Nel mondo 

Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. Son. 3!i. p. 5. 
Dio. 

Da poi che sotto 1 ciel cosa non vidi 
Slabile e ferma, lutto sbigottito 
Mi volsi, e dissi: guarda; in che li fidi* 

Risposi: nel Signor che mai fallito 
Non ha promessa a chi si lida io lui. Tr. Div. I. 
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Dolore - 

Però i di miei fien lagninosi e manchi ; 
Che gran duouarade volte avvien che 'nvecchi. Son. 31- 

Piaga per allentar d'arco non sana. Son. 61. 

Talor lace la lingua, e 'I cor si lagna 
Ad alla voce, e 'n vista asciutta e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede. Son. 99. 

11 sempre sospirar nulla rileva- Cani. ìx. t. 

Ahi nuli' altro che pianto al mondo dura. Caiiz. in. 6. p. 2. 

Né credo eh' uom di dolor mora. Son. 3. p. 'i 

• Ma se '1 Latino e 'I Greco 
Parlai) dì me dopo la morte, è un vento: 
Ond' io, perchè pavento 
Adunar sempre quel eh' un'ora sgombre, 
Vorre' il vero abbracciar, lassando l'ombre. Canz. xvn. 4. 

Un dubbio verno, un instabil sereno 
È vostra fama; e poca nebbia il rompe ; 
E '1 gran tempo a' gran nomi è gran veneno. Tr. Tempo, 10'J. 

Felice nessuno. 

Innanzi al di dell'ultima partila 
Uom beato chiamar non si conveue. Son. 36. 

. Femmina. 
Femmina è cosa mobil per natura; 
Ond' io so ben eh' un amoroso slato 
In cor di donna picciol tempo dura. Son. 131. 

Fidarsi. 

Ma nulla è al mondo in eh' uom saggio si fide. Canz. i. 7. 
Filosofia. 

Povera e nuda vai, filosofia, 
Dice la turba al vii guadagno intesa. Sou. 1. p. 4. 

Rade volte addivien eh' all' alle imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch'agli animosi falli mal s'accorda. Canz. il 7. p. 4. 

Oh di nostra fortuna instabil fede! Tr. Am. ìv. 133. 

Poco vai contra Fortuna scudo. Tr. Fama, il, 48- 
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Frode. 



Chi prende diletlo di far frode, 
Non si de' lamentar s'altri l'inganna. 

Gloria, gemella alla virtù. 



Tr.Am. 1. 119. 



Che questa e me d'un seme, 
Lei davanti e me poi, produsse un parto - . . 

Siccome piacque al nostro eterno padre, 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri ! u voi che vale? 
Me' v' era che ila noi fosse '1 difello. 
Amate, belle, giovedì e leggiadre 
Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale, 
Che costei balle l'ale 

Ter tornar all' antico suo ricetto . . . Canz. ni. 5. 1. p. 4. 

In un bel drappelletlo ivan ristrette 
Poche eran, perché rara è vera gloria. Tr. Morte t, 15. 



Nò si fa ben per uom quel che '1 Ciel nega. Sou. 39. p. 2. 



Con ira il Ciel non vai difesa umana. Canz- li. 6. p. 2. 
Inganno. 

tal biasma altrui che se stesso condanna. 
Che chi prende diletto di far frode, 



Indi nazione. 



Impotenza. 



Non si de' lamentar s'altri l'inganna. 

Innamorato. - v. Amante, 



Amore. 



Tr. Ani. i. 118. 



Ina latenza. 



Poco umor già per contìnua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 



Non è si duro cor che lagnmando, 
Pregando, amando, talor non si smova 
Nè sì freddo voler che non si scalde. 



Son. 206. 



Invidia. 



0 invidia, nemica di virtute, 
. Ch'a'bei principi: volenlier contrasti. 
Invidia.... 

Che d'altrui ben, quasi suo mal, si dole- 



Son. tG7. 



Son. 1-20. 
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Ira ò breve furor; e chi noi frena, 
E furor lungo elio '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e lalor mena a morie. Son. 13, p. i. 
Legge. 

Non sia zoppa la legge ov'altri allende. Canz. ìx, 4. 
Maldicenza. 

Tal biasma altrui ohe se slesso condanna. Tr. Am. ì. 118. 

mercenari! - Soldati nitrire il ari i. 

Vano cuor vi lusinga ; 
Poco vedele e parvi veder mollo; 
Che 'n cor venale amor cercale o fede. 
Qual più genie possedè, 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. Cani. ìv. 2 p. 4. 

Non v'accorgelo ancor, per lanle prove. 
Del bavarico inganno, 

Che, alzando '1 dito; con la morie scherza? 

Peggio è lo strazio, al mio parer, che '1 danno. 

Ma '1 vostro sangue piove 

Più largamente; ch'altra ira vi sterza. 

Dalla manina a terza 

Di voi pensate, e ved erete come 

Tien caro alimi chi lien se così vile- 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da le queste dannose some: 

Non far idolo un nome 

Vano, senza soggetto: 

Che '! furor di lassù, genie ritrosa, 

Vincerne d'intelletto. 

Peccalo è nostro e non naturai cosa. Canz. iv. 5. p. L 

Mondo. 

Ma nulla ò al mondo in eh' uom saggio si fide. Canz. j. 7. 

Fastidita e lassa 
So' (mente) di quel falso dol.T, fuggitivo 
Che '1 mondo tradilor può dare altrui, 
A che ripon più la speranza in lui, 
Che d'ogni, pace e di fermezza è privo? Cauz. ivu. 2. 

Como va '1 mondo 1 or mi diletta e piace 
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Quel che più mi dispiacque. Son. 22, p. 2. 

Misero mondo, instabile e protervo; 
Del lutto è cieco chi 'n te pon sua splene. Son. 51. p. 2. 

Rapidamente n'abbandona 
11 mondo, e picciol tempo ne ticn Tede. Son. G9. 

Lasso, ben so che dolorose prede 
Di noi fa quella eh' a Dall' uom perdona, Son. 69. 

Morte fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei : 
Questa, aspettata al regno degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e noti dura. Son. 190. 

11 giorno estremo. 
Che l'umana misera suol far breve. Son. 10. 

La morte è Un d'una prigione oscura 
Agli animi gentili; agli altri è noia. 
Ch'hanno posto nel fango ogni lor cura. Tr. Morie, n, 34. 

Ficgar, ... non posso che l'affanno 
Che va innanzi al morir, non doglia forte, 
Ila più la tema dell'eterno danno: 

Ma pur che l'alma in Dio si riconforte, 
E '1 cor, che 'n se medesmo forse è lasso. 
Che altro eh' un sospir breve è la morie? Tr. Mor. ii. H- 

Tal morì già triste, c sconsolato; 
Cui poco innanzi era '1 morir beato. Caoz. v. 3. p. 2. 

1' beato direi 
Tre volle e quattro e sei 

Chi devendo languir, si mori pria. Canz. xv. G. 

Ben morendo onor s'acquista. ' Bai. iv. 

Un bel morir tutta la vita onora. Canz. xvl a. 

Egli è disnor morir [uggendo. Canz. ivi. Chiusa. 

Se la stanza 

Fu vana, almen sia la partita onesta. Son. 85. p. 2. 

All'alma 

Bisogna Ir leve al periglioso varco. Son. 90. p. 5. 

Pensate alla parlila; 
Che l'alma ignuda e sola 

Conven eh' arrivo a quel dubbioso calle. Canz. iv. 7. p. *. 
L'ultimo dì, ch'è primo all'altra vita. Son. 10. p.% 
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Di me non pianger tu; eh' e' miei dì fersi 
Morendo eterni; c nell'eterno lume. 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. Son. 11. p. 2. 

Dormito hai, bella donna, un breve souno: 
Or se' svegliata fra gli spirti eleni. 
Ove nel suo Fatlor l'alma s'interna. Son. 55. 

Mortali cose vanita. 

Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca e'ngorda; 
Veramente fallace è la speranza. Son. 26. p 2. 

0 nostra vita, eli' è sì bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n moit'anni a gran pena s'acquistai Son. 2. p. 2. 

Quanl'era meglio alzar da terra l'ali; 
E le cose mortali 
E queste dolci lue fallaci ciance 

Librar con giusta lancel Canz. vi. 4. p. 2. 

Misera la volgare e cieca gente, 
Che pon qui sue speranze in cose tali 
Che '1 tempo le ne porta sì repente I 
0 veramente sordi, ignudi e frali, 
Poveri d'argomento e di consiglio, 
Egri del lutto e miseri mortati 1 

Tr. Divinila. 49 - V. Canz. xvil. 2. 
Natura. 

Obbedir a Natura in lutto è il meglio. Son. 81. p. 2. 
Nè si fa ben per uom quel che '1 Ciel nega. Son. 33. p-2, 

11 cor chi legherà che non si sciolga, 
Se brama onore, e 'I suo contrario abborre? Son. 10. p. S. 

E così avven che l'animo ciascuna 
Sua passiou sotto 'I contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna. Son. 10- 

Divelli ogni radice 
Del piacer che felice (il cuore) 

Noi può mai fare, e respirar noi lassa. Canz. xvii, 2. 
Per soverchie voglie 
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Si perde il cielo... 

Pax le Pia. 

Sofferenza è nel dolor conforto- 
Perdono. 

L'alma, ch'è sol da Dio falla gentile, 
(Che già d'altrui non può venir tal grazia) 
Simile, al suo Fallor stato ri tene: 
Però di perdonar mai non è sazia 
A chi col core e col sembiante umile, 
Uopo quantunque offese a mercé vene: 
F. se conlra suo stile ella sostene 
D'esser molto pregala, in lui si specchia; 
E fai, perchè 'I peccar più si pavente-. 
Che non ben si ripente 

Dell'un mal chi dell'altro s' apparecchia. Canz. i. 7. 

Perplessità. 

Mal può provveder chi teme o brama. Tr. Mor. u, 9G. 
Prudenza. 

E parvemi mirabil vanitale 
Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme, 
Clic mentre più le stringi, son passale. 

Però chi di suo sialo cura o teme, 
Provveggia ben, menlr'è l'arbitrio intero, 
Fondar in loco stabile sua speme Tr. Tempo, iO. 

Bacione. 

Ragion contra forza non ha loco. Tr. Ani. u. 3. 

Ricco - dehb' esser liberale. 

Disconviensi a signor l'esser s'i parco. Canz. ivi. ìj. 
■tao. 

Però, lasso, conviensi 
Che l' estremo del riso assaglia il pianto. Canz. vi. 6. 
Sciocchi. 
Non errar con li sciocchi, 
Non parlar . . . o creder a lor modo. Canz. vi- 6. p. 2. 
Infinita è la schiera degli sciocchi. Tr. Tem. 85. 

Sonno. 

. Il sonno è veramente, qual uom dice, 
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Canz. i. 7- p 2. 
Son. 17. p. 4. 



240 SEMENZE DEI. CANZONIERE. 

Parente della morie, e 'i cor sottraggo 
A quel dolce pcnsier che 'n vila il tene. 



Sod. 171. 



Speranza. 



A gran speranza uom misero non crede. 



Son.99. 



Miser chi speme in cosa morta) pone! 
(Ma chi non ve la pone?) e s'ei si trova 
Alla fine ingannato, è ben ragione. 



Tr. Mor. i. SS. 



Sventala preveduta. 



Piaga antiveduta assai men dole. 



Tr.Tem.7i. 



Vola il tempo e fuggon gli anni, 
5i ch'alia morte in un punto s'arriva, 
0 con le bruno o con le bianche chiome. 



Sesl. ii. 3. 



Il tempo 

Non è chi 'ndielro volga o chi raffreni. 



Sod. 57. 



Il tempo passa, e l'ore sou si pronta 
A fornir il viaggio, 
Ch'assai spazio non' aggio 
Pur a pensar com'io corro alla morte. 
Appena spuma in oriente un raggio 
Di Sol, eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 

Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. Cam. iu. 5. 

Mirate come '1 tempo vola, 
E si come la vita 

Fugge, e la morte n'ò sovra le spalle. Cani. iv. ". p. i. 

Clio fai? che pensi? che pur dietro guardi, 
Nel tempo che tornar non potè ornai. Son. 5. p- 5. 

Colui che mai non stettej 
Ma discorrendo suol tulio cangiare. Tr. Div. 25. 

11 tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 
Però t' avvisa, e 'I tuo Air stringi e frena. Tr. Morte, u 55. 



Temcn; 



Gran temenza gran desire affrena. 

Umiltà. 

Talor umiltà spegne disdegno, 
Talor l'enfiamola. 



Canz. !. 6. 



5oo. 97. 
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l'amo, causa de' suoi mali. 

Che parlo ? o dove sono? e chi ra' iuganna 
Altri ch'i' stesso e 'l desiar soverchio? 
Già, s' io trascorro il cicl di cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio veder appanna, 
Che colpa e delle stelle 
0 delle cose belle? 

Meco si sia chi di e notte m'affanna. Carni. V. 4. 

l'omo, suo Une. 

0 misero colui eh' e' giorni conta, 
E pargli l'un mill'anni, e 'ndarno vive,' 
E seco in terra mai non si raffrontai 

E cerca '1 mar e tutte le sue rive, 
E sempre un stilo ovunqu'e* fosse tenne... Tr. Hor. ii.SS 

E parvenu mirabil vanitate 
Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme, 
Che mentre più le siringi, sod passate. 

Però chi di suo stalo cura o teme, 
Provveggia ben, menlr'è l'arbitrio intero, 
Fondar in loco stabile sua speme. Trionfo Tempo, 40. 
V»o. 

Quatti' è 'I poler d'una prescritta usanza! Son. 200. 

Vergogno. 
Vergogna ebbi di me : eh' al cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. Soo. 43. 

So come i di, come i momenti e l'ore 
Ne portau gli anni. Son. 69. 

La vita fugge, e non s'arresta un'ora, 
E la morte vien dietro a gran giornale. So». 4. p. 2. 

E veggio ben che T nostro viver vola, 
E ch'esser non si può più d'una volta. Son- 81. p. 2. 

p nostra vila, eh' è sì bella in vista. 
Coni' perde agevolmente in un mattino 
Quel che'u moli' anni a gran pena a' acquista! Son. 2. p. 2. 

Questa morte che si chiama vita. Son. 162. 

Signor, mirate come 'i tempo vola, 

Vol. ni. i» 
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E sì come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 

Voi siete or qui : pensale alla partita ; 

Cbe 1' alma ignuda e sola ■ 

Conven ch'arrive a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle. 

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno. 

Venti contrari alla vita serena . • . Cani. iv. 1. p. i. 

Ben è '1 viver mortai, che sì n' aggrada, 
Sogno d' infermi e fola di romanzi. Tr. Am. ìv. 65. 

Virtù. 

È spinoso calle, 
E . . . alpestra e dura la salila. 

Onde al vero valor conven eh' uom poggi. Son. 4. p. 4. 
Non a caso è vìrlute, anzi è beli' arte. Son. 154. p. 2. 

Mentre al vulgo dietro vai. 
Ed all' opinion sua cieca e dura, 
Esser felice non puoi tu giammai. Tr. Mor. il- 31. 

PROVERBI 

ia vita al fin, e '1 dì loda la sera- Canz. i. 2. 

(E Sempre bene : Chi lauda 11 giorno avanti cbe sia ter».) 

Fra la spiga e la man qual muro è messo? Son. 36. 

{Dalla mano alla bocca spesso si perde la zuppa : - e - Tra la bocca 
e 11 boccone mille cose accadono. Giusti, Prov. 113. - E 11 Proverbio: tra 
la spiga e la mano, sempre e' Interpone qualche nodo, lotti, p. 3i.) 

Vero è'I proverbio; ch'altri cangia il pelo 
Anzi che '1 vezzo. Son. 83. 

Intendami chi può, ch'i' m'intend'io. Canz. ìx. 2. 

E già di là dal rio passato è '1 merlo. Canz. rx. 2. 

Proverbio, ama chi t'ama, è fatto antico. Canz. rx. 3. 

Conven eh' altri impare alio suo spese. Canz. re. 3. 

Chi troppo assottiglia si scavezza. Canz. li- 4. 

Non sia zoppa la lègge ov' altri attende. Canz. ix,i. 

Per bene star si scende molle miglia. Canz. ix. 4. 

Tal par gran meraviglia, e poi si sprezza. Canz. ix. 4. 

Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi c pietre salde. Son. 206. 



ALTRI DETTI MEMORABILI E SENTENZIOSI 

DAL PETRARCA, DALL' ARIOSTO E DAL TASSO 

Accortezza. 

Ben è felice quel 

Ch" esser accorto all'altrui spese impara. Ar. 1.6. 

(Felù: quicamque dolora Alterius jtisces pasce carere tuo. - Tibullo.-) 
Amico e concittadino. 

Ma vero amico 
Ti sono; e teco nacqui in terra losca. Tr. Ani. 1. 47- 
Amici coppia. 

Che coppia è questa, 
Clio mi par delle coso raro e fide? Tr. Am. il. 2j. 

Di lei degno egli, e degna ella di lui, 
Nè meglio s'accoppiaro unque altri dui. Ar. ixxvu. 11. 

Questo per amar s'acquista. Tr. Am. 1, 42. 

Per mostrar del suo amor segno espresso. Ar. suv. 16. 
Appetito. 

L'umana volonlade avvezza 

Co' fragili sensi. Ar. il». 15. 

Che mi vai, se non può lanlo 

La ragion, che non possjno più i sensi? iliv. 43. 

Sì che di' pur, se non Rincresce il dire, 
Che volentieri io mi l'acconcio a udire. Ar. xuii. 71- 
Avidità. 

Poco saggio si può dir colui 
Che perde il suo per acquistar l'altrui. Ar. invili. S2. 
Bellezza* 

Perdonimi qual è Iella, 0 si tene. Son. 63. p. 2. 

Bisogno estremo. 
All'ultimo bisogno 0 miser'alma. 
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Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua fora. Sest. vii. 5. 

11 bisogno e il lempo chiede 
Pronta man, pensici fermo, anima audace. Tasso, vu. 6a. 
Brevità di dlmeorMO. 
Ma 'I tempo è breve, o nostra voglia è lunga: 
Pero l'avvisa, e 'I tuo dir siringi e .frena. Tr.Mor.ii.2ii. 

S'a dir hai altro, studia d'esser breve, 
E col lempo dispensa le parole. Tr. Mor. n. 165. 

Brano. 

Itruna e si, ma il bruno il bel non toglie. Tasso, xn. 21. 
Cittadini perversi. 

Di lei sterpa 

Le male piante, che fiorir non sanno- Canz. n C. p. 4. 

Ahi nova gente, oltra misura altera, 
Irreverente a tanta ed a tal madre! Id. 
Cittadino benemerito. 
Un cavalier, ch'Italia tutta onora, 
Pensoso più d'altrui che di se stesso. Canz. n, Chiusa, p 4. 
Campo di battaglia. 
Questo campo, o fratelli, ov'or noi siamo 
Fia tempio sacro ad immorta! memoria. 
In cui L'età fulura addili e mostri 
Le nostre sepolture o i trofei nostri. Tasso, vili. 15. 

Comandar». 

Chi lene impera 
SÌ rende venerabile ai soggetti. Tasso, v. 30. 

Condoltlere. 
L'anima lua, mente del campo c vita. Tasso, xi. 22. 

Condottiero Inesperto. 
Mal nolo e, credo, e mal conosco i sui; 
Ed a pochi può dir: lu fosti, io fai. Tasso, *x. 17. 

Consigliere, Consiglio, Consigliarsi. 
Meco, mi disse, meco ti consiglia, 
Ch' i' son IT altro poder che tu non credi. Canz. iv. 4. p. 2. 

Padre m'era in cuor, in amor figlio, 
Fraiel negli anni, ond' ubbidir convenne. Tr. Ani. u. 51 
Ne! periglio, 
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Presso alla forza, è buono aver consiglio. Ariosto, il. 53. 

Temerità per certo e pazzia vera' 
È la tua, e ili qualunque che si pose 
A consigliar mai cosa o buona o ria, 
Uve chiamato a consigliar non sia. Ariosto, m. i2. 

Cortesia. 

Quivi, ove altrui l'entrala non si serra. Ar. xuv. 102. 

Se dell' animo è laV la nobillale, 
Qual fuor - . . il viso mostra; 
Se la cortesia dentro e la bontaic 
Ben corrisponde alla presenzia vostra. Ar. stvi. 27. 

Cortigiani. 

Ruffiani, adulatori, 
Buffon, cinedi, accusatori, e quelli 
Che vivono alle corti, c che vi sono 
Più grati assai che '1 virtuoso e '1 buono; 

E son chiamati cortigian gentili, 
Perchè sanno imitar l'asino e '1 ciacco; 
De' lor signor tratto che n'abbia i fili 
La giusta Parca, anzi Venere e Bacco, 
Questi, di eh' io li dico, inerti e vili, . 
Isaii solo ad empir di cibo il sacco ... Ar. ixxv. 20. 21. 

Non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo allo secreto. Tr. Fama, i. HC. 

Depravazione di costumi. 

La gola e '1 sonno e l'oziose piume 
Hanno del mondo ogui verlù sbandita; 
Ond'è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura, vinta dal costume: 

Ed è si spento ogni benigno lume 
Del elei, per cui s'informa umana vita... Sen. 1. p. 1. 

Altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch'ai mondo è spenta, 
Nè trovo chi di mal far si vergogni. Canz. u. 1. p. i. 

Corrotto e veglio, 
Povero.., d'uomini illustri il mondo. Tasso, xvii 80, 
Desiderio. 

Come chi smisuralamcnle vole. 
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Ch'ha scritto, innanzi ch'a parlar cominci, 
Negli occhi c nella Ironie le parole. Tr. Cas. 5S. 

Differenza. 

Nulla meglio scopre 
Contrari duo con (come) picciol interstizio. Tr.Fama, u-33. 
Diritto, difensore. 

Del legittimo e del dritto 
Custode la ogni caso e difensore. ' Tasso, v. 55. 



Ma discord' io da voi; nè però senza 
Alla ragion del mio parer m'appago. Tasso, n. 50. 

Dolersi a ragione. 
Non è senza cagion s'io me ne doglio: 
Intendami chi può, che m'intend'io. Ar. ani. 3. 

Doni sovra n noi arali. 
Grazie ch'a pochi '1 Ciol largo destina. Son. 159. 

Quei dolci lumi 
S'acquislan per ventura e non per arte. Son. 803. 

Grazia che DÌO raro a' mortali infonde. Ar. xxxix. 2C. 
Grazie che dal cicl date a pochi sono. xliv. SO. 

Eguaglianza. 
Che Natura non voi, nò si convene. 
Per far ricco un, por gli altri in povertate. Son. 63- p.8. 
Emulazione. 
Segui animosamente il tuo sentiero. Ar. in. 19. 

Sproni acuti 

Son le parole, onde virtù si desta. Tasso, vii. 66. 

Osa, soffri, confida: io bene spero. Id. x. 20. 

Buona pezza è, signor, che in se raggira, 
Un non so che d'insolito e d'audace 
La mia mente inquieta: o Dio l'inspira, 
0 l'uom del suo voler suo Dio si face. xit.5. 

Vedrai degli avi il divulgato onore, 
Lungo precorso il loco erto e solingo: 
Tu dietro anco riman lento cursore 
Per questo della gloria illustre arringo. 
Su su, te slesso incita; al tuo valore 



DETTI MEMORABILI E SENTENZIOSI. Sii 
Sia sferza e spron quel ch'io colà dipingo... xvii. 65. 
Vattene, passa il mar, pugna e travaglia. xvi. 46. 



Ha temenza m'accora 
Per gli altrui esempi. Canz. ira. t. 

Questo temer d'antiche prove è nato. Son. 131. 

1' presi esempio de' lor siali rei, 
Facendomi profitto l' altrui male 

In consolar i casi e dolor miei. Tr. Cas. 4- 

Fallo, Fallare. 

Fallir forse non fu di scusa indegno. 5on. 25. 

In gioveni! fallire è men vergogna. Canz. xvi. 1. 

D'altrui colpa altrui biasmo s'acquista. Son. 55. 

I', com'uom ch'erra e poi più dritto eslima. Son. 62- p. 2. 

Quantunque io .sappia come mal convcgna 
A un capitano dir, Non me '1 pensai, 
Pur lo dirò; che quando un danno vegna 
Da ogni discorso uman lontano assai, 
A quel fallir par che sia escusa degna: 
E qui si versa il caso mio... ' Ar. xxxvm. 38. 

Vanta, innnmorjirsl.. 

Dn che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s'innoamora. Canz-u, Chjusa,p. 4. 

Ma tua fama real per tutto aggiunge, 
E tal che mai non ti vedrà nè vide, 
Col bel nodo d'amor teco congiungc. Tr. Am. u. 22. 

Fai Ica gittata. 

Del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega l'alo. Son. 130. 



Chiusa fiamma è più ardente ; e se pur cresce 
In alcun modo più non può celarsi. Canz. xvi. 6. 



Ragion contra forza non ha loco. 



Ma spesso nella fronte il cor si legge. Son. 161. 

Nella fronte ogni peusier dipinto. Son. 169. 
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E 'I cor negli occhi e nella fronte ho scrino. Son. 48. 
Ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov' altri 'I vede. Cani, xvn. 6. 
A chi sa legger nella fronte mostro. Tr. Am. ni. 120. 



Tal frutto nasce di colai radice. Son. 121. 



I perfetti giudizj son sì rari, 
E d'altrui colpa altrui hiasmo s'acquista. Son. 53. 

Ecco il giudicio uman come spesso erra! Ar. i. 7. 

Servando sempre al giudicare invino 
Dalle tiranne passioni il core. Tas. v. 55. 

Non si de' osservare 
Quel ch'era ingiusto e illecito a giurare. Ar. xl. 67. 



Gloria ... a nobil core è sferza e sprone. Tas. v. 52. 
Guardando 

Coso eh' a ricordarle e breve l'ora. Tr. Am. n. 2. 

Rimirando... Quasi lunga pittura in tempo breve. 
Ciò '1 pie va innazi, e l'occhio torna indietro. Tr. Am. ìv. 163. 
Cmmto. 

Per disdegno il gusto si dilegua. Son. 37. 

Guida. Imitare, " 

E quel poco eh' i' sono 
Mi fa di loro una perpetua norma: 
Poi eh' io li vidi in prima. 

Senza lor a ben far non mossi un' orma. Canz. vili. 4. 

Il più bel lior ne colse. Cani;, vili. 3. 

Ondo s' alcun bel frutto 
Nasce di me, da voi vien prima il seme, 
lo per me son quasi un terreno asciutto. 
Collo da voi ; e 'I pregio è voslro in tutto. Canz. vi. 7. 



Di lui fora ogni tardanza indegna. 
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. Industria. 

In quella elate 
Ch'ai vero onor fur gli animi sì accesi, 
L'industria d'alquanti uomini s'avvolse 
Per diversi paesi, 

Poggi ed onde passando; c l'onorate 

Cose cercando, il più liei lior no colse- Canz. ym- 3. 



0 che lieve è ingannar chi s'assecura! Son. 43. p. 2. 

So '1 giudicio mio non erra. Son. li. 

S'i' non falso discerno. Canz. il. 7. p. 4. 



L'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operazion tutto s' agghiaccia . . . 

Più volto incominciai di scriver versi; 
Ma la penna e la mano e ì' intelletto 
Rimaser vinti net primier assalto. Son. 1G. 

A farle onore 

È d'altri omeri soma che da' tuoi. Son. 5. 

A cader va chi troppo sale; 
Ne si fa ben por uom che '1 Ciel nega. Son. 30. p. 2. 

Nò col mio stilo il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'altra, e proprio sue, 
Che 'n lei fur, come stelle iu cielo, sparte, 
Pur ardisco ombreggiar or una or due: 

Ma poi" eh' io giungo alla divina parie, 
Oh' un chiaro e breve sole al mondo fue. 
Ivi manca l'ardir, l'ingegno e l'arte. Son. 40. p. 2. 

Infrondire. 

Ouel ch'era una festuca, ora è una trave. Ar. mu. 12". 
Intercessore. 

Nulla a tanto intcrcessor si neghi. Tas. n- 53: 

Com' esser può, dicea, che grazia i'neghi, 

Che da voi si dimanda e si desia? 

Ceda il rigore; e sia ragione e legge 

Ciò che '1 consenso universale elegge. Tas. xiv. 25. 
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Son pronto, imponi pure, ad ogn' impresa; 
L'alte non temo, e l'umili non sdegno. Tas. n. 46. 

lo già pronto e veloce 
Sono a seguirti; ove tu vuoi mi gira. 
A me sempre miglior parrà il consiglio, 
Ov'ha più di. fatica e di periglio. Tas. x. 13. 

Inviala. 

10 era un dì color cui più dispiace 

Dell' altrui ben che del suo mal ... Tr. km. iil 100. 

Come crebber l' arti, 
Crebbe l'invidia; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiali i suoi veneni sparti- Tr. Fama, m. 103. 
Ira. 

S'a crudel, s'ad inumani effetto 
Quell'impeto talor l'anima svia, 
Merita escusa; percbè allor del petto 
Non ba ragione imperio nè balìa. Ar. xtn.2. 

Life. 

Piacenti aver vostre questioni udite. 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. Canz. vu. Chiusa, p.2. 

Penuria giammai non fu di risse. Tasso, il 88, 

Qui non voglio 
Che sparga seme tu di nuove liti : 
Deh, per Dio, sian gli sdegni anco finiti. Tasso, v. 53. 

Se il tuo re m'ama e loda i nostri gesti 
È sua mercede, e m'e l'amor gradilo. Tasso, e. 81. 

11 tuo lodar iropp'alio sale, 

fio tanto in suso il nostro merlo arriva. iv. 36. 

Il giovanetto cor s'appaga e gode 
Del dolce suou della verace lode* v. 13. 

Mar» ir», v. Guida, Imitar*. 

Con quella grave e venerami faccia 
Che Ruggicr sempre riverir solea, 
Cen quell'occhio picn d'ira e di minaccia, 
Che si temuto già fanciullo avea; 
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Dicendo: È questo dunque il frutto ch'io 

Lungamente atteso ho del sudor mio? Ar. vii. 56. 

11 mal mi preme, e mi spaventa il peggio. Son. 186. 

Male oprare. 
Chi mai opra male alfin aspetta- Ar- «XTIL 10C. 

RIi ni atro cattivo. 
A re malvagio consiglier peggiore.' Tasso, n. 2. 

Merito proprio. 

Alloro... de' suoi propri pregi 
Più che dell'opre cho i passati fero. Tasso, v. 16. 

Morte di noni giusto. * 

Già noti si deve a te doglia, nè pianto; 
Che, se mori nel mondo, in ciel rinasci: 
E qui, dove ti spogli il mortai manto, 
Di gloria impresse alte vestigia lasci. Tas. m. 68. 

La mia favola breve è già compila, 
E fornito il mio tempo a mezzo gl'anni. Son. 196- 

Miele i vili e i potenti; e i -più sublimi 
E i più superbi capi adegua agl'imi. Tas. ix. 67. 

Malato da sè stesso. 

0 Tancredi, Tancredi, o da te slesso 
Troppo diverso e da'principj tuoi I Tas. in- 86. 

' Nemico implacabile. 

Non cedo io, no: Ga con memoria eterna 
Delle mie offese eterno anco il mio sdegno. . 
Risorgerò nemico ognor. più crudo. 
Cenere anco sepolto e spirto ignudo. Ta». ix. 99. 

Como nemico almeno ascolta: i preghi 
D'un nemico talor l'altro riceve., Tas. xvi. 43. 

Noto. 

L'esser mio . . . non sostene 
Tanto conoscilor; che cos'i lunge 

Di poca fiamma gran luce non vene. Tr. Am. ti. 19. 

La lingua tua al mio nomo sì presta, 
Prova ... che 'i sappi per te slesso. Tr. Am. il 28. 
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Obbedienza. 

Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. Tas. v. '37. 

Ombra nociva. 

.Qual ombra è sì crudet che '1 seme adugge 
Cb" al desiato fruito era sì presso? Son. 3G. 

Ahi che fiamma del cielo anzi iji me scenda. 
Santa onestà, ch'io le tue leggi offenda! Tas. ìv. al. 

Non ben conlrato de' secondi onori. Tr. Fama, ni. 22. 

A te le prime parli, a lui concesse " 
Son le seconde: tu sci capo, ei mano 
Ili questo campo ... Tas. xiv. 13. 

Ho core anch'io, che morte sprezza, e crede 
Che ben'si cambi con l'onor la vita. Tasso, tu. 8. 

Opere più che parole. 

10 mi sono uno 

Ch' appo l'opre, il parlare è scarso e scemo. Tas, ivh, ì>". 

11 cavalier s'offerse 

Con brevi detti al rischio e alla fatica; 
Ma negli atti magnanimi si scerse 

Ch'assai farà, benché non molto ei dica. Tas. xviu.4. 
Opinione di sentire - V. Volgare opinione. 
Ma discord' io da voi; nè però senza 
Alta ragion del mio parer m'appago. Tasso, ij. 30. 

Oro. 

L'oro e 'l premio ogni durezza inchina. Ar. xim. 70. 
Pace. 

E sia la pace e sia l'accordo fatto, 
Ch'ogni passalo error vada in obblio; 
Nè ch'in parole io possa mai nè in atto 
Ricordarti il tuo error, nè a me tu il mio. Ar. xliii. 113. 



Passa '1 pensier sì come sole in vetro, 
Anzi più assai, però che nulla il tene. 



A voi soli ogni mio intento agogna 
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Che 'l frutto sia di mie fatiche caro. Àr. vii. 2. 

Pianta gentile In arido terreno. 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. Sou. 41. 

Fochi. 

Proverai tua ventura 
Fra magnanimi pochi a '1 ben piace. Canz. ìv. Chiusa, p. 4. 

Poche eran, perchè rara è vera gloria. Tr. Mor. i. 16. 

Seguite i pochi, e non la volgor gente. Son. 6". 

Poesia, mecenati. 

Sono i poeti e gii studiosi pochi; 
Che dove non han pasco uè ricetto, 
Infiu le fiere abbandonano i lochi. Ar- xxxv. 30. 



Ha qual si debba di lor duo preporre 
Vario e discorde il volgo in se discorre. Tas. vi. 

Preghiera. 
Il pregator e i preghi fur sì ardenti, 
Ch' offesi me per non offender lui. Tr. Am. il, 62. 

Presagio. 

Da prim' anni 

Tal presagio di te tua vista dava. Tr. Am. i. 53. 

L'età precorse e la speranza, e presti 
Pareano i fior, quando n'uscirò i frutti- Tasso, 1. 18. 

Bcgno eadula. 
Vissi, e regnai: non yìvo or più, nè regno. 
Ben si può dir: Noi fummo. A lutti è giunto 
L'ultimo dì, l'ìnevìtabil punto. ' Tasso, m. 40. 

Bieco e valoroso. 
Uom ch'alia fortuna agguaglia il merto. Tasso, i. 41. 

Bieco su pefbo, r I ec he z za . 
Credi che Dio questi ignoranti [ricchi) ha privi 
Dello intelletto, e loro offusca i lumi. Ar.xxiv.24. 

Nè sa che nobiltà poco si prezza, 
E men virtù, se non v'-è ancor ricchezza. Ar. iliv. 36- 
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Il barbaro signor, che sol misura 
Quanto l'oro e il dominio olire si stonda, ■ 
E per se stima ogni virlule oscura, 
Cui titolo regal chiara non renda. Tasso, v. 17. 



Di buon seme mal frutto 
Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. Canz vii. 8. p. 2- 
Ma quel del suo temer ha degno effetto. Tr-Am.i. 11)3. 
Veggio a mollo languir poca mercede. Son. 09. 



Tasso, iv. 37. 



Vergine bella, non ricorri invano; 
Non è vile appo lui la grazia mia. 

Rimembrami!. 

E rammentando dell'età novella 
Alcune cose: io feci, io dissi, io fui. 

Quando mi gioverà narrar altrui 
Le novità vedute, e dire: io fui. 

Rimprovero ironico. 

Questo è ben veramente allo principio! 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro, un Giulio, un Scipio. 

Odi come consiglia! odi il pudico 
Senocrate, d'amor come ragionai 

Rispetti umani. 

Di transitorio onor rispetti vani, 
Che, qual onda del mar, scn viene e parte, 
Potranno in le più elio la fede c il zelo 
Di quella gloria che n'eterna in cielo? 



Tas. v. i6. 



A voi... 

Che '1 lume del discorso avete chiaro. Ar. vii. 2. 

Quei pochi, a cui la mento il vero alluma. Tas. vili. 74. 
Scelto. 

In fra gii scelli eletto. Tasso, m.. 17. 

Scherno peggiore del danno. 

Peggio è lo strazio, al mio parer, che '1 danno. 

Canz. iv. 5. p. i. 
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Scienziato. 

D'ogni laude degno, 
Pien di filosofia la lingua e 'I petto. Tr. Am. 1. 100. 

Sciocchi. 

Non errar con li sciocchi. 
Nò parlar . . . . o creder a lor modo. Cani. vi. 6. p. 2. 
Scasare. 

Ma che? son colpe umane, e colpo usate : 
Scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 
Anch'io parte fallii: se a me pietato 
Negar non vo', non fia che io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorate 

Mi sarai nello gioie e negli affanni. Tasso, ivi. 33. 

Segreto. 

Non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto. Tr. Fama, 1. 116. 



Sembianza esterna. 

Bench'io sembianza esterna 
Del cor non slimi testimon verace, 
Tliè in parie troppo cupa e troppo interna 
Il pensier de' mortali occulto giace. Tasso, v. 4L 

Soggetto ulto. 

Del sue lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega l'ale. Son. I3ft. 

Dare a millo Atene e a a mille Rome 

Di sé materia Ar. xxiyu. 13. 

Sole. 

E '1 sol abbaglia chi ben fiso il guarda. Son. 33. , 

E per aver 1' uom gli occhi nel Sol fissi, 
Tanto si vede men quanto più splende. Son. 67. p. 2., 
Speranza, corrispondere. 
Risponda coli' opro all'alta speme 
Di lui concella, ed al comun desire. Tasso, xiv. 26. 

Stilo. 

Siilo olirà l'ingegno non si stende. Son. 67. p. 2. 
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Stimare. 

Com' uom di allo o sublime core ... 
Egli s'innamorò del suo valore. Ariosto, xliv. St. 

lu guisa d'uom ch'onori ed ami. Tasso, xvn. 79. 



Ma così va chi sopra '1 ver s' estima. Son. 42. 

studio. 

Ch'altro diletto, che- 'mparar, non provo. Tr. Am. i SI. 
Superbo. 

JSon ha la terra uom più superbo alcuno, 
Questo sol de' suoi fatti oscura il pregio. Ar. m, 40. 

Sventurato. 

Primavera per me pur non è mai. Son. 8. 

Tacere. 
Volse innanzi star tacito e muto, 
Che porsi in avventura di fallire. Ar. xlhl 198. 

Temema. 

Questo temer d'antiche prove è nato. Son. 131. 

Ma temenza m'accora 
Per gli altrui esempi. Cani. xvii. I*. 

Gran temenza gran desire affrena. Son. 97. 

Ma per tuo diletto 
■ Tu non t'accorgi del fuggir delirore. Tr. Tempo, u. 176. 
Tentazione. 
Or tu s' altri ti sforza, 
A lui (a Dio} ti volgi, a lui chiedi soccorso. Canz. vi. 5. p. 2. 
Il malvagio 

Stimulo innanzi del mal far l'arreco. Ar. xuu- 36. 

Trapassare. 

Passo qui cose gloriose e magne 
Ch'io vidi e dir non oso. Tr. Cas. Ila. 

Veneziani. 

Veneziani 

Sempre esempio di gistizia foro. - Ar. xsivi. 3. 

Ver sognarsi. 

Sovente 
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Di me medesmo meco mi vergogno. Son. 1. 

10 parlo per ver dire, 

Nou per odio d'altrui ne per disprezzo. Canz. iv. V p. i. 

Di poca Tede! or io, se noi sapessi. 

Se non fosse ben ver, percliè '1 direi? Tr. Mor. 11. 12S. 

11 ver di falso ha faccia. Tas. ix. 28. 

Vestirai dell'altrui. 
Colui ch'indosso il non suo cuoio aveva. 
Come l'asino già quel del leone. Ar. mi. 112. 

Vile. 

Che chi possendo star, cadde tra via. 
Degno è che mal suo grado a terra giaccia. Canz. iv«. 1. 

Mai né sliie . . 
Di cavalier, uè nobil arte apprese ; 
Nulla di pellegrino o di gentile 
Gli piacque mai, nè mai tropp'allo inlese; 
Sotto deforme aspetto animo vile, 
E in cor superbo avare voglie accese; 
Ruvido in atti . . . Tas. iv. 46. 

Virtù. 

Perch' io veggio ( e mi spiace j 
Che naturai mia dote a ine nou vale, ... 
Sforzomi d' esser tale, 
Qual all' alta speranza si confàce . , ." 
S' al ben veloce, ed al conlrario tardo, 
Dìspregialor di quanto 'I mondo brama, - 
Per solfici Lo studio posso farme . . Canz. vii. 5. 

Virtù, eh' a valorosi unqua non manca, 
Perchè languisce il corpo fra), non langue. Tas. ix. 8i. 
Vita. 

La mia favola breve è già compila, 
E fornito il mio tempo a mezzo gli unni. Son. 196. 

Ho volto al subbio . , . „ -. . 
Gran parte ornai della mia tuia breve. Canz. ivu. Chiusa. 
Vittori», Vinto. 
Fu il vincer sempre mai lauda bil cosa, 

¥«.. m. . ii 
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Vincasi o per fortuna o per ingegno. Ar. xv. 1. 

E' mi giova 

Ch' a tanto paragon venir io volli. Ar. Hill. 85. 

Ceilo ... e vinto sono 
A! concorso di tanti uniti insieme. Tasso, it. 82. 

Renditi vinto; e per tua gloria basti'' 
Che dir potrai che contra me pugnasti. Tasso, xi, 32. 
Vizio cornano. 
Tutti siam macchiali d' una pece. Tr. Am. in. 93. 

Buon volere. ,., • . „ . 

Riguardi il buon volere e l'abbia accetto. Ar. ixirn. 72. 

Volga, eplnlone volgare. 
Il popolo facea, come i più fanno, 
Ch'ubbidiscono più a quei che più in odio hanno.' 



Ar. xxxrn.lOi. 



Seguendo il grido 
Della fallace opinion vulgare, 1 ' 
Duce seguite temerario e infido, 
Che vi fa girB indarno e traviare; 

Voli alti. 

A cader va chi troppo sale. 



Com'uom ch'a. nuocer luogo e tempo aspetta. Son. 2. 
Vommene in guisa d'orbo senza luce. Son. 14. 

Com'uom che tra vìa dorme! , ^„.„;, , >.' Canz..i.5. 
Chli' fuggo lor come fanciul la i verga. . Son- 25. 

Mostrossi a noi qual uom per doglia insano. Son. 28. 
Se parole fai, 

Son imperfette, e quasi d'uom che sogna. Son. Si 

in guisa d'uom ch'aspetta guerra; "' l, ; ' ' 

Che si provvede e i passi intorno serra. Son. 74. 

Pur come donna in un vestire schietto 

Celi un uom vivo, o.sotf uu piceiol Velo. Son. 130 

Come l'avaro, che 'n cercar tesoro,:-: - -■ .. • : 



DigitizGd t>y Google 



SIMILITUDINI. 280 

Con diletto l' affanno disacerba- Son. 138. 

Ma fo si coro' uom eh.' arde e 'I foco ha 'n seno. Son: 180. 
Come chi teme, ed altro mal non sente. Son. 191. 
Come ehi 'l perder face accorto e saggio. Canz. xvii. 1. 
Ha siccom'uom talor clic piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e il cor alletta. Canz. ìv. 3. p. 2. 
I'i'Com' uom eh' erra' e poi più dritto estima. Son- 62. p. 2. 
Certo.!.* .e, i.. ,,(.•.. i •■ '■' 
Come di cosa eh' uom vede da presso. Canz. vi. 3. p. 2. 
Quasi uom che teme e ragion chiede. Canz. vii. 1. p. % 
Com'uom che per terren dubbio cavalca, 
Che va restando ad ogni passo, e guarda, 
E '1 : pensier dell' andar mollo diffalca. Tr. Am. in. 88. 

A guisa di chi brami e trovi cosa 
Onde poi . vergognoso e lieto vada- Tr. Am. ». 95. 

Cnm' uom che- voler mute. Tr. Ani. il 127: 

;Ch'iO slava come l'uom che non può dire, : < 
E tace, e guarda pur eh' altri '1 consiglie. Tr. Am. in. 2. 

Ed io, coni' uom ghe teme ■ ■■ ■ 
futuro male e trema anzi la tromba, ■'' - ; . 1 

Sentendo già dov' altri ancor noi preme. Tr. Am. m. 83. 

Com'uom. ch'è iofermo e di tal oosa ingordo 
Ci' al gusto è dolce, alla salute è rea. ir. Am. III. 107. 
;Com' uora eh' è Offe». Tr. Am. ìv. 86. 

-Come chi, smisuratamente vole, - ■ ? 

C'ha scritto, innanzi ch'a parlar cominci, ■■ lia— ' ■ 
Negli occhi e nella fronte le parole. Tr. Cast. 58. 

:■■ E come gentil cori. onore acquista. Tr. Mor. i. 28. 

. t)nd' ìq.;Simi :qui com' uom cieco rimase Tr. Mor. n. 3. 
Risposi in guisa d' uom che parla e ;>lore. Tr.Mor. n- 20. 
Er'io più lieta . , .■- ■ 

Che qual d'esilio, al dolce albergo riede. : Tr. Mor. n. 74. 
.Com'uomchepergiustiziaaniortocorre. Tr. Fama, ni 8i- ' 
Com'iUom.che «dentier s'avanzi. Ti'. Fama, u. Ibi. 
. .Com' uom che e sano, e 'n un momento ammorba, 
Che sbigottisce e duolsi; o colto in alto 
Che vergogna cofl raan dagli occhi forba. Tr.Caal.106. 
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EDIZIONI PRINCIPALI DEL CANZONIERE 



1470- II Canzoniere, Yenèsia, per Yindtlino da Spiri, 
in 1." gr. - È la prima edizione del Canzoniere del Petrarca 
che si conosca, ma per i molti errori e per la guasta lezione 
poco apprezzala. Si numerano cinque esemplari splendida- 
mente impressi in pergamena. 

1471. Il Canzoniere, Roma, per Giorgio Larver, in fogL - 
Ediz. di ottima lezione : il Mariana" la dice, oltrecchè raris- 
sima, preziosa. 

1472, 6 Nov. Lo stesso, Padova, per Bartolommeo di 
VateiAocco, in fogl- pie. - Ediz. assai rara per bellezza di 
caratteri, per isceltezza di carta magnifica e splendida. Le 
aggiunge poi pregio singolare l'esser stata eseguila sopra 
un'autografo, ex originali libro txtracta in urbe patavina. 

.1501. Lo utenso {per le cure di Pietro Bembo), Venezia, 
Aldo, in 8." - Assai rara. È questa una delle tre edizioni 
fatte sopra un' autografo del Petrarca, dicendosi nella sol- 
inscrizione: tolto con sommissima diligentia dallo scritto di 
mano medesima del poeta, liavuto da SI. Pietro Bembo. Di 
questa edizione si conoscono dieci esemplari in pergamena, 
tra' quali è celeberrimo quello ricordato dal Crescila beni, 
curioso per le note poste nella prima pagina, che provano 
con quale culto religioso passasse da mano a mano, di 
uomini illustri dopo il Bombo, che ne fu primo possessore, 
e che vi scrisse di proprio pugno alcuni versi. Ora è pre-r 
zioso cimelio della stupenda Biblioteca dì lord Spencer. - 
La ristampa Aldina del Ioli è tenuta in miglior pregio 
dal Castelvetro, dal Muzio, dalMenagio e dal Crescimbeni, 
e di questa si conoscono pure sci esemplari in pergamena. 
Ottima venne pure tenuta dal Volpi l'edizione Aldina del 
1521, In 8." 

1513. Lo ttetso, con Cementi del Filelfo c dell' Illicìnio, 
Venezia, Bernardino Stagnino, in 4." - Il lesto conetJrda 
all'edizione del U72, e del 1561, anzi la lezione 0 più 
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correli» delia Padovana, che fu Impressa quando l'arte 
tipografica era presso che nella sua infanzia, ed un po' più 
chiara ed esalta nelle virgole e ne' punii dell'Aldina. 

11)25, Agosto; Lo stesso, con l'esposizione di Alessandro 
Yellulelto da Lucca, Venezia, fratelli da Sabbio,' in i.° - È 
la prima edizione col «mietilo dei Vcllulello. Nei secolo XV! 
ebbe in Venezia ben 28 ristampe, tra le -quali è notevole 
quella del Giolito del 1550, in 4." 

1532. Lo stesso, eoi contento di Sebastiano Fausto da 
Longiano, Venezia, Sindoni e Pasini, in 8.° - Ili lezione 
sanissima. - Il Fausto assicura averne eseguila l'edizione 
sopra codici manoscritti, vivente il poela. Il Marsand, in 
quanto all'accuratezza del lesto, !a vuole preferibile a qual- 
che centinaio di altre edizioni del secolo XVI. 

Vi'A'i. Lo stesso, co! contento di Silvano da Vtnafro, Napoli, 
Giovino e Malico Canzicr, in 4.° -Il Marsand osserva che, 
quanto al lesto, è uno de' meno scorretti di que' tempi, 
onde inferisce che il cementatore, e l'editore, siansi serviti 
delle prime edizioni più riputale, e di qualche buon ma- 
noscritto. . ' ■ 

ISaS. Lo slesso, conferito con esemplavi antichi, ecc, 
Venezia, Vettor q. Pietro lìavano, in 4." - Edizione assai 
pregevole e diligentemente condotta. Curiose sono le nuove 
regole di accenti che l'anonimo editore vorrebbe introdurvi. - 
liiov. Antonio Nicolini da Sabbio ia riproduceva in Venezia 
nel 1539, in 8." 

1347. Lo stesso, da M. Lodovico Dolce alla sua intigniti 
ridotto, Venezia, Gabriel . titolilo de' Ferrari, in 12.° - Celso 
Cittadini giudicava questa ediz. migliore di ogni altra, non 
eccettuando l'Aldina del 1514. Il Marsand la dice assai bella 
e correità. Fu riprodolta nel 1551, 1557, 1558, 1560 sempre 
in \%° 

1548. Lo stessa. Con dichiarazioni ed annotazioni di 
Antonio liruccioli, Venezia, A- Bruceioìi e fratelli, in 8." - 
Il Marsand la dice edizione assai rara, e ebe deve tenersi 
in pregio per la grande diligenza delio stampatore e del- 
l' editore chiaramente manifesta. - 

*55a. Lo stesso, con l'esposizione di Già- Andrea Gesual- 
do, Venezia, Gab- Giolito, in S u . con. pregevoli intagli in 
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legno. È la quarta edizione del Canzoniere consentalo dal 
Gesualdo, Dia la più accreditata; 

1554. Lo stesso, corretto da Girolamo Ruscelli, Venezia, 
Plinio Pielrasaula, in 8." - Itella edizione in carattere corsivo. 

1554. Lo stesso, rivisto da Lodovico Dolce, con avverti- 
menti di Giulio Camillo, Yen., Giolito, in 12.° - Edizione 
eseguila con diligenza straordinaria, e tale cbe lo slesso 
Dolce parlandone dice: che in questa il Giolito ha superato 
se slesso. La lezione fu riscontrata dal Marsand buona, ed 
in alcuni passi ottima. 

1562. Lo stess», con annotazioni tratte dalle frase del 
Bembo ecc. Venezia, Nicolò Bevilacqua, in 12.° - Edizione 
assai più corretta di quella del 1538, ed anono più ele- 
gante per la forma dei caratteri. È ricordata onorevolmente 
dal Bar Ioli nel suo Torlo e diritto del non si può. 

1711. Il Canzoniere con osservazioni del Tassoni, del 
Muzio, del Muratori, Modena, Soliani, in i." - É general- 
mente riconosciuto il merito di questa ediz. divenuta rara. 

1722. Lo stesso, ( per cura dei fratelli Volpi ) Padova, 
Cornino, in 8.° - 1 Yocahoralisti deìla Crusca si sono servili 
di questa riputatissinia edizione. 

1733. Lo stesso, [con nuove cure dei fratelli Yo/pi) Pa- 
dova, Cornino, in 8.", con ritratto. - Edizione più emendata, 
ed accresciuta dell'antecedente. Il Marsand, in onta alle 
non poche inavvertenze occorse, la dice corrottissima in 
paragone dell'altre. 11 Vitàrelli di Venezia ripubblicavala 
nel 1811 (Voi. % in 16."), riordinandone la punteggiatura 
di alcune parole. Di questa ristampa scriveva il sullodato 
Marsand : spero di non oppormi, se dirò che questa edi- 
zione, dopo la seconda del Cornino del 1733, è tra le-moderne 
la più corretta. 

1740. Lo stesso, {per cura di Pier-Antonio Serassi) Ber- 
gamo, Lanceìlotli, in 8-° - Questa cdizlottcella ottenne plauso, 
come pure è tenuta ottima la ristampa fallavi nel 1752. 

1748. Lo Messo, (per cura di L. Bandini) Firenze, al- 
l'insegna di Apollo, in 8.°, con ritratto. - Fra le moderne 
ristampe occupa imo de' primi posti, e non tenui sono le 
Varianti, coli' aiuto dei Codici, introdottevi. 

17SC. Lo stesso, (con l' esposizioni del Castelvetro, i con 
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illustrazioni) Venezia, Zatta, Voi 2: in con figure. - 
Di questa edizione così parla II Marsand: può dirsi in lulta 
verità, a gloria non meno degli editori che delio stampatore, 
che questa edizione, e per ciò ch'essa contiene, e per la 
diligenza somma con cui è stala falla, e per gli ornamenti, 
e pe' caratteri, o per la correzione dovrà sempre tenersi In 
grandissima slima, e già n' è indubitata prova !a difficoltà 
di rinvenirne esemplari. 

179S. Lo Hcsso ( per cura di (Ito. Jacopo Dionisi), Par- 
ma, co' tipi Bodoniani, Voi. 2. in fogl. - Edizione splendi- 
dissima, e dal Borioni. ripetuta anche in forma di 8.°, non 
però lodata per la lezione del testo, e pe' grossi abbagli 
presi dal Dionisi. 

1805. Lo slesso (per cura di Gio. ÌIoxìhì), Pisa, Tipog. 
della Soc. Letteraria, Voi. 2. in fogl, con ritratto intaglialo 
da Kaf. Morghen. - Il testo è quello della Bandiniana del 
1799. Nel lusso tipografico non e punto inferiore a quella 
del Bodoni. 

180G. Lo slesso (per cura di C. L. Feritovi, Jena, Feder. 
Frommann, V. 2. in 12.° - A giudizio del Marsand merita 
il primato di tutte le oltramontane edizioni. Nò si debbe essa 
ritenere come una semplice riproduzione dell'altre, ma fatta 
colie proprie fatiche, e coli' aiuto delle principali e più 
celebri edizioni. 

1H09.7.0 Messo (per curi di Mauro Boni), Venezia Pi- 
cotti, Voi. 2. in 8.° gr. - Edizione fastosa per caria e ca- 
ratteri, ma in onta a molli letterari corredi che la illustrano, 
non ottenne credito per negligenza di correzione. 

1811. Lo stesso, con Rote sedie di Romualdo /.otti, Lon- 
dra, Guglielmo Blumer e Comp., Voi. 3. in 12.° con ritraili. 
Il Marsand la dice elegante e di merito, quantunque il 
llrunel la voglia poco importante. 

1813. Lo stesso ( per cura di Mariano de llomanis ), 
Roma, Stamperia de Komanis, Voi. 2. in Iti. 0 - Edizione 
nilida, e che ottenne molto plauso per l'elegante sua forma. 
Fu riprodotta in Firenze dalla libreria di Pai Sade, 1818, 
Voi. 2. in 32.° 

18t9-20. Lo stesso [per cura e studio di Antonio Marsand), 
Padova, Tipografia del Seminario, Voi. 2, in 4.», con ritratti 
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e figure. - il più nobile Irihulo si è questo che sia mai 
stalo fatto al Cantore di Laura, avendo posto il eli. prof. 
Ani- Marsuini in tale edizione veramente accurata e magnifica 
ogni scrupolosa attenzione a line che il testo- riescisse più 
conforme a quegli scrìtti autografi eh e servirono sopra tutto 
di norma alle sopraddescritte edizioni del 1472, ISOt e 1513. 
Ben venti ristampe si tennero ad esemplare la padovana 
del Marsand. Di questa edizione si fecero esemplari in 4.° 
imperiale, in foglio imperiale, ed uno in pergamena con 
miniature. Questo è singolare per gli accessori'! che lo 
nobilitano, e specialmente pel ritratto di Laura, eoa impa- 
reggiabile leggiadria minialo da Francesco Emanuelle Scolti, 
genovese. Le vedute delle ville possedute dal Petrarca sono 
dipinte a tempera da Gaetano Migliara. 

1821. Lo stesso, col eomentodì G-Biagioii, Parigi, Donde? 
Dupré, Voi. 3, in 8.° - Di questa edizione si è fatta una 
ristampa in Milano, Silvestri, 1823, Voi. 2, in 8.° - Oltre 
il Comento, per avventura troppo ricco e al certo troppo 
minuzioso, si trova riportato ed esaminalo anche il giudizio 
dato sul Canzoniere da Vittorio Alfieri;* . 

182t>: Lo stesso, coli' interpretazione di Giacomo Leopardi, 
Milano, Stella, in 16, parli 2. - L'intento di questa inter- 
pretazione, scriveva il Leopardi, si fu di fare che chiunque 
intende mediocremente la nostra lingua moderna, possa 
intendere il Petrarca. E la chiama appunto interpretazione, 
perchè la sua non è un comenlo come gli altri, ma quasi 
una traduzione del parlare antico oscuro in un parlar mo- 
derno e chiaro. Quanto al testo ei segui alla cieca quello 
del prof. Marsand, quantunque non lo credesse netto di 
lezioni false. Ma in quanto alla punteggiatura volle affatto 
scostarsene, e farla del lutto nuova. 11 Leopardi ripubbli- 
cavate riveduto ne! 1830, in Firenze, pel Passigli. 11 I.c- 
Monuier, riproducendo nel 18451' interpretazione del Leopardi, 
volle fosse riveduto il testo e l'interpretazione; e dove l'uno 
o l'altra si trovassero capaci dì alcun migloranieulo, s'ese- 
guisse con tutta libertà, non senza però render corno d'ogni 
benché menoma mutazione. 

1829. Lo stesso, secondo i edis. del prof. Marsand, Padova, 
alla Minerva, Voi. 2. in 16.° - Alia -diligenza dell'editore 
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Augelo Sicca si. debbc. questa elegante ,,e pregevolissima 
edìzione.^Alia jiag. XXII ilei Voi, 1. sia imo le Vane Lezioni 
di 12 versi circiuenda.no. la nobile edizione dui Mursand- 

18:29. Lo slesso, con breeisùme illusi raz toni di Giuseppe 
Borghi, Firenze, Passigli, Borghi, in 8-° -.Elegante nilida 
e corretta edizione compatta clic fa parte àt\\a Biblioteca 
'portatile in carattere minuto, pubblicata da Gius. Borghi. 

1832. Lo stesso, con note letterarie e cr ilictie del Castehetro, 
Tassoni, Muratori, Alfieri, Ginguenc ecc. scelte, compilate ed 
accresciute da Carlo Alberimi di Verona, Firenze, Leopardo 
Ciardclli, Voi. 2. in 8.° con ritraili e ligure. .- Bella edizione, 
in cui è seguilo il lesto migliore, ed anche questa corredala 
di quanto finora fu. scritto di più .importante sì intorno alle 
Rime che al loro autore. 

18,ii7..Le Sii^e di Francesco Petrarca, Fir.en.zu,, Barbèra, 
Bianchi, Ediz, I)iamanlc - Jjitida : edizione. ,11 Canzoniere è 
preceduto da alcuni cenni biografici di Filippo. Ugolini: 
la lezione è conforme a quella procurata dal Leopardi. Il 
secondo numero a ciascuu coni poni men lo indica la nume- 
razione aulica del Canzoniere- li ritratto di cui va fregiala 
l'ediz. è stato tolto, da. un Codice antico e,, contemporaneo al 
Petrarca dell» Libreria ,1-aurenzìana in Firenze, copialo dal 
lionujuli, ed intagliato nell'acciajo da <ì. Migliavaccu. - Il 
Barbèra ci .avea fatto' sperare una nuova cdlz. del Petrarca 
con. i comenti del Carducci, .- - ■■ ;., 

COMENTATOltl DEL CANYON lEIUv ' 



1473. Filej-fo V., Amowo m Tempo, .Girolaiio AussAri- 
iHiiiso (Squarciafico), Comenti sopra, i Sonetti eie Canzoni; 
M. Bernardo Licino (Gliclno, Bernardo, lupini da Monte 
Illicinio o Montalcino, in sul Sanese), Contenti sopra i Trionfi 
del Petrarca, Bologna, in foglio, senza nome di stampatore. - 
U-Kilelfo prese a comenlare il Canzoniere dai principio sino 
al Sonetto Fiamma del del, che poi prosegui lo Squarcia- 
ne» sino al fine. - Questi Comenti, dice il Crescimbeni, 
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quanto barbari nella locuzione, sono allretlanlo curiosi per 
le strane inlerprctazionr che vì'*sl leggono. - Nel Filelfo, 
aggiunge il Cornìani, non si deve ricercare nè il gusto del 
colto scrivere, nè l'arte di rilevare i pregi e i difetti del 
grande autore che avea preso ad illustrare. Egli vi aduna 
delle tenebre anzicchè spargervi della luce. Ha ritrovalo 
il secreto di far diventare osceno il Petrarca che fu casti- 
gatissimo. - Questi Conienti dal 1475 al 1322 furono ri- 
pubblicati per beu Iti volte: in alcuna riproduzione al 
Comento dei Trionfi dell'lllicinio venne sostituito quello di 
ifes. Nicolò Perazzonc, ovvero Bircio Marche'siano. Anche 
quello dell'lllicinio fu stampato separatamente sette volle. 

1477. Da Tehpo A. Comento sopra. i' Sonetti, Canzoni e 
Trionfi del Petrarca, Venezia, 6 Maggio, in 4." senza nome 
di stampatore. - L'edizione non ha il testo, toltone il primo 
verso d'ogni componimento, a cui llen dietro il Comento. 
11 Vellutelìo, dice che il Da Tempo tu mito alcuna cosa 
»' ingegnò voler dire. ■ 

1522.'Vklldtello AlessasdrO, il Petrarca, con l'esposi- 
zione, ecc. Venezia, in i. D pei fratelli da Snhhio, - Il Canzo- 
niere del Petrarca vi è diviso per la prima volta in tre 
parti, ponendosi nella terza quelle rimo che hi diversi tempi 
o sopra va ri i argomenti furono scritte. Il Vellutelìo fu ri- 
pubblicato pel Sabbio, nel I52S e loti; in Venezia pure 
per Bernardino de' Vldalij 1528, 1532; per Bartolommeo 
Zanetti, 1538; per Comin de Trino di Monferrato, IBM, 1546; 
per Gabriel Giolito de' Ferrari, 1544, 1545, 1547, 1550, 
1552, 1558, 1500; al Segno della Speranza, 1550;. per 
drillo Domenico, 1552; per Grifio Giovanni, 1554, 1568; per 
Vicenzo Yalgrisi, 1553; per Nicolò Bevilacqua, 1553, 1568, 
1579; per Bcrtano Giov. Antonio, 1513, 1584. - Il Vellutelìo 
per attingere nuove notizie sull'origine di M. Laura, dive- 
nuta un enigma per lui, per ben due volte no visitò -]a 
culla. Ma invece dei bramati schiarimenti divulgò visioni e 
sogni sui natali di lei, e non aggiunse che nuove dubbiezze 
all'antiche. 

1532. Da Lokgiako Sebastiano Fausto, Venezia, BindQni 
e Pasini. - Questo Comenlo è assai strano e bizzarro, ne venne 
più riprodotto. 
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1533. Silv Ario da Yen afilo, Coment», ecc. Napoli, Giovino 
e Matlio Canzer. - Anche di questo Comenlo che il Crescim- 
beni intitola barbaro nella locuzione e stranissimo nelle 
interpretazioni non si conosce che questa sola edizione. 

1535. Gesualdo M. Giovanni Andrea, Esposizione, ecc. 
Venezia, i Luglio, per Giovanni di Iticolino e fratelli da 
Sabbio, Fu riprodotto pel Sabbio nel 1441; dal 'Giolito e 
dal Giglio nel 1333; dal Vldatt nel 1574; dal Griffio nel 
1581. Il BaWelli lo dice otlimo espositore; il Muratori uno 
dei migliori che abbia avuto il Petrarca; il Tomasini nel 
suo Petrarca redirkus assegnavagli tra gli antichi il primo 
luogo. 

1536. Malipiero Frate Jeroniho, Il 'Petrarca spirituale, 
Venezia, Marceli ni da Forlì; riprodotto dallo stesso nel 
153(1, 1545; nel 1581, Venezia, da Marchiò Sessa e dal Ca- 
valcalupo; nel 1587 pel Griffio; nel 151)1, Napoli, Pier-Vin- 
cenzo Soliani. - Fra Felice Umbriano du Civitella nel 1544 
pubblicava un dialogo del dolce morire di Gesù Cristo, sopra 
le visioni di Fr. Petrarca, Venezia, fratelli dal Sabbio. 

1539. Alunno Francesco, Osservazioni ccc- Venezia,' Frane- 
Marcolini da Forlì; Yen- Gherardo, 1550; Sansovino, 1568, 
1581 ; G. Porta, 1584. - Nella prima edizione le osservazioni 
dell'Alunno altro non sono che un'indice delle parole usale 
dal Petrarca, ed indicate col numero corrispondente alla 
faccia in cui si trova. Nello posteriori edizioni vi hanno le 
dichiarazioni delta voci e. dei luoghi difficili, con le regole 
ed osservazioni delle particelle o delle altre voci a luoghi 
loro per ordine di alfabeto collocale. 

1541. Daniello Behnabdino da Lucca, Esposizione ecc. 
Venezia, Gio. Antonio di Nicolino da Sabbio; U. 1549.- 
L'esposizioni del Daniello vennero per molli attribuite a 
JHesser Trifone (Gabrielli). L'Ab. Gkilini, a cui fa tenore il 
Menagio, con lode esagerala chiamava meraviglioso il Co- 
ntento del Trifone sopra il Petrarca, nel quale si è acqui- 
stato nome di unico e facilissimo espositore, lasciandosi 
addietro quanii si sono perigliati a simile fatica. Nò io ci 
veggo la ragione di laute meraviglie. 

1541..Brdcioli Antonio, Brevi dichiarazioni ed annota- 
zioni ecc., Venezia, Brucioli ; Id. 1548. - Le dichiarazioni del 
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Brurioli vennero riprodotte nelle edizioni di Lione pel Ro- 
vino del .1534 e del 1533. 

1546. Sapìsovjiso Francesco, Dir- /n'ora; io ni dei luoghi dif- 
ficili, accomodate alio utile ed alla lingua, Venezia, Ravuno, 
Agosto. • . ., ., , , ; 

IS47- Dolce Lodwi co, Il Petrarca corretto ecc. Venezia, 
Giolito, 1548, 1530, 1551, 1552; Venezia, Giglio, 1551; 
nuovissimamente rivisto e corretto.' coi Trioni! dilìgenlis- 
sinin mente corretti, Ven. Giolito, 1534, 1551, 153», 1566. 
Per lo più le edizioni del Dolce. vanno 1 a c coni [lagnate dagli 
Avvenimenti di Giulio Camillo. 

1534. Ruscelli Girolamo, /( Petrarca nuovamente corretto, 
con alcune annotazioni, e un pienissimo vocabolario del 
medesimo sopra, tutte le rovi che nel libro si contengono, 
bisognose di dichiarazioni, d'avvertimenti e di regola, \ en. 
Plinio Pielrasanta. <- Nella Prerazione il Ruscelli ricorda una 
compendiosa esposizione sopra il Canzoniere fatta da Ri- 
naldo Corso. . 

1354. Camillo Giulio, Sposizioni, Venezia, Giolito, 1534, 
1331, 1360, 1562; Venezia, Farri, 137!) ; Venezia, Zoppisi, 1584. 

1358. N.N. Il Petrarca, con dichiarazioni non piit.stampule, 
insieme ad. alcune belle annotazioni tratte dalle dottissime 
prose di M. Bembo, L'ione, Rovilio; Id. 1564, 1366.- Arric- 
chita con nuove sposizioni del Bembo, Venezia, Bevilacqua, 
IBM, 1364, 1568; Ven. Nicoli Ili, 1573. 

1560. Pàietino Lodovico, iì^mizione ecc. Venezia, Gian 
Andrea Valvassori!, detto Guailagnini. . 

1566. M. F. P. Annotazioni brevissime sopra le rime del 
Petrarca, le quali contengono molle cose in proposito di 
ragion civile, Padova, Pasquali. 

1582- Meno Jeiiommo, Annotazioni sopra il Petrarca, \cn. 
Dusinelli. - 11 Muzio nelle sue Battaglie pubblicò pure alcune 
nuove annotazioni sul Petrarra, .Napoli, Mosca, 1143. 

1582. Castelvetro Lodovico, Le Ilime del Petrarca bre- 
vemente esposte, Basilea, de Sodabonis; Venezia, Zalta, 
1756. - Degli anlicbi il più applaudilo. 11 Menagio lo chiama 
accuratissimo ed acutissimo, ina la mole di citazioni d'ogni 
specie è soverchio ingombro- 11 Carrer con/essa .d'averne 
spigolato il meglio, ed averne arricchito la sua edizione. 
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1580. N. !S. Il Petrarca con nuove esposizioni, ed insieme 
alcune molte Ùtili e belle un 110(0 z ioni, coli la tavola di tulli 
It rime, Venezia, Angelieri. 

1609- Tassoni Alessandro, Considerazioni sopra le timi 
del Petrarca, Modena, Cassani. -•« 11 Tassoni, ingegno Tino 
e svegliato, menle capace, e arricchita di cognizioni d'ogni 
ordine in numero prodigioso, sol che si leggano i suoi 
Pensieri, stile agevole e pieno di brio, giudizio giusto, gu- 
sto pressocchè sempre corretto, nessuna preoccupazione di 
animo: ecco i pregi che assai di rado s'incontrano in chi 

comonta.' Poeta nnch'egli ili prima riga nessuno ha 

maggior diritto a vestire l'abito di giudice in questa ma- 
teria. Quelle frasi bislacche, quello maniere o insipide a 
strane, que' versi cascanti, a cui la reverenda coorte dei 
pedanti avrebbe fatto di cappello, egli te le battezza per 
quelle pazze cose che sono. E se il Poeta ch'egll comenta 
si perde ne' labirinti delle dottrine platoniche, dà l'animo 
a costui di seguitarlo; e voglia 0 non voglia, tirarlo a casa, 
perchè si vegga quel che è oro, equello che non è. Insomma 
se il Tassoni ha menato la sferza con un poco di severità, 
direni anco, e ci sappiano grado i pedanti", con un poco di 
petulanza, non ci voleva di meno sul conto di un poeta che 
ha fatto impuzzire due secoli, qual per un verso, qua! per - 
un ailro. Le citazioni de' poeti provenzali, dai quali prese il 
Petrarca buona parte, lasciam stare se il meglio 0 il peg- 
gio del suo Canzoniere, dove le hai si copiose ed esatte 
come nel cemento del Tassoni* » - Carter. - « Le Conside- 
razioni sopra le rime del Petrarca furono giudicate un 
sacrilego scandalo in quel secolo storto e pettegolo, onde 
egli fu assalito di fronte e da tergo, con nome e senza 
nome: ma a tutti intrepidamente rispose sì che rende ima- 
gine di un atleta il quale, menando a dritta e sinistra la 
poderosa roano, schiaffeggi un'oste di fanciulli, e gli rimandi 
a casa mettendo dolorose grida. Senza timore di dire troppo, 
osiamo affermare che se egli in coleste osservazioni dettate 
con gran senno e molto brio e non poca eleganza di stile 
avesse tenuto un contegno più serio, se avesse meditalo 
con iscopo ni meditare davvero sulla letteratura, se avesse 
saputo affrenare quel bisbetico uinore che di leggieri gli 



2'D; COMEKTATOBf. 

infiammava il cervello e lo conduceva ad ingiuste esnge- 
raiioni, la critica italiana avrebbe fino d'allora avuto il suo 
più grande pensatore. 1 suoi giudizi!, nondimeno, formolali 
in quel modo bizzarro, sono superiori alle idee' dell'epoca 
sua; il Tassoni grandeggia sopra ì suoi contemporanei da 
rendersi visibile e farsi venerare anche nella nostra. » - 
■ Emiliani Giudici. - Queste considerazioni stuzzicarono- ma- 
lamente il vespaio, eccitando varie contese tra esso e 
Giuseppe degli Aromatari (Venezia, Jadra, 1610), lu questa- 
congiuntura uscirono pure alla luce: Gli avvertimenti di 
Crescenuo l'epe al Signor Aromatari, Modena, tassiani. 
Itili. - / dialoghi di Falcidio Melampodió in risposta agli 
avvertimenti ridetti, Venezia, Deucblno, Itili. - la tenda 
rossa di Girolamo Xomisenti in rUposta ai dialoghi di 
Falcidio Melampodió, Francoforte, 1013, ecc. ■ 'r,-, - 
HI L. Mura toni Lodovico, Le rime del Petrarca, riscontrate- 
eoi testi a penna, aggiuntevi le consideraiioui del Tassoni, e 
del Muzio, Modena, Soliani; riprodotte dallo slesso nel 1762; 
in Venezja da.1 Coletti lidi; del Yicuzen, lTijtf. - Se il Tas- 
soni; <Hw il Currer, vide talvolta .bieco, a questo difetto 
sopperì il Muratorr, ebe con l'animo riposato rivede le buccio 
al lavoro del suo conciltadino r Se togli lo stilo dimesso, 
seutenzia Emiliani Giudici,, è nel Muratori tale tesoro di 
buona dottrina da sbaldanzire qualunque degli odierni scrit- 
tori di esletica. . . . . ■ | .- .. , ■ . ,,. , 

1753. K. N. { Pagello Sebasti Aito ) Le rime, con itole /tate 
la prima- volta in luce ad utilità dei giovani, lei Ire; ripro- 
dotte dall' Orlandelli, Venezia, 1820; Firenze, Molini, 1822,. 
con qualche aggiunta. - Jt- Gamba, chiama l'edizione del 
Pagello pregevole per accuratezza di lesto e : per piccolo 
annotazioni. 11 Prof. A. Ricusi, consigliavala al diligcnlissi- 
rao tipografo Mulini per la sua. edizione del Petrarca. .1! 
Marsund così sentenziaza del bassauese Pagello: Non saprei 
in verità come facilmente lo si potesse imitare nel dir tanto 
con tante poche parole coui' ei fece. Anche il gentile poeta 
l. Correr si valse .talora dell'illustrazioni del Pagello nella 
rara ed accurata edizione eh', ei fece co' tipi della Minerva. 

, 1387-fl. h. U Petrarca con note brevissime ma bastevoli al- 
l' intelligenza del teslo, Orleans, L. P. Courul de Yilleucuve. . 
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1799. Beccadelli Lodovico, Illustrazioni inedite, ì'ercma, 
' Giuliani, s, i .i.y] ■ 

1805. Soave P. Fbancbsco, , Le rime di. Fr. Petrarca il- 
lustrate con Note, Milano, Tip. Classici ; Id. 1820, serbando, 
la dato del 1805. . ; :V i \ - ■*,, . . ., 

1811. Zotti Romualdo, Le rime del Petrarca con Note 
scelte, Londra, Blumer. . „■,,.■• mj,.,,. ( - : ì ■ 

181.9. Meneghelli Francesco, Le Rime di Francesco Pe- 
trarca, Padova; Crescini. ( La prima edizione del Meneghelli 
uscì alla luce nel 1814.) - Al Meneghelli piacque assegnare 
a tulle le rime del Petrarca il loro posto, per guisa che 
certa, ne fosse l' epoca, e per lo meno tion equivoca. Tutte 
e due le parli del Canzoniere van. precedute da un discorso, 
critico e da un prospetto cronologico delle rime. Nelle note 
si giovò soprattutto delle osservazioni del Tassoni, del Mu- 
ratori e del .Soave, -e in esse s' argomenta di porre in rilievo 
le bellezze. ed i difetti del Canzoniere.., .. , „, .■: ..... 

1821. IIiagioli GiosAFAiTE, Il Comenlo, Parigi, Dondey-Du- 
pré.- Di questo comento scriveva li- Foscolo allo stesso Biagio- 
li: n Nelle rime del Petrarca non era da. lei, né da uomo 
veruno di latrare contro il Tassoni, scrittore che,.per quanto 
talvolta andasse ia bizzarie, era gigante verso di uoi, .né 
contro al Muratori, forse un po', parolaio e di siile tanto, 
quanto scorretto, ma di tanto sapere, di tanto mente e. di. 
tanta longanimi^ e. generosità nel, lavoro, che a peUp a 
lui anche i. giganti son pigmeL, flon sentiva molto addentro, 
nella poesia; tuttavia, la mi creda, v' ha. taluno- che sentiva 
mollo meno.di lui e che affetta piìrdi lui. Il critico che manda 
giaculatorie ad ogni verso e sillaba jiiel suo lesto, non : è 
nò poeta riè critico, ed ha sbagliato vocazione e mestiere. 
(16 Marzo, 1827, Foscolo, EpisU in. : 252:) - Con tutte lo 
armi del suo . ingegno, scrive L. Correte, il siguor Eiagìoiì, 
si scaglia contro il Tassoni, .e. mena: tanti calci. .e. ceffata 
all'ombra del' buon critico modenese,- che sarebbe una. 
compassione se all'ombre potessero: punto far mal& i :ca"lci 
e le ceffate de' vivi... Pure talvolla e -l'ingegno che ha 
a lo studio, da esso fatto sui nostri eletti iscrittoti,, gli- furono 
scoria a proferire delle interpretaziou't qualohQ volta nuove, 
e le molte volle giuste. , ,.!,••; :L g«U:.j.; ; >. -hi ';.■). 
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1826. LÉoi'Anm Giacoso, interpretazioni, Milano, Stella; . 
id. 1836; Firenze, Passigli 18S0; Le Mounier, 1845. - Io 
la chiamo interpretazione, rosi il Leopardi nella prefa- 
zione premessa alla stampa del 1826, perchè ella non ò 
un comenlo come gli altri, ma quasi una traduzione dei 
versi c delle parole del poeta in una prosa semplice e 
chiara, quanto ho saputo farla ■ . . Non entro mai a dispu- 
tare: ma dove i Comentatori son discordi, reco solamente 
quel!' interpretazione che mi par vera; o che io la tolga 
dà qualchcduno dì loro, o che io la imaglnì da me. Quando 
due o più interpretazioni o d'altri ò mie proprie, o pur l'una 
mia, l'ima altrui, mi paiono esser parimenti verisimil! in 
un medesimo luogo, le reco brevemente tulle. Talvolta 
seguo un rome ri latore, talvolta un altro, spesso nessuno, 
(tempre l'opinione mia. Non salto a piè pari nessuna dif- 
ficoltà, quando anche in Uri cementatori la saltino. Pongo 
in ristretto ma chiaramente, tutte )e notizie istoriche ne- 
cessarie a intender bene il lesto. « Più ristampe, aggiunge 
egli nella prefazione all'edizione del 1836, ne sono stalo 

fatte in questi dieci anni : nessuna con sapula mia 

Questo Comento, che io chiamo più volentieri Interpreta- 
zione, si diversifica Wnio dagli altri conienti che abbiamo 
•opra il Petrarca, 'quanto si assomiglia a quelli che gli an- 
tichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro . . . Quanto 
al testo, ho seguitato alla cieca quello del professore Mar- 
sand, oggi usalo universalmente !.. maio me ne discostai 
nella punteggiatura, la quale io medesimo, colla maggiore 
diligenza che mi fu possibile, volli far del tutto nuova. 
Opera assai tediosa a fare, ma che può essere quasi un 
altro comento: perchè infiniti sono i luoghi del Petrarca 
e degli altri antichi, che punteggiati scarsamente o sover- 
chiamente o male, appena si possono intendere, e punteg- 
giati avvedutamente 1 e con misura, diventano chiarissimi-. > 
Le noterei le cosi succinte del Leopardi, sentenzia L Correr. 
ci hanno spesse volte fatte sembrar noiose le erudite pro- 
lissità di molli altri- 11 d'amia le chiama brevi, succose 
ed utilissime: la punteggiatura nè tutta nuova, ^perchè 
cosi rinnovata può dirsi parte dell' interpretazione mede- 
sima, nè si saprabbe di cerio imaginare !a più breve e la 
più assennata. 



Digiiizcd &/ Google 



CO MESTATORI' ' 2.73 

1827. CabrKr Luigi, Le rime dì Fr, Petrarca con le note 
letterali e critiche del Costehetro, Tassoni, Muratori, Al- 
fieri, Biagioli, leopardi ed altri per lui raccolte, ordinale 
ed accresciute, Padova, Tip. della Minerva, - Ogni' qoal 
volta, dice il Carrer, ci è sembrato di apporre alcuna nostra 
toterella, o dichiarando qualche luogo oscuro' del Canzo- 
niere dimenticato dai comen Latori, o confutando opinioni 
che ci parvero cozzare colla ragione, abbiamo fallo uso della 
seg. indicazione, Edit.; non tanto perchè facciamo gran caso 
di queste nostre postille, quanto per non versare in capo 
agli altri le nostre ignoranze. Quanto alla lezione non ab- 
biamo saputo scostarci da quella del ch.profess. Marsand, 
ornai avuta per canonica dà tutta l'Italia. Essendone sem- 
brato in due o tre luoghi d'alterare la punteggiatura, ne 
abbiamo fatlo accorto il lettore per via di nota. Queste po- 
che e tcnuissime mutazioni faranno certo il chiarie, professore 
che non ci siamo contentali di copiare la sua edizione, ma 
eh' essa ne parve cosa degna di essere diligentemente 
studiala. » 

1829. Borghi Giuseppe, Illustrazioni brevissime, Firenze, 
Borghi, Passigli. -Il Leopardi, nella Prefazione alla ristampa 
del 1836, le dice storpiatura del suo comenlo. 

1832. àlbebtihi Cablo, Il Petrarca, con note letterali e 
critiche del Casteivetro, Tassoni, Muratori, Alfieri, Ginguinè, 
scelte, compilale ed accresciute. 

1838. // Canzoniere di Fr. Petrarca ordinato da L. Do- 
menico Spadi con le Interpretazioni di Jacopo Leopardi, 
Firenze, Bellini- 
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1485. Jacopo di messer Poggio, Sopra U trionfo della 
Morte, Firenze, Bonaccorsl. 

1526. Liburnio iMcolò, Le tre Fontane, in tre libri divise, 
sopra la grammatica ed eloquenza di Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, Venezia, de Gregoriìs- 

1531. Lanfranco Giovanni Maria, parmigiano, Rimario 

Vul. 111. 18 
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nuovo di tutte le concordanze di Fr. Petrarca. Venezia, de 
Cigoli. -Un altro Rimario di tutte le cadenze di Dante e di 
Petrarca dava pur alla luce il mantovano Pelegrino Monto. 
Venezia, Ligname, 1532; Sindoni, 1333, laaO. - A .Napoli, nel 
1536, pubblicatasi per Giovanni Sultznacli un Vocabolario 
di 5000 voci losche dal Furioso, Boccaccio, Petrarca e Danle. 

1532. Da Cattitjlione G. B. I luoghi diflicili del Petrarca 
interpretati. Venezia, fratelli Da Sabbio. 

1536. Bellisario da Cingoli, Centoni di versi del Petrarca 
sopra la S- Casa di Loreto. Venezia, per Nicolò d'Aristotile, 
dello Zoppin. - Un'allro centone, tessuto di versi del Pe- 
trarca, pubblicava Lue' Antonio Kidotji, Venezia, 1554, che 
trovasi anche nell'edizioni del Rovilio di Lione, 1550, 1551 ; 
di altri centoni- pure Giulio Antonio Bidelli, col titolo: Du- 
genlo stanze con due capitoli, tulli de' versi del Pelrarca, 
Venezia, 1563, al segno della Speranza; id, Ceneda, Cagnaui, 
1736; e da ultimo E. A. C. per le nozze Masiero - Trulli, 
Venezia, Merlo, 1S57. 

1530. Franco Atco/ò da Benevento, Il PelrarchisU nel 
quale si scoprono nuovi segreti sopra il Pelrarca e si danno 
a leggere molte lellere che il medesimo Pelrarca in lingua 
toscana scrisse a diverse persone. Venezia, Giolito; ripubblica- 
lo nel 15(1, e 154.3.- Giovanni Ercole, il Petrarchista, Venezia, 
Barezzì, 1623.- Su questi due brutti denigratori della fama 
del Petrarca veggasì il Fracassetti, Epistolario, V. I. p. 382. 

1543. Acherisio Alberto, Vocabolario, Granitica ed Or- 
tografia con esposizione di Danle, Pelrarca. Cento, in casa 
dell'Amore; Venezia, Valgrisio, 1550. 

1543, 15 Aprile, Varchi Benedetto, Sopra il Sonetto: La 
gola e 'l tonno e V oziose piume ( Son. I. p. 4 ), e sopra i 
sonetti 33. 34. 35 ( Son. 26- 27. 28. ediz. Lemonnier ), Lezione 
all' Accad. Fir. il 20 Aprile 1543. V Opuscoli inediti e rari, 
1. p. 203, 281, Firenze 1845, Società poligraf. [tal. - Sopra 
il Son. Orso, al vostro deslrier . . . ( Son. 10, Ediz. Lem. ) 
e sopra i versi : Quattro deslrier vie più che neve bianchi, 
( Tr. Am. 1. 22 e seg. ) Firenze, Società editrice. 

1544. Feliciano timbrano di Civitella, Dialogo del doICB 
morire di G. Cristo, sopra le sei visioni di H. Francesco 
Petrarca, Venezia, fratelli da Sabbio. - Abbiamo pure il 
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Petrarca spirituale di fra Jcronimo Maltpitro, ed inoltre il 
Tesoro di sacro Scritture sopra il Petrarca di Giovan Gia- 
como Salvatorino, Venezia, Comin da Trini). -, 

Batta Barba, Nuova esposiz,del Sonetto: fa nobil 

tangue vita umile e queta. ( Som. 150. > Firenze. 

; Calmo Andrea, Contento di due Sonetti, Venezia, 

De Vian. 

1349. il Getto, sopra la Canzone : Donne mi viene spesso 
nella mente, Firenze- 

1549. Orsìlago Pietro da Pisa, Lezione sul Sonetto del 
Petrarca : Passa la nave mia colma d'oblio (Son- 137), Firenze. 

1350. Cervoni G io v. da Colle, sopra il Son. del Petrarca: 
Amor, fortuna, e la mia mente schiva, ( Son. 85. ) Firenze, 
Torrenlino. 

1550. Oradini Lucio, Due lezioni sopra il Petrarca, Fi- 
renze, Torrentino. 

1551. Doni Antonfrancesco, La seconda Libreria, Ve- 
nezia, Marcolini. 

1353. Patrizio Francesco, Lettura sopra ii Sonetto: La 
gala e 'l sonno e l'oziose piarne (Son.i.p.4), Venezia, Griflio. 

1536. La Topica di Cicerone col Comenlo, col quale si 
mostrano gli esempi dì tulli i luoghi cavali da Dante e 
dal Petrarca, Venezia, Giolito. 

1557. Aiutino Francesco, Le ricchezze della lingua vol- 
gare, Venezia, Comin da Trino. - LI. Della fabbrica del 
mondo, in cui si contengono le voci di Dante e del Pe- 
trarca. Venezia, Sansovino, 1368. 

1359. Comento utilissimo sopra la Canzone: Mai non 
vo' più cantar com' io soleva. (Canz. ix), Milano, da Borgo. 

1360. llerberè Claudio, Ragionamenti sopra alcuni luoghi 
di Dante e del Petrarca, Lione, Rovilio. 

1561. Frizzo Sebastiano, Esposizione delle tre Canzoni 
del Petrarca, chiamate te tre sorelle ( Canz. vi. vii. Vili- ), 
Venezia, Arrivacene- - Queste Canzoni furono pure comen- 
late dal Varchi. - Casaregi, Caneeari e Pomosi nel 1700 
pubblicarono la difesa delle tre Canzoni degli Occhi, e di 
alcuni Sonetti, e di vari passi delle rime del Petrarca. 
Lucca, Pellegrini-Frediani. 

1562, 15 Seti. Colonna Mario, Breve esamiuazione sopra 
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le rime del Petrarca, ilei Bembo e del Casa. V. Casa, Opere, 
Voi. V. p. 205. 

1o(i3. Armadi Anton Maria, Ragionamento intorno al 
Sonetto: Quel ch'infinita provvidenza ed arte; (Son. i} Pà- 
dova, Percacino. 

1565. Arniipo Bartolomeo, Lezione sopra il Sonetto: 
Liete e pensose, accompagnate e sole (Son. Ili"!, Brescia. 

186". /.spini Al. Fresino, Lezione sopra il Sonetto : la- 
sciato hai, Morte, senza sole il mondo (Son. 66. p. 2), Firenze, 
Panizzi. 

1575. Salviati Leonardo, Cinque Lezioni eie, Firenze, 
Giunti. 

1577, Caponsaccki Pantanéti M. Pietro, Discorso intomo 
alla Canzone: Vergine In- Ha che di sol vestita (Canz. vili, 
p. 2), Firenze, iiarescotti. 

1519. 'Bel, 3/inio Giulio Camillo, Esposizione sopra 11 
primo ed il secondo Sonetto del Petrarca, Venezia de Farri ; 
Id. 1584, fratelli Zoppini. 

1581. Grandini Lodovico, Discorso sopra un dubbio come 
il Petrarca non lodasse Laura espressamente dal naso, 
Venezia, Dusinelli. 

1581. Vieri de Francesco, detto il Verino secondo, Discorso 
della grandezza e felice fortuna d' una gentilissima e gra- 
ziosissima donna qual fu M. Laura di Fr. Petrarca, Firenze, 
Marescotti. 

15S5. Tre discorsi volgari, l'uno di quel eh' è col mezzo 
di amore, 1' altro dell' amore del Petrarca, eh' è l' amore 
propriamente detto, il terzo della compassione, Ferrara. 

1535. 'loppio Jeronimo, Ragionamenti in difesa di Dante 
e del Petrarca, Bologna, Rossi. 

1587. Talentoni Giovanni, Lezione sopra il principio del 
Canzoniere, Firenze, Giùnti. 

1588. Estatico Insensato, Lezioni, Perugia, Petrucci- 
1595. Zolfini P. Giov. Angelo, sulla Cannone; Vernine 

delia . . . ( Canz. vm. p. 2 ), De - Fraudi escili, Sanese. 

1610. Cisano . Giouanni, Tesoro di concetti poetici ecc. 
Venezia, Dcucliino -Pulciani. - 

1616. 1. Aprile, Marta Orazio, Paralello tra Francesco 
Petrarca e M.' Giovanni della Casa - - Caia, Opere, V. L 393. 
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1622. Ceba Alessandro, Esercizi Accademici, Genova, 
Pavoni- 

Wll. Corner, Quattro dialoghi ecc. Giovanni Tornes. 

1635. Tomasini Jacopo, Petrarca redivivos, Padova, Fram- 
botti; li. Ediz. 1G30. - 11 Tomasini presentò questa sua opera 
od Urbano vili che onoravasi di discendere per femina dalla 
famiglia del Petrarca, che in ricompensa lo fece vescovo di 
Città Nuova. • , . ■ , 

1700. Gravina Vicenza, Del Petrarca, e dell' amoro ra- 
lionale platonico- - V., lib. il Della Bugiane poetica, p. 141, 
ediz. Barbèra - Bianchi. 

1701. Averanì Benedetto, Lezione sopra il >v. Sonetto, 
Ravenna, Landi. 

1710. Bianchini Giuseppe, Tre lezioni, Firenze, Manni. 

1740- Pietra del paragone amoroso, ovvero dell' amore 
platonico di Fr. Petrarca, Este, Orlondin'i. 

1740. 1 Sonetti, le Canzoni e i Trioni! di M. Laura in 
risposta di.M- Francesco Petrarca, Venezia, Bassaglia. 

17B3. Da Castiglionchio Lapo, Epistole o Ragionamenti, 
Bologna, Corciolani. 

1762. Pellagra Dongiovanni, Risposta a nome di M. Laura 
alle rimo di Fr. Petrarca, Roma, Franzesi - Paperi ; Milano, 
Galeazzì, 1763. 

1764. Ab. di Sade, Mèmoìres pour la Vie de Francois 
Pétrarque, lirèes de ses ceuvres et des auteurs conlemporains, 
Amsterdam, Arskée et Mercus. (3. Voi. in 4." gr. ) 

1774. Nachrichten zìi dem Lcben Fr. P. aus seinem 
Werken irnd den gleichzeiligen Schriflstellern (Notizie sulla 
vita di F. P. tratte dagli scritti di esso e da autori con- 
temporanei); Lemgo, 1774-79, 3. Voi. in 8." - È una delle 
opere alemanne di data più antica che trattino del Petrarca. 

1778. Ab. Arnattd, Le Genie de Pétrarque, Parma (Parigi, 
Baslien). 

1784. periati Joh. Berti- Origine de la poesie italienne. 
Poesie italienne du qualorzième siècle (Origine della poesia 
italiana. Poesia italiana del Trecento). - Dissertazione che 
forma parte di una serie di memorie accademiche aventi 
per titolo: Comment les sciences in/luent dans la poésie, nei 
nuovi Atti della R. Accad. delle scienze di Berlino, anno 
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1784, pag. 119-548; anno 1786, pag. 312-376. L'Artaud, nella 
sua Vila di Dante, cita spesso questo lavoro del Merian, il 
quale colle memorie del Ab- De Sade e di A. Frazer Tytler 
[ Lord Woodhouselee ) sul Petrarca, conta fra le migliori 
illustrazioni della storia letteraria italiana dovute a scrittori 
stranieri dello scorso secolo. 

1786. Bettinelli Saverio, Delle lodi di Frane. Petrarca, 
Bassano, Remondini ; Mantova, Pazzoni, 1787; Yenezia, Adolfo 
Cesare, 1799. 

1797- Zeviani Agostino, Due opuscoli, con l'indicazione 
delle più eccellenti bellezze del Petrarca ecc. Verona, Moroni. 

1797. Zabora G. B. Petrarca in Arquà, Padova, Bettinelli. 

1802. De' vicendevoli amori di mes Francesco Petrarca 
e di donna Laura, Verona, Erede Merlo; - ld. 1804. 

1807- Pimbioio degli Eni/rifreddi Francesco, Sulle opere 
di Fr. Petrarca, Brescia, Bettoni. 

1808. Gabrini P. Tomaso, Sopra il poemetto : Spirto gentil, 
che quelle membra regni (Canz. in. p. i), Roma, Fnlgoni. 

1810. Il Codice di Arquà, Padova, Bettoni. - Una visita 
ad Arquà, Padova, Chevalier, 1830.- Barbieri Giuseppe, In- 
torno ad Arquà, Epistola, Padova, Minerva, 1824. 

1812. Meneghelli Ani. Saggio sopra il Canzoniere del 
Petrarca, Venezia, Vitarelli. 

1818. - — Del Canonicato di Mcs. Fr. Petrarca, Padova, 
Seminario. 

1818. Index Fr.PetrarchaoEpistolarum, quaeeditac 

sani et quae adhuc inedilae, Patuvii, Typ. seni. - Sopra 
due lettere attribuite al Petrarca; Padova, Crescini, 1824. - 
Osservazioni sopra una lettera dei Fiorentini al Petrarca, 
Padova, Crescini, 1824. - Populi et comuuis fiorentini ad 
Franciscum Petrarca, Jo. Boccacci'! nondum edita Epistola, 
Meneghelli curante, Pat. Ty. Sem- 1818. - Jo. Boccaccii ad 
Franciscum Petrarca mine prinium edita littera, Meneghelli 
curante, Crescini, 1819. - Epistola di Fr. Petrarca a Pulice, 
poeta vicentino, Vicenza, Parise, 1823. - Tre lettere di Fr. 
Petrarca recate in italiano, Parma, Tip. Ducale, 1829. - Cinqui) 
epistole di M. Fr. Petrarca volgarizzale, Parma, Carmignani, 
1829-30 (Nell'icc/eitco, giornale di !';irma). - Banalli Ferdi- 
nando, Traduzione di alcune lettere del Petrarca, Firenze, 
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Pagni, 1838.- leoni Michele, Lettere di Fr. Petrarca, dirette 
ad uomini illustri del suo tempo da lui volgarizzale, Guastalla, 
Fortunali, 184G. - Palesa Agostino, Lettera inedita di Fr. 
Petrarca a Marchiami vescovo di Augusta ecc. tradotta dal 
Negri, e dal Palesa cementala e difesa, Padova, Sem. 1857. - 
Francisci Petrarcae Epislolae De Rebus Familiaribus et Variae 
lum quae adhuc luiu quae nondiim editae, Farailiariura 
scìlicet libri XXIV, Variarum liber unicus. Nunc primiim 
integri et ad (idem codicum optimortim vulgati, studio et 
cura Josepbi Fracasselli, Firenze, Le Mounier, 1858- - Lettere 
di Fr. Petrarca delle Cose Famigliari libri 24, Lettere Varie 
libro unico, ora la prima volta raccolle volgarizzate e dichia- 
rate con note da Gius. Fracnsselti, Firenze, Le Mounier, Voi. 
]. 1863; Voi. 11. 1864. In còrso di stampa. (1) 



(Il II «(momento più splendido allo memoria del Petrarca venne 
non ha euarl incitalo d.il valoroso ed i «fatico li ile avvocalo Fracassiti di 
"timo. ■ li nome di Francesco Petrarca suoni caco ed onoralo meritamente 

quel caco e gentile Ingegno. Brìi che nnn Fu nolo poeta suaviìslino, ma 
sincero e pio cattolico, vero amatore di-I retto ordinamento citile nella 
sua patria, caldo e sollecita ristoratore e promotore de' tuoni Biodi! la 
lui», erande nin'odì e nubilissimo scrittore, ba uwualo nelle maggiori 
sue opere. Regna lame oli- nell'Epistolario, un tesoro di vera sapleoia cn- 
man?. civile e letteraria ..... Certo non può aprirei li volome dell' K- 
ptstolario petrarchesco, sema che ci radano sollocchln dove massime di 
cristiana religione esposte con edificante pietà, dove nllissime sentenze 
di filosofia morale, quando storie! o rncconlì o riscontri utilissimi, quando 
precetti e indirmi per gli sttidli dello leilere, e quando ammaestramenti 

■ ;aplenllsaimi Intorno agli ulOcii delia vita o civile o domestica, e tultg 
detto con unii candidezza e soavità che Innamora, e ben ti rivela II bel- 
l'animo del Petrarca, eoe a tolta fidane» si apre co' suol famigliari 

K il Frncasselti intorno a questo tesoro Petrarchesco ha poste tutte le 
sue cure con tnnlo amore, che più o meglio ci sembra non potersi desi- 
derare . . . Sema perdonare né a Fatica né a epese né a molestie di ninna 
sorte, con accuratissime ricerche fatte nei codici delle più copiose biblio- 
teche d'Italia e In quella di Parici, ha potuto aggiungere ben cento e 
fentotto lettere del lutto inedite a quelle tra le luminari che prima erano 

divulgete ; e alle varie, trentacinque, anzi trentanove, avendone, dopo 
pubblicato II lesto latino, scoperte allre quattro. Per tal modo V edizione 
del Fracassoni comprende 3« lettere familiari e 69 varie ; e può riguar- 
darsi come edizione compiuta. Alla diligenza nel raccogliere é succeduta 
l'altra nel distribuire, secondo l'ordine del tempo lo cui (urouo scritte, lo 
ammari : Il che non potendo lare nelle varie ha nel dispone seguito 
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1818. Fernoio C. L. Francesco Petrarca, nebst dem Leben 
■ des Dichters, herausgegeben von L.Hain (Francesco Petrarca, 
colla vita del poeta, pubblicala da L. liaìn), Altenburgo. - 
Questo lavoro postumo del Fernow non è altro che una 
traduzione della Memoria del Merian sul Petrarca. 

1818. Metropoli Giampietro, 11 Petrarca impugnato dal 
Petrarca, Venezia, Alvisopoli. - Non v' ha io credo, così il 
Fracassctti, nella storia delle lettere italiane più scurrile, 
più mordace e più sacrilega lingua di quella che sciolse il 
Dott. Giampietro Pielfopoli nel suo sozzo libello intitolato: 

l'ordine alfabetico, secondo la parola Iniziale di ciascuna lettera; nella 
quale opera ha 11 Fracas selli con sollecito studio dataraplone dell' avere 
recato ad altro anno alcune lettere, che nelle edizioni anteriori erano, 
poste sotto un anno determinato; e mostrato a chi veramente sleno 
ECrltte, rettificando le intitolazioni malamente apposte ad alcune. E In. 
ciò egli ha dato prova di cosi accurata e severa critica, ed ha contortala 
la aua sentenza con argomenti cosi sodi presi dalla storia, dalla crono- 
logia, dalla condizione e dall'indole di quelli a cui sono dirette le varie 
epistole, che il lavoro del Fracaseettl può per old solo considerarsi come 
un ottimo esemplare del retto uso della critica. - A questa lode del Fra- 
cassetti si vuole aggiungere l' altra -che si merila amplissima per le note 
storiche di svariatlsslma maniera, onde ha corredalo e nobilitato 11 suo 
lavoro. Viene prima la prefazione; nella quale da principio eon brevi ma 
savie paralo discorre delle lettere petrarchesche: della stima In che erano 
tenute, pure vivente 11 Petrarca, cosi che 1 più ciliari uomini dell' età sua 
avidamente ne facevano raccolta ; e delle differenti classi In che le distri- 
buì lo stesso Petrarca . . . Alla Prefazione fa seguito l' Indice delle lettere 
famigliari e delle varie secondo l'ordine dell'edizione, cogli argomenti 
delle lettere e i sommarli delle note; e l'Indice del nomi di lutti coloro 
cui il Petrarca scrisse lettere in prosa ed in versi : e questo seconda Indice 
si stende a tutte le lettere petrarchesche: Familiari, Senili, Sine ridi- 
lo, Poetiche e Varie. Quindi viene la Cronologia comparato sulla vita di 

Francesco Petrarca, accompagnata dal suo Indico cronologia veramente 

ammirabile, e degna di esser proposta per modello a chi voglia fare di 
somiglianti lavori — B slmile a se medesimo si mostra 11 valoroso Fra- 
cassetti nelle note che appose copiosissime alla lettera al Posteri, pre- 
messa a tutte le familiari, colle quali dichiarò i punti principali della 
vita del suo Autore, inserendovi perciò un albero genealogico compitissimo 
della famiglia del Petrarca: e In quelle altre dettate con più: sobrietà, 
ma noo minore dottrina e critica, colle quali ha accompagnato pressoché 

ogni lettera del lungo Epistolario Selle sub note sempre lo vedi 

accurato e severo nella storia, forte e stringente nella critica, ricco e 
vario nell'erudizione, urbano e gentile nel modi che adopera, eziandio 
nel dipartirsi dalle sentente altrui e nel confutarle dove faceta d'uopa. 
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il Petrarca impugnalo dai Petrarca. Non pago di carpire, 
se dato gli fosse ad una ad ima tutte le fronde del poetico 
alloro che, da cint|uecento anni e più, verde e bello ritinge 
la chioma del grande italiano, tutta con canina rabbia egli 
do morde la vita, e quasi cbe poco fosse l'averlo detto 
insulso ne' concelti, privo d'ogni logica, d'ogni criterio, 
vizioso nelle immagini, scorretto nella lingua, immorale 
ne' precetti, noioso e barbaro nello stile, dagli scritti pas- 
sando ad esaminare le azioni, sfacciatamente al mondo lo 
accusa ipocrita, irreligioso, scostumato, avaro, fautore di 
private turpitudini e di pubbliche rebellioni. - Yeggasi il 
Frac-metti, lettere di Fr. Petrarca, Voi. IL p. 38. 

1818. Zuccaia, Della solitudine, secondo i principi del 
Petrarca e del Zimerman, Milano, Giusti. 

1819-2Ì.- Poesie Minori del Petrarca, sul testo latino, 
ora corretto e volgarizzato da poeti viventi, o da poco 
defunti. (Arforni G.; Arici Ces.; Biondi £.; Cavalli Ani; Gar- 
gano Tomaso; Marchetti Gius.; Mezzanotte A ; Perlicari G ; 
Ricci Ani/. M.; Roverella Giov. Aut.; Salvagnoli ; Testa Fr. ec ) 
Milano, Tip, Classici, Voi. I. 1819; 11. 1821; IH. 1824. 

1820. Levati Ambrogio, Viaggi di Francesco Petrarca, 
Milano, Tip. Classici. 

1820. Foscolo Ugo, Saggio sopra l'Amore del Petrarca. - 
Saggio sopra la Poesia del Petrarca. - Saggio sopra il carat- 
tere del Petrarca. - Paralleli fra Dante e il Petrarca. V 
Foscolo, Opere, Voi. X. p. 132, Ed. Le Mounier. 

1820. Genlis de . . . Petrarca e Laura, Milano, Battelli. 

1821. Cicognara Antonio, Sul vero ritratto di Madonna 

Chi consideri, tutte le lettere essere i>en il6, e sappia come pressoché a 
tutte abbia 11 Fracassoni unito qualche nota, Intenderà lungo e. faticoso 

lavoro ch'egli ha dovuto per ciò imprendere nella Traduilone si 

studiò, come dice ei medesimo, di serbare olle lettere 11 loro carattere, 
e di presentarci un ritratto dello siile del Petrarca, e fedelmente e con 
lode attenne la sua promessa, in modo che in leggendolo tu lo giudichi 
scrittore originale, non volgamiatore. Onde si dee conchiudere che la 
maniera con che l'illustre Fra casse Hi ha condono ad effetto il suo in- 
tendimento. .. è tale cbe ben risponde al disegno dello scrittore, soddisfa 
ai desideri de' letterali, acquista a lui una lode cospicua che non verrà 
mal meno nel fasti dell' Italiana letteratura. - V. Cicilia Cattolica, Serie 
V. Voi. X. p. 3». 
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Laura, Roma, Salviucci; Giorn. Àrcad. Nov, 1821. V! XII. 
p. 11. pag. 236. - Meneghelli Antonio, Sii] presente ritrailo di 
Madonna Laura, Padova, Minerva, 1822. - Id. Opere, Padova, 
1831, Voi. VI. - Notizie sopra due piccoli ritraili in basso- 
rilievo rappresentanti il Petrarca e Madonna Laura che 
esistono in casa Peruzzi di Firenze, eoo delle Iscrizioni del 
xiv. secolo, Parigi, Dondey-Dupré, 1821, in S. B , di pag. 29, 
con fac simile. - De Sade, Voi. IL delle sue Memorie, Nola 
ih. - Zrfitino Re, Ritratti di M. Laura, Fermo, Ciferri, 1887, 
e nell' Album di Roma dello slesso anno. 

1823. Muzzi Luigi, Sopra un luogo del Petrarca nella 
Canzone a nostra Donna, flologua, Nobili. 

1823. Guerin 1. Mon dernier voyage à Vanclusc, Avignon, 
Seguin - Pelrarqua à Vanclusc, et hisloire de cetle fontaìne, 
Paris, Le Sorniani, 1804- - D esc ri pi io n de la fonlaiue de 
Varicluse, Avignon, Seguin, 1813. 

182t>. Dalmislro ab. Angelo- I sette salmi penitenziali di 
Fr. Petrarca recati in versi italiani, Trevigi, Andrcola- 

1825. Varie opere di Fr. Petrarca per la prima volta 
ridotte in volgare favella, Milano, Silvestri. 

1826. Arrighi Luigi, Illustrazione e dichiarazione intorno 
ad un codice autografo delle poesie di Fr. Petrarca, scoperto 
e posseduto da L. Arrighi, Pietroburgo. (Milano, Silvestri). 

1826. Musetti ave. Domenico, Edizione singolare del Can- 
zoniere del Petrarca descritta ed illustrata, Trieste, Marenegh. 

1829. Martini Francesco, Orazione d'inaugurazione dei 
busti del Petrarca e del Poggio nell' Accademia Valdarnese 
in Montevarchi il 7 Settembre 1829, Firenze, Pezzati. 

1830. Livini Gregorio, Lezione sopra il Sonetto: Conobbi 
quanto il Cài gli occhi aperse (Son. G7. p. 2.) per la prima 
volta pubblicato, Venezia, Ànlonelli. 

1830 Bocchi Arrigo, Alcuni giorni nei colli Euganei, 
Venezia, Alvisopoli. 

1837- Battelli Giovanni Battista, Dei Petrarca e delle 
sue opere, libri quattro, Firenze, Poligrafia Fiesolana. 

1839. Paratori Ab. Giulio Cesare, 11 mio segreto, ossia 
del disprezzo del mondo, per lui volgarizzato, Venezia, 
Andreoia. - Ripubblicato dal Battezzali, Milano 18S7, pre- 
ceduto da un discorso: sulla Religiosità di Fr- Petrarca. 
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Questo discorso fulello all'Ateneo di Bassano, nella seduta 
del di 12 Luglio 1846, e vide per la prima volta la luce in 
Bassano 1847, Tip. Bnseggio. ■" 

1843. Leoni Carlo, Memorie sul Petrarca, Padova Cre- 
scili!. {Opere Sloricke di Carlo Leoni, 1844, Vol.iI,p.l15-214.) 

1814. Mane L. G. Petrarca. (Articolo inserito nell'Enti- 
clopedia Universale, Sez. HI. Voi. XIX. pag. 204-254. Esso 
contiene la vita, la caratteristica dell'opere e le indicazioni 
letterarie sulle edizioni, versioni, sui biografi ecc. ' 

1814. Sono P. Bartolomeo, Correzioni da farsi al Can- 
zoniere del Marsand, Verona, Libanti. 

1816. Lezione critica sopra due passi della Canzone 

del Petrarca: Standomi un giorno solo alla finestra. {Cam. 
m.p.2.) - li. Vero Amore degli sposi. Lezione Accademica 
sopra la Canzone: Verdi panni, sanguigni, oscuri e persi. 
{Cam. il) - Sopra il Son. vii. Lezione Accademica' (Revista 
Ginnasiale, Maggio e Giugno 1855) - Sopra il Son.iv. Le- 
zione Accademica (ld- Aprile 1855) - Sul Canzoniere del 
Petrarca, del prof. Morsand, Lezione. (Vd.Gen. ei'eb. 1S55 1 . 

1846. Clarus Lud. Frane. Petra rchs Bekenntnisse. ( Le 
Confessioni di Francesco Petrarca) Magonza. 1846, in 8." - 
Comprende le traduzioni dell' Epistola alla Posterità, e de! 
colloqui sul disprezzo del mondo. 

181G. Bcnmont Alfredo. Dìchlergraber. Ravenna, Arquà, 
Cerlaldo. Berlino. - Descrizione e notizie storiche dei luoghi 
dove riposano l' Alighieri, il Petrarca, il Boccaccio, dei 
quali si raccontano le vicende risguardanti i loro ultimi 
anni. Le, diverse iscrizioni leggonsi in Appendice. 

1853. Uenschel, Francesco Petrarca, (Nella Altgemeine 
Monalschrifl fiir Wissenschaft und Lìteratur, fase. vih- 

1851. 13 Ottobre,. Betti Salvatore, Intorno alla Canzone 
del Petrarca la quale comincia: Spirto gentil, ai suo Ferdi- 
nando Kanalli I Betti Scritti, Firenze, Torelli, 1856 p. 167-1*71). 

1851. Agrati Giovanni, Petrarca, Milano e Lodi, W'ilman. 

1855. Fracassetti Giuseppe, Sulla Canzone del Petrarca: 
Spirto gentil ecc. Nello Spettatore Firenlìno, fi. 16, 17. 

1858. Dlestel G. Francesco Petrarca: Ein Lebensbild, IFr. 
Petrarca, Quadro biografico. - Ne! giornale: Teutschts Nu- 
seiaa, N. 31, 32.) 
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1839. Zefirino Re, I Biografi del Petrarca, Fermo, Offerì. 

1859. Thomas Giorgio Martino, Francisci Petrarcae Aretini 
Carmina incognita. Ex codicibus italicis Riuliothecae Mona- 
censis in lucem protraxit ipsorumque ad instar marni scrjp- 
torum edidit (ìcorgius Martinus Thomas, Mon. 185'J, xliii 
e 136 pag. in 4.° (Fa parte delle Monumenta Saccular ia 
della R. Accademia delle Scienze di Baviera.) 

Ueber neuaufgefundene Dicbtuugen, Francesco Pe- 
trarca 's. - (Intorno ad alcune poesie nuovamente scoperte 
di Francesco Petrarca) Monaco, 18oS, in 8." 

Se ne debbe la pubhlicaziono all'egregio Dott. profess- 
Thomas, Bibliotecario della R. di Monaco, tanto benemerito 
degli studi italiani, e a cui mi c dolce rendere una pubblica 
significazione di animo riconoscente per le squisite provo di- - 
generosa cortesia che m' ebbi da luì. 

Queste poesie, attribuite al Petrarca, vennero tolte dal 
Cod.Ital.So9, mancante di parecchi fogli da principio, già 
di Marco Welser, e che poi appartenne alla Biblioteca della 
città di Augusta, ed ora della Biblioteca R. di Monaco. 
( Codice» mss. Bibìiolccae Regine Monacensis gallici, hisfanici, 
italici ecc. Mon. 1858, pag. 109 e seg.) - Sono 114 Sonetti 
pubblicati, parte amatorj e parte politici oltre ad una Can- 
zone, in capo alla quale si leggo; Incomincia la Causane 
di Messer Francesco Petrarca d'Arezzo. Ma i Sonetti poli- 
tici contro i vizi di Roma e i Papi Avignonesi furono strap- 
pati dal Codice- - Una semplice lettura però basta a porre 
incontrastabilmente in evidenza che sì i Sonetti che la Can- 
zone sieno del Petrarca. Sono i primi getti poetici della 
sua penna, dettali nel bollor giovanile della sua passione 
per Laura, dibruscati, limati ed in parte innestati di poi 
nel Canzoniere, secondo il costume dell'incontentabile poeta, 
come addimostrano 'lo idiogràpha petrarchesche, tratte già in 
luce dall' Ubaldini, e la Dissertazione letta all'Accademia 
reale di Scienze di Monaco dal prof. Thomas. Oltre a molti 
vaghissimi nuovi sonetti e versi di niuu modo inferiori ai 
già pubblicali nel Canzoniere, queste rime inedite sono un 
prezioso cimelio ai cultori della patria lingua e letteratura, 
siccome quelle che mostrano ampiamente, come non per- 
donasse il Petrarca nel lungo lavoro alla lima e come ginn- 
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gesse a quella levigatezza di forme, a quella squisitezza e 
perfezione di eloquio, in cui entra innanzi agli altri italiani 
non solo, ma a quanti furono poeti al mondo. Veruni enfia 
vero conjidenter pronuntio, cosi il prof. Thomas, ac certut 
contendo, vix unum alter umqu e ■posse inveniri in kis inediti» 
Francisci carminibu» amatoriis quod non in editis aliquo modo 
reiuceat,sive in verbi» et sentenlits, sìve infuguris et ornamen- 
tit. Et si atiquod poemalium prò novo et incognito declaran- 
dum est, est iìlud novum ejusdem ingenti ejusdetnque spiritus 
monumentimi, ncque aliud inde probatur.nisi sui solius poetam 
fitisse aemulatorem, qui ingenti voluptati lubenler indulgerei, 
sed quae juvenis impetu magi» et ardore animi composuerat, 
postea summa arte limami et venusto decore indueret. In quo 
studio et seduto labore non est infìtiandum, nonnulla eum aut 
ontmississe quae aegre desideraveris, aut resecuisse integra ac 
sana . . Suffìclat hic panca dumtaxat digito intìngere, quum 
qui omnia perlustrare velici, commentario» integros ea-pleret: 
id quod ego quidem ncc volo nec valeo. 

Intorno a queste poesie dettava una dissertazione il sìg. 
Carlo Maeht: Beitrilge zum Verstiindnisse neu aufgefunde- 
ner Sonette Petrarca'» von Cari Mackt (Saggi per con- 
tribuire all'intendimento dei Sonetti nuovamente Ecoperti 
del Petrarca) Hof, 1859, in 4.° - Programma ginnasiale. 

18G0. Paolettì Giovanni, Volgarizzamento di una novella 
del Petrarca intorno all'obbedienza ed alla fedeltà della 
moglie, Venezia, Tip. del Commercio. 

1803. Bonifas F. De Petrarca philosopho, Thesin liane 
facilitati Litler. parisiensì disceptandam pioposuil ad doclo- 
ris gradoni permovendus, Paris, Durand. 

1864. Cavedani Celestino, La Canzone di Francesco Pe- 
trarca alla Realissima Vergine illustrata, Modena, Tipi del- 
l' Immacolata, di pag. 62. (1) 

(1) Veggasl la Biiiio!«a Petrarcheica del jHnnand, e il Catalogo 
della Collezione Petrarchesca del Jìoftctii, Triste, Man; nega, 1839. 
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TRADUZIONI LATINE 

Flaminio, Chiare fresche e dolci acque. ( 0 fons Melioii 

sacer.) 

Trento Giulio, Poiché la vita è breve, Treviso, Trento, 
1797. ■ 

Piegadi A-, Canzone a M. Vergine, Venezia, Gaspari, 1861. 

TRADUZIONI FRANCESI 

1538. Lea Triomphcs de Peirarque, Paris, Denis, JanoL 
1545. Les Triumulies de Peirarque, Paris, Jeanne de 
Marnef. . . 

1534. Les Triumphes de Peirarque, Paris, Estienne 
Croiìeau- 

1533. Valquin Philieul, de Carpenlras, Toules les oeuvres 
vulgaires deFraucoys Peirarque mis en francois, Aviguon, 
. Barlueiemy Bonliomme. 

1584. D'Avost de Lavai Mitrarne, Essais sur les so net s 
du divin Peirarque, Paris, Abel l'Angeljer. 

160(5- De Muldcghem Phil., seigticur de Leysehot, Le 
Peirarque en rime francoise, avec scs commenlaires, Bru- 
xelles, Rulger Velpius - Dovay, Fajbris, 1606. 

1669. Calanusi Placide, Les (euvres amoureuses de Pe- 
irarque, iraduites en fraugois, avec l'italien a coté, Paris, 
Eslienne Loyson. 

1778, Armud Ab. Le genie de Pètrarque, oh .imilation 
en vers francois des ses plus bellcs poésies, précède de la 
vie, Avignon, Guichard; Paris, Bastien. 

1787. Ltvesque M., Choix des poesÌe3 de Pètrarque, 
traduit de l' italien, Veniso et se trouve à Paris cbez Ar- 
duìD et Galley. 

1816. De Saint Genis Leonct, Poésies de Peirarque, tra- 
duiies en vers francois, Paris, Delaunay Barrois- 

1842. De Grammont F. L., Poésies de Pètrarque, Ira- 
dticlion compiete, Sonnels, Canzoncs, Triomphes, Paris, 
Masgana. 
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TRADUZIONI TEDESCHE 

1578. Federmann Dan., von Memmingen, (da Memminga, 
nella Svevia), Sechs triumph Francisci Petrarchae, Basel, 
Peter Penìa. 

1643. Francisci Petrarchae, Sechs iriumphi odcr Sieges- 
praehten in deulsche Reime ubersetst von Fur&ten Ludwig 
v. Anhalt (V, Ebert, lfiiS; Gervinusiii. 190) CBlhen. 

1796. Petrarca 's sammtliche italienische Gedichte etc. 
herausgegeben von Cari Friedrich Hermann, Leipzig, 
Schwikerl. 

'1796. Petrarca, Ein Denkmal edler Liebe und Humanitfit 
von Fried. Butenschón, Leipzig, Pb.iL Wolf. - Pe trarci), ein 
gedicht ans seinen Liedeni gezogen. VerlegtB Heinrich 
Steiner und Long in Winterlhur, 1776. 

1805. Petrarchische Chrestomàtie ecc. von D c Friedrich 
Evard Durcligeschen ecc. von C- T. Jageman, Hamburg und 
Mainz, Gotifried Wolmei. 

1808. Answabl aus Petrarcha's Gesaugen, als Probe einer 
vollstandigen uebcrsetznng dieses Dichters, von S. G. Laube, 
Ulogau, Giinter. 

1818. Frane. Petrarca, dargostelll von C. L. Fernow l. 
1. 8, herausgegeben von Ludwig Hain, Altemburg und 
Leipzig, F. A. Itrockaus. 

1818. Forster Karl, Francesco Petrarca 's italienische 
Gedichte uberselzt, Leipzig und Altemburg, F. A. firockaus. 

1833. Francesco Petrarca 's sammtliche Canzonen ecc. 
fiberselzl von Karl Forster, Leipzig, Ilrokhaus. 

1831- IP. Daniel, A uswahl einiger dervorziiglichsten Gedi- 
chte des Petrarca zur Befòrderung einer genaucn Kcnutuiss 
des Dichters wiìrtlich in 's Deutsche uberselzt und mil 
Rurzea Anmerkungen begleitcl, Crereld, bei C. M. Scbiillcr. 

1827. Francesco Petrarca 's samtllicbe Gedichte Neu 
uberselzt von Fried. Wilh. Bruchbrau, Miinchen, Lindauer. 
(in prosa). ■ . > 

1839. Francesco Petrarca 's Busspsalmon Motrisch fi- 
berselzl von einem Gcisllichen des Bisthumcs Augsburg, 
Augsburg, Wolfische Buch. 
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1844. Die Reime (Ics Francisco Petrarca ììberselzt und 
erlauterl von Karl Kekvìe und: Ludwig con Brigeltben, 
Stuttgart unii Tubrigen, I. G. Cotla' scher Yerlag- 

185b'. Gedichle des Francesco Petrarca iibersetzl von 
Wilktm Krigar, Berlin, Verlag von S. C. Huber. 

TRADUZIONI INGLESI 

18(10. Petrarchal Sonnets, Baili, Crullwell. 

1803. Petrarca. A Seleclion of Sonnets from varìous 
aulliors, London, C. and. R. Baldwin. 

1808. Sonnets and Odcs translated from the italian of 
Petrurcti ecc. London, Miller. 

1808. The triumps of Petrarcb: translated into engl'sh 
verse by the Rev. Henry Boyd, London, Longmann, Hurst, 
Rces, and Ilormi. 

18!i9. The sonnets, Triumphs and otberspoemsof Petrarcb, 
London. -Questa traduzione, in versi inglesi per varii autori, 
del Canzoniere, è preceduta da una bella vita del Petrarca 
del celebre poeta Tommaso Campiteti ed illustrala da sedici 
incisioni in acciaio. Le rime del Petrarca non erano, si può 
dire, noie in Inghilterra che pel bellissimo saggio in inglese 
che dettò sopra di esse Ugo Foscolo, e questa edizione, che 
raccoglie tutte le traduzioni fatte sparsamente, contribuirà 
a diffondere colà la letlura del cantore di Laura e delle 
Grazie- (lj 

HI Lady Dacre tradusse molti componi menti del Petrarca: ■ Ho letto 
la Chiare freiche e dolci uciiue, e la trovai di la della mio speranza.. . 
J.a letlura ebe il Slg. Young mi fece della Canzone - Italia mia. - rat rapi 
l'anima in un entusiasmo che da gran tempo non ave;i più provato: fissi 
in uifiYia ne' mici fervidi anni. -Poi l'ho letta erileita dame; esenta 
adulatone di autore, ed anche senza cortigianeria verso una Dama, Ti 
dico con verità pura e schietta, che son rimasto meravigliato delle dim- 
enila che avele superate, ed antilutto dell'anima che avete inspirata alla 
vostra traduzione. E la vostra è un'anima piena di tuoto che illumina i 
luoghi stesti lasciati oscuri dall'autore, talvolta a disegno, e talvolta per 
aver voluto dir troppe cose in poche parole: oppure non avole OTUto 
bisogno di stemperare le idee in lunghe frasi e colla stessa brevità vi 
liete espressa con maggior chiarezza . . . Voi avole raggiunta la melodia 
e la musica delle stame del Petrarca. - Foscolo, leti. 580. ■ L'Italia mia 
riletta ed esaminata, direi quasi sillaba per sillaba, sempre più mi persuade 
noa esservi nulla da cambiare. Non ardirei dire lo stesso delle Chiare 
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TRADUZIONI SPAGNOLE 

1554. Los Iriomphos de Francisco Pelrarcha, Medina del 
Campo, Gii il termo de Millis. 

1567. De los Soiiel'os, Canciones eie. del gran Francisco 
Petrarca, Tradozidos de Toscano por Salusque Lusitano, 
Venezia, Nicolao Bevilaqua. 

1581. Los triumphos de Francisco Pelrarcha, Salamanca, 
Juan Perier. 

1391. Los sonetos y Canciones del Poeta Francisco Pe- 
lrarcha, que traduzia Ilsnrique Garces de lengua Thoscana 
en Castellana, En Madrid, Guìllermo Droy. 
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Giotto Stefano. ~ «In S.Pietro di Roma, rovinandosi le 
mure vecchie di quella Chiesa per rifar le nuove delia 
fabbrica, pervennero i muratori a una pariete dove era una 
nostra Donna ed altre pitture di man di Giotto, il che vedulo 
Perino (Del Vagai, ch'era in compagnia di messer Niccolò 
Acciaiuolì, dottor fiorentino e suo amicissimo, mosso l'uno 
e l'altro a pietà di quella pittura, non la lasciarono rovinare, 
anzi fatto tagliare attorno il muro, la fecero allacciare con 

frciche e dolci acque ; ma neppure saprei indicarvi correzione alcuna. 
Quattro versioni me ne furono Inviale: e la vostra e infinitamente supe- 
riore alle altre . . . Foscolo, /.eli. 687. - Voi avete ne' vostri versi trasfuso 
intero lo spirito del Petrarca, e con una fedeltà ili espressione sperabile 
appena, e certo non mal raggiunta ila quanti prima di voi trattaron la 
prova. - Foscolo, Leit. B06. - 

ji) in Torino a's Mano del 1S6S aveva Inogo una grandiosa masete- 
rata; l7ncoronazion« del Petrarca. I carri per r In coroo azione, e 1 
costumi furono giudicati esatti a iella lode del cav. Genio, ch'ebbe dalla 
commissione delle feste l' incarico del disegni. Il corso frequentato da 
straordinario numero di carrozze d'ogni torte era avvivato da varli carri 
pieni di grazi os Unirne maschere. 

Vol. 111. 19 
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ferri e travi, e collocarla sotto l'organo di San Pietro, in 
un luogo dove non era nè altare nè cosa ordinata; ed 
innanzi die fussc rovinato il muro, ch'era intorno alla 
Madonna, Ferino ritrasse Orso dell'Anguillara senator roma- 
no, il quale coronò in Campidoglio metter Francesco Petrarca, 
che era a' piedi della Madonna . . . Vasari, Vita di ì'erino 
' del Vana, x, 1G8. » - Queste pittura di Gioito sappiamo 
che furono salvale dall'Acciaioli nel 1543, quando fu buttata 
a terra la vecchia Basilica Vaticana. Nel rifare l'andito di 
S. Andrea nel 1628, questo pitture si scollegarono di ma- 
niera, che non fu possibile di rimetterle insieme, e non 
rimase in piedi altro che-la iscrizione dell'Acciainoli* Ma 
finalmente, nel 1728, quest'opera fu interamente restaurala 
■ per ordino di papa Benedetto XIII. Oggi tanto il lavoro di 
Giotto quanto quello di Pcriuo non sono più in essere. - 
Annotatori del Vasari, Id. 

Menimi Simeone, Nella parele meridionale del Capitolo 
dei R. R. P. P. Domenicani in S. Maria Novella. Vasari, ». 
90. - n Quella faccia di Satiro, dice il Cicognara, non è 
certamente il ritratto del Petrarca. - Il Vasari vuole che 
Pandolfo Malalcsti mandasse Simon Menimi inaino ad Avi- 
gnone per ritrarvi il Petrarca (il. 98). Ma gli Annotatori del 
Vasari sono di contrario avviso, mentre il Menimi, come 
si ha da un documento contemporaneo, non vi fu che nel 
Febbraio del 1339, chiamalo alla corte del papa con gran- 
dissima insianza: Vasari, il. 88. 

.V. Pi. Ritratto, tolto a lui vivo, e il più antico di tutti, 
dalla sua casa canonicale, barbaramente demolita nel seicen- 
to, trasportato nella sala de' Vescovi in Padova. 

Aldtgieri o Altichieri da Zevio, e Ottavio /'rondino, 
(dipingevano in Padova nel 1376). Il ritrailo del Petrarca, 
insieme con quello di Lombardo dalla Seta, dipinto nella 
Sala dei Giganti (ora Biblioteca), nel palazzo del Capitano 
In Padova. Non ne resta ciie un misero avanzo, ma sfigurato 
dal ritocco. - Anonimo Morelliano. - Y. Vasari, vi. 90- 

Aldtgieri o Altichieri da Zevio, veronese, l'iella guerra 
di Gerusalemme, dipinta nella gran sala degli Scaligeri in 
Verona. - n Nell'ornamento che la ricigne a torno a torno 
pose dalla parte di sopra quasi per fine un paramento di 
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medaglie in cbe ritrasse di naturale molti uomini segnalali 
di que' temili. Fra molli ritratti di grandi uomini e luterai! 
vi si conosce quello di messer Francesco Petrarca, - Vasari, 
Vita dì Vitlore Scarpaccia, vi. 9(1. 

Giusto di Giovanni Alen.abuoi di Firenze. (Del popolo. San 
Simone, registralo l'anno 1387 net vecchio libro della com- 
pagnia dei pittori di Firenze, detto anche Giusto padovano.) 
Nel ii;U Liste rio del Duomo di l'arto va. 

Da Tempo Antonio, nel 1397, nella Chiesetta di S. Mi- 
chele di Padova. 

I). Lorenzo, pittore, monaco camaldolese defili Angeli Ji ; 
Firenze. - in S. Trinila di Firenze dipinse a fresco ia Cap- 
pella e la tavola degli Ardinghelli, che in quel tempo fu 
mollo lodata, dove fece di naturale il ritrailo di Danle e 
del Petrarca (opera che più non si vede), - l'usuri, ii. 21 1, 

Dal Castagno Andrea- di Mugello. - Dipinse a Legnaia a 
Pandoìfo Pandolfmi in una sala molti uomini illustri (oggi 
ridona a casa colonica, di proprietà del Marchese Rinucciuij- 
Di costa a Dante è effigiato il Petrarca, col motto: Dominiti . 
Francisctts Petrarcha. V , i 

Benozzo (tozzoli, in una Cappella laterale della Chiesa -, 
di S. Francesco, nella piccola città di Moulefalco, non lungi 
da Fuliguo, nell'Umbria. - V. Vasari, Commentario alla vita 
di Beno zzo fjoszoli, iy. I9t, • -,- - ; 

Bellino Giovanni, Ritratto del Petrarca con cappa. Nella 
Galleria Manfrin di Venezia. \ . ,, , . ■ 

Leonardo da Vinci, o sua Scuola, Ritratto del Petrarca, 
con laurea. 

Baffaello Sanzio. - Nel monte Parnaso. - « Noi pensiamo 
che le rime del Petrarca, come quello cbe più al suo animo 
gentile si confaceva, ancor più del poema sacro, dovettero 1 
esser cercale e studiate dal Sanzio, e dal Trionfo della Fama 
ricevette la principale inspirazione ed altresì la principale 
erudizione per questa seconda storia di filosofia- » ìtanulli,- 
Storia delle belle arti in Italia, 1.363, - Quivi Diogene e 
dipìnto tutto solo e sdraialo per li gradini del portico^, 
proprio come lo descrive il Petrarca nel 111 della Fama: Assai 
più che non vuol vergoijna aperto. Id, 366. - Agricola ine- , 

JV.A. Scuola Toscana, nella Galleria 1 degli Uffizi di Fi- 
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renzc, nella prima sala della Scuola Toscana. (Corridore t 
ponente - e Sez. ri primo spazio.) 

Angiolo di Cosimo, dello il Bronzino. - « A Bartolomeo 
Bellini per empiere alcune lunette di una sua camera fece 

il ritrailo di Dante, Petrarca figure dal mezzo in su 

bellissime. » Vasari, sul 161. 

Baldini . . . Palazzo Corsini, prima camera. 

Bergeret, Petrarca in cappa panneggiata alquanto diver- 
samente dal solito, con corona d'alloro in capo, e ghirlanda 
di quercia nella destra che posa sopra un aperto volume 
di Virgilio, mcnlrc colla sinistra tocca un medaglione d'oro 
che da simile catena gli pende al collo. - he. JVoel e Mossole, 
sotto la direi, di Augusto Desnoyers. 

Benvenuti 11 Petrarca a faccia quasi intiera: con 

cappa rossa e ghirlanda d'alloro; camice bianco, cui sta 
sopra un collare di color cappuccino, con orlo di pelliccia 
bruna intorno al collo. 

Menimi Simeone, Bassirilievi in marmo del Petrarca e di 
Laura, scolpili nel 1344. - In casa Peruzzi, Firenze. - Non 
mette bene il parlare qui dì quei due ri traiti del Petrarca 
e di Laura in un marmo di casa Peruzzi, perchè chi ha 
qualche giudizio non può averli che per una goffa impostura. 
Annotatori del Vasari, u. B9. 

Danieletli Pietro, Statua nel Pralo della Valle in Pa- 
dova. 

Rinaldi Rinaldo, Busto nella Cattedrale dì Padova, erettogli 
dal Cav. Barbò-Soncini. 

Leoni , Statua, nella Galleria degli L'fiizj di Firenze. 

JV. JV. Statua, nel palazzo Altoviti, borgo degli Albizzi 
in Firenze. Filippo di Baccio Valori che illustrò que' simu- 
lacri non indica chi ne sia l'autore. 

JV. JV. Statua, presso la porla di S. Nicolò, di Firenze. - V. 
Osservazioni sugli edilìzi di Firenze, n. 18S. - Questa 
statua fu lolla dall'incompiuta facciata del Duomo, allorché 
per le nozze del gran principe di Baviera fu demolita, per 
dar luogo ad altra che non ebbe poi effetto. 

JV. JV. Busto, nel Boschetto Strozzi, sul colle di Monte 
Oliveto, a cavaliere di Firenze. 

JV. JV. Busto, nell'Accademia Valdarnese in Monte Varchi. 
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Assieme 3 quello del Poggio, fu inauguralo il 1 Settembre 
1829. 

JV. TV. Busto, nella Società Aretina di Scienze lettere ec. 
Fintili Carlo, Busto nella Protometeca Capitolina. 

Bossi dis. Beceni ine. sotto la direz. di G. Longki - Brmini 
dis. Lupi ine. - Beylbrouck ine. dietro la pittura posseduta 
<lal Volpi - To fanelli del. Morghen ine. - Bernardi Jac. 
ine- - Beaaglia Gius. ine. - Zuliani Felice ine. - Bosa Fr. 
ine. - Zancon Gaet. ine. - 

Agricola Filippo, Petrarca e Laura. 

Yibert Giulio, Petrarca e Laura, nella Biblioteca del 
Castello di Nozet; Esposiz. univ. di Parigi. 

Ghedina G. di Ampezzo, Petrarca e Laura. 

Mùnger Gius. Petrarca e Laura ; Esposiz. mil- 1845. ' 

Ghedina G- Petrarca che vede la prima volta Laura; 
Espos- mil. 1845. 
. Gamba Enrico, di Ca sa lmon ferrato, Incontro di Fr. Pe- 
trarca con mad. Laura; Esposiz. tor. 

Eleulerio Pagliano, Lo stesso soggetto, Gandinì ine; 
Esposiz. mil. 1818. 

Induno Domenico, Petrarca in Avignone, dove scorge mad. 
Laura che sta conversando con una contadina (di proprietà 
del co. Domenico Greppi]; Espos- mil- 18ti. 

Appiani Andrea, Petrarca mostra al pittor Simeone Menimi 
Laura dì Sade ch'esce dalla chiesa, e gli chiede il suo ri- 
tratto; Inc. CtoalH; Esposiz. mil. 18!>i.; Esposiz. univ. di 
Parigi, 18:55. 

Bubio cav. Luigi, Petrarca che fa ritrarre Madonna Laura. 

Podesti Francesco, Corte papale di .Avignone, presente 
il Petrarca ; S- Catleriua di Siena, venuta innanzi a Gregorio 
XI per indurlo a riportare la S. Sede in Roma. 

Brini prof. Carlo di Poggibonsi, Francesco Petrarca a 
Bologna; Prima esposiz. Hai. 1861. , , • . 

Melcke Luigi, Petrarca che leggo le sue opere al Doge 
Lorenzo Gelsi; Esposiz. vcn. 1830. 

Voltan Giuseppe, Presentazione del Petrarca nella sala 
del Collegio nel palazzo ducale di Venezia; Esp. yen. 1861. 
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Tiziano Teccllìo, I quattro trionfi dui Petrarca, cioè della 
Morie, della Fama, del Tempo e della Divinità, - Giov. Aut. 
Bulli rìis., Silvestro Pomerade ine. 

Pcnz Gregorio ine. I sei 'triónfi dell'Amore, della Castità, 
della Morie, della Fama, del Tempo, e della Divinità. 

Jtf antenna ...e Pozzo Girolimo, Miniature del Canzoniere. 

Martini Simeone, detto Memmo, Memmi di Siena, Lau- 
ra, nella Cappella degli Spaglinoli in S. Maria Novella 
di Firenze. - A dinotare i piaceri, scrive il P. Marchese, 
e le voluttà onde sono adescati e sedotti i mortali, ri- 
trasse pure una schiera di giovani danzatrici, e fra esse 
alcuni credettero vedere la bella Laura per la quale 
tanto vaneggiò Francesco Petrarca: Memorie dei più insigni 
Pittori, i. 126. - Nella facciala del Capitolo di S. Maria 
Novella furono pure ritratti di mano di Simone H Petrarca e 
Madonna Laura [Vusuri, ti. 98). - Madonna Laura del Petrarca, 
ritratta di naturale, vestita di verde, con una pìccola fiam- 
mella di fuoco tra il petto e la gola. (Vasari, u. 98) - Conte 
dis. ed inciso - Rispetto al ritratto di Laura, è stalo^un 
gran dire ai giorni nostri. Volevano alcuni elio nella casa 
dei Bellanti di Siena se ne trovasse uno di mano di Simone, 
dipinto in grossa tavola di legno, (ora di proprietà della 
noi). Donna Isabella Bellanti in Firenze) ma agl'intendenti 
non pareva, perchè in esso trovavano le foggie del vestire, 
l'acconciamento del capo, e (quello che è più) la maniera 
del dipingere propria del secolo XV. Il Ciconnara, attenen- 
dosi a quel verso del poeta, 'hi la vide t In ritrasse iti carte, 
propende a credere che il ritrailo di Madonna Laura fosse in 
miniatura sopra pergamena : e noi siamo delia sua opinione. - 
Annotatori del Vasari, 11.98. - 11 Fraeussetti dalle parole 
stesso del Petrarca: aliam fidar» illustris artifici* innenio 
nuaesivisse qùam lecvm vbique ciri-umferens haberes è 
indotto a credere che fosse di piccolissima dimensione (383). 

N. IV. Laura, basso rilievo della famiglia Peruzzì. - Esso 
è scolpito sopra due pezzi dì marmo, larghi ciascuno 4 
pollici e mezzo, alti un mezzo piede e profondi otto linee. 

N. N- Miniatura esistente in un codice del Canzoniere 
della Biblioteca Laurenziana di Firenze, ove dipinti si veg- 
gono i due amanti uno accanlo l'altro- 
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Belimi Giovami, Ritrailo di Laura, Galleria Manfrin. 

Leonardo da Vinci, Donna con spalle e pelli ignudi, crine 
inannellalo e strello sulla fronte da due grossi cordoni. 
Non può tenersi per Laura, se non per la leggenda : Laura 
chantce par l'elrarque. Roger dis. Massai ine- 

Palma Jac, Laura coi capelli largamente sparsi allo 
indietro, con triplice catena che dall'ascella destra le pendo 
o circonda il fianco sinistro. Inc. sotto la direzione dì London, 
colla soprascritta: Hist.de Franco. 

Raffaello Sanzio, Laura co' capelli sparsi e coronala di 
alloro, Cop. da Agricolo, ino. da A. Rcgona. 

Bronzino Angelo, Laura con velo agli occhi e pendente 
fino al petto ov'ò raccolto- Nella Galleria Arese Lucini; 
Giuseppe Bcnaglia ine. 

Rergeret . . . Laura in giustacuore di veliulo, tenente 
nella sinistri! due fagli colla leggenda - Petrarqua a Laura 
son -, mentre colla destra alza, in atto di mostrarlo altrui, 
un medaglione coll'eflìgie di se c del Petrarca. Mussole 
incise sotto la direz. di Augusto Desnoyers. 

Sciatterò . . . Laura, Espos. Gen. 1858. 

Padelli Can. Antonio, Laura al bagno, quadro illustrato 
da A. Menetjhelli. 

Agricola Filippo, Laura. Nella villa Sc-mmariva. 

A. Canova, Laura, Busto pel Duca di Devonshirc, 1819. 

Papi Prof. Clemente, di Firenze, Laura, busto in bronzo, 
I." Esposiz. ital. di Fir. 1881. 

I Marchesi Malaspina di Pavia possedevano un bellissimo 
niello con i ritratti del Petrarca e di Laura - Venne anele 
inciso in bulino. 

MEDAGLIE IN ONORE DI FR. PETRARCA 

I. Medaglia del diametro di pollici 2, 1|2, rosa dal tempo 
coperta di roftia: nel diritto, busto di Madonna Laura, cor., 
e in giro: Amata et coronata futi Laura Noves. Al rovescio : - 
AUorus a Francisco Petrarca prò sua virtute, 

IL Altra consimile: nel diritto, busto del Petrarca cor. 
coli' inscrizione: Frane isc. Petrarca Poeta coronanti. Al rove- 
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scio; Pro sua eximìa virlute - intorno: Dedil ac amatam 
suam Lauram. 

III. Altra consimile: nel diritto, busto a des- del Pe- 
trarca; in giro: Franciscus Petrarca: - Al rovescio: In 
Arquat. Eugan. moni, solitariam vitam elexit- Anno 
MCCCLXX. 

IV. Altra consimile: nel diritto, busto di Mad. Laura: 
in giro: laura Noves, al rovescio: Cum Ugo de Sade con- 
nubium contraxìt. 

V. Altra medaglia piccola: nel diritto, busto del Petrarca; 
intorno : Franciscus Petrarca : al rovescio : Anno MCCCXLVII 
Patavii arvo suam victoram fecit. 

VI. Altra piccola: Busto del Petrarca; intorno: Franci- 
scus Petrarca: al rovescio: Poeta declaratus. . * 

VII. Altra medaglia grande: Busto di Laura; intorno: 
Franciscus Petrarca: al rovescio: Expeditus YenetìU a 
Francisco de Carrara anno MCCCLXXIIl. 

Vili. Altra piccola unilat.; Busto di Laura; intorno: 
Laura Nove» nubilis. - (Il Bossetti ritiene queste 6 ultime 
medaglie false ed una solenne impostura.) 

IX. (Av.) Franciscus Petrarca Florentinus. Busto a des. 
(Rov.) Vi ha un allegoria che ad istculo si può ri- 
levare : Pare vi sia una selva di lauri, ed una donna in 
atto di spiccare un ramoscello. Nel Museo di Vienna. 

X. (b'nilat.) in metallo, fusa, di piccolo diametro - Pelr - 
arca - Busto cor, - Nel Museo di Vienna. 

XI. (Uoilat.) frane, ferrar. Busto cor. a des. {Nel Museo 
della Marciana. 

XII. (Av.) Franciscus Petrarca. Busto ine. a d. - Es. 
Jeuffrotj (. 

(Rov.) Natus - Aretii - in Italia - an. m- ecc. iv. - 
obiit-an. u. ecc. lxxiv -Serie» numismatica universali vi- 
rorum illustrium - m. dccc.xix - Durand edidit. - Serie di 
Monaco. 

XIII. (A v.) Franciscus. Petrarca. Busto ine. a sin. - Eser. 
d. Girometti f. 

(Rov.) Mentìbus - eruditane excultis - Italorum 
animis - Carmine suavissimo - delinitis - (entro ghirlanda) 
. Serie di Roma. 
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XIV. (Av.l Musìs, arlibus, oref* 1811 - La fontana di 
Yalcklusa - Es. Andrìm (■ . 

(Rov.) G. de Stassart Pretident de V Athenee de 
Vaklitse à Pelrarque - Una corona d' alloro. 

ISCRIZIONI MONUMENTALI ON OH A RIE. 
I. la Arezzo Della casa ov' el nacque. 

L'Accademia Arelina murava una lapide accanto alla 
porta, in cui si legge scolpilo: 

FBANCISCUS PETRARCA r ET RACCHI ET ELECTAE CANIGIAM F. 

A questo nome seguono tre testimonianze di lui medesimo 
intorno alla sua nascita; e sono: quella delia lettera ai 
posteri, quella dell' epistola a Giovanni Aretino (.Sen. xm,3), 
e la seguente tratta dalla lettera 1 del iib. un delle Senili 
al Boccaccio: Setto me anno millesimo trecentesimo quarto, die 
litnae vigesima lulii, illucescente «ondimi aurora, in Aretina 
urbe, in vico qui dicilur hortus, natum esse. E dopo questi 
tre passi tolti dalle sue lettere contìnua l'iscrizione per 
tal modo: 

Ventati monumenlum Accademia Aretina xm kal.acc. hucccx. 
curanlibus Mio Anastasio Angelucci Alberto de Lippì et 
Petro Guadagnoli boriante publica potestate sponsore prò 
Ululo sarto tectoque servando Nicolao Gamurrini qui locum 
dedit tcstibus Angelo Guìllichini Praef. et Philippo Serio 
Tortelli archipresbylero Franciscus Fabronus not. imp. rog. 
U. In Incisa, nella Chiesa matrice di 
S. Alessandro. 
M. C- F. - Francisco petharchae - Ob parentes Florenlia 
pulsos Arelii orto - Patris vero proavorumque omnium 
origine Ancisano - Et Ancisai ad vi anos per infanliam com- 
morato - Viro aelalis suae longe doctissimo - Philosopho 
historico oratori poclae maximo - Quod saeculi barbarie 
devicta - Africam suam procerum regumque delicias - Egre- 
giis ut ea tempestale versibus exegisset - S. P. Q. R.. plau- 
deutibus - In Capitolio delpliica lauro donato - Disciplina- 
rum fere omnium ìnstaurator'i - Elruscae linguae patri - 
Romanae sedis defensori acerrimo - PontiGcum Caesarum 
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totiusque Ilaliae Principum - Rebus in dubiis consiliari? et 
amico - Camillus Clarameilus Aucisanus - Ne in patria lauti 
nonnnis - Publica memoria abessel - M. P. C- 

III. Io Incisa, nella cara per Ini abitata. 

Perchè della casa paterna - Di Francesco Petrarca - Colpa 
de secoli ingrati - Meglio che dalle cure degli uomini - 
Rispettata dal tempo - Una memoria restasse - Antonio 
brl'Ca lassi incisano - Correndo il giorno vi di aprile - 
mdcccxlh - Fra le antiche mine - Consacrò questa memoria. 

Queste venerande pareti segno a nobile invidia accolsero 
prime i primi accenti del parlare materno in che ii labbro 
si sciolse del cantore divino dacché pargoletto di vii mesi 
Io avea la madre dalia terra di proscrizione ov" ci nacque 
trasferito seco all'Incisa de' maggiori di lui antichissima 
sede c madre affettuosa qui lo educò fino al vii anno cal- 
cando ìi genitore le amare vie dell'esilio e qui pure di 
Gherardo e d'altro liglio la donna egregia l'esule illustre 
Tea lieto il quale mosso da tenerezza di marito e di padre 
potè talora rilornare furtivo nella terra degli avi a dolci 
amplessi della cara famiglia. 

IV. In Parma, presso la Chiesa di S. Stefano, 
nel borito S. Giovanni, al n. O. 

Francesco PeLrarca - Possedette ed abitò questa casa - 
Che Pepino Castellinard di Nizza - Ila l'istauralo mdcccxxxyi. 

[Del Giordani.) 

V. In He Iva pian a, sai colli Parmigiani. 

Per visibil segno dell'onore dato a questo luogo - Dal 
Petrarca - mdcccxxxyhi- 

(Del Gl'enfant.) 

VI. ALlnterno, fuori di Milano, tra porta magenta « 
quella del Sem pione, Iscrfo. votata dalla Società 
ital. di Archeologia e di belle arti dietro proposta 
del Slg. Matteo Benvenuti. 

A ricordanza dì mess. Frane Petrarca - Che dal 1355 
per due lustri - In questo albergo campestre - Fra mesti 
pensieri e profondi sludi - Da cure gravissime riposavasi - 
La Società Italiana d' archeologia e belle arti - Pose l'anno 
1864. 
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VII. In ArqaA, sulla casa del Petrarca. 

Se t'infiamma - Sacro amore di palria - Prostrali a 
queste mura - Ove spirò la grand' anima -.11 cantor dì 
Scipio - E di Cola. . : 

(Di Carlo Leoni.) 

Vili. Nella cella ove mori. 
Francesco Petrarca - Nacque in Arezzo il xx Luglio - 
iiccciv - Spirò in questa cella il xvm Luglio - mccclxxiv - 
Anno e giorni per tutte età - Memorabili - tìiuseppe Mo- 
• cellini - Questa memoria - Pose. 
(Di Carlo Leoni.) 

IX. Alla tomba di Petrarca. 
D'italiano pianto cospersi - Crescete o Lauri - E custodito 
quest'urna - Sacra agl'itali - Avversi fati - Perseguano 
l'empio - Che sfrondarli osasse. 
(Di Carlo Leoni.) 
X. Iscrizioni scolpile nel sarcofago di marmo, 
in cui furono deposte le ceneri del Petrarca. 
Frigida Francisci teglt bic lapis ossa Petrarcae - Suscipe 
virgo parens animam sale Yirgine parce - Fessaque iam 
terris coeli requìeseat in arce - mccclxxwi. xviui. rvui. 
E più sotto : 

Viro insigni Francisco Petrarcae laureato Franciscus de 
Brossano mediolanensis gener individua conversalione a- 
more propinquilale et successione memor. 

Sul gradino infine della base lèggevasi: 

io. Bapta. Rota palavinus amore benevolenza obeervan- 
tiaque devincliss. ac tanti celcber. vatis virtutum admirator 
ad posteros u. m. b. si. p. c 

XI. IscrlElone murata dal Comune di Arqua In 
onore del eo. Carlo Leoni, che a tutte sue spese 
ne restaurò il monumento. 

Poiché - Cinque secoli atterravano - La tomba del gran- 
de - A cui deve tanto la umana civiltà - E la italica gloria - 
Conte Carlo Leoni di Padova - Perchè non patisse - La sua 
restaurazione più lungo rilardo - Nè l'Italia paresse irri- 
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verente - Verso la! padre - L' eseguì di (ulto suo censo - 
Nel KDCCcxnii. - E in memoria ilei generoso - Cosi adope- 
rante la nobiltà de' natali - E l'istinto dell'amor patrio - 
Il comune Àrqualense - Questa memoria pose. 
E la seguente: 

11 Comune - Ai viventi e ai futuri - Pone conoscente 
memoria - Della liberalità - Del conte Carlo Leoni - Pa- 
trizio padovano - Che a sue spese non piccole - Salvò da 
ruina vergognosa - Questo sepolcro - Per ceccui auni 
venerato dal mondo - Maggio mucccxliii. 

(Del Giordani.) 

V Accademia Yaldarncsc del Poggio in Montevarchi 
volle fregiare il suo Diploma dei ritratti del Poggio e del 
Petrarca; e quella di Arezzo insigniva il suo ilei busto del- 
l'immortale cantore di Laura, che spirava le prime aure di 
di vita nel suo seno, con la leggenda : - Arsili - tu exilio 
jwiuj satusque - Franciscus Petracha - Die lunae ad au~ 
roram - xni tal. Auy. cwccciv. 

COMPOMMENTI POETICI 

Alfieri Vittorio, Sonetto scritto sulla casa del Petrarca 
in Arquà. 

Cagnoli Agostino, Selvapiana, nell' antico contado di 
Reggio, dove dimorò e scrisse il Petrarca, Canzone. 

Carcano Giulio, Roma, Yaichiusa, Arquà, Tre Canzoni 
(1837), Firenze, Le Monnicr, 1861. 

Chas Pierre, Pelrarque, poeme, suivi de poésies diverses, 
Montpellier, Tournel. 

Maffei Andrea, A Francesco Petrarca, Sonetto (Versi 
editi ed. inediti, l ivi. Ediz. Le Monnier ; Arto, affetti e fan- 
tasie, p. 75.) 

Afilli Giannina, Petrarca che vede per la prima volta 
Laura, Ode, improvvisata a Foggia il 7 Maggio 1854 (i.228.) - 
Francesco Petrarca reduce da! suo ultimo viaggio si ferma 
sull'Alpi (n. 188.]-Ultime ore del Petrarca, e suo incontro 
di Laura in cielo, [il 294.) 

Marchetti G., Alla tomba del Petrarca in Arquà, Canzone. 

Manico Jacopo, Petrarca, Canzone, Venezia, Cecchini, 1856. 
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Pindemonte Ippolito, Al sepolcro di Laura in Avignone, 
Sonetto. - Valcbiusà,. MDCCXC Terze Rime. 

Sacchetti Francesco, Canzone morale per la morte eli 
messcr Francesco Petrarca, xxvin. 

Sasserino M."' A-S. Petrarca, Ode, (1833| Paris, Char- 
penlier, 18ai. 

Tognelti Fr., Il nascimento del Petrarca, Canzone, Bo- 
logna, Nobili, 1857. 

Varii, La Casa ed il sepolcro in Arquà, raccolta di poc- 
sìe. - "Vi si nolano i nomi: Albarelli-Vordoni Teresa, Alfieri 
Vitlorio, Barbieri Giuseppe, Seriola Aurelio, Cesarotti Mel- 
chiorre, Costa Paolo, Paravia Pier-Alessandro, Pindemontt 
Ippolito, Salvigli Lodovico. 

Yarii, Opuscoli poetici pubblicati per l' inaugurazione 
del busto di Fr. Petrarca, nella Cattedrale di Padova, Pa- 
dova, Crescini, 1816. 

Vecchi Giovanni, Petrarca, Canzone, Modena, Cappelli, 
1860. 

Zabeo Prosdocimo, De laudibus Fr. Petrarcae, Venezia, 
Zerletti, 1808. 

Zoneada Antonio, Il Petrarca alla tomba di Virgilio, Ode. 

COMPONIMENTI DRAMMATICI 

Corday Charlotte, Petrarca en dramalisches Gedicht 
in 5 Aklen von der verfasseriu der Charlotte ecc. ecc. 
llamburg, Hoffmann, 1806. « 

Dall' Ongaro Fr., Petrarca alla corte d' amore, Dramma 
lìrico, musica di Giulio Roberti, 1839. 

Eckschlagcr August, Petrarca, cine drammatiche Di- 
chtung, Baden, Dllrich, 1814. 

Uarlinch Ludwig, Petrarcha, dramalisches gedicht in 
3 AuMge, Leipzig, Windrack, 1813. 

Rovelli Giacinto, Il Petrarca, Dramma, Lugano, Vela- 
dini, 1813. 
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SENTENZE DEL FURIOSO 

Abitudine. 

Ben mi si potria dir : Frate, tu vai {Petr. Son. 67) 
L'alimi mostrando, e non vedi il tuo fallo. 

( Suu6 cuique al tribù t us est error. seti nou viiiemus mummie quoti 
in tergo est. Catullo.} 

lo vi rispondo che comprendo assai, 

(_ìr clie ho di mente lucido intervallo; 

"Ed ho grau cura (c spero farlo ormai) 

Di riposarmi, e d'uscir fuor di ballo: 

Ma tosto far, come vorrei, noi posso; 

Che 'I male è penetralo itili» all'osso. niv. S, 

Convien eh' ovunque sia, sempre cortese 
Sia un cor gentil, ch'esser non può altrimenle; 
Che per natura e per abito prese 
Quel che di mutar poi non è possente. 
Convien che ovunque sia, sempre palese 
Un cor villao si mostri similmente. 
Natura inchina al male; e viene a farsi 
L'abito poi difficile a mutarsi. xxxvi. 1. 
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Abbondanza. 

Spesso avvien che l'abbondanza 
Seco in cor giovenil fastidio mena- ir. 20. 

Ambasciatore. 

Imhascialor non porla pena. xxiv. 109. 

Amicizia. 

Alcun non può saper da chi sia amalo, 
Quando felice in su la mola siede; 
Però c' ba i veri e i finii amici a lalo 
Glie moslran lutti una medesma fede. 
Se poi si cangia in tristo il lieto slato, 
Volta la turba adulatrice il piede; 
E quei che di cor ama, rimai) forte, 
Ed ama il suo signor dopo la morte- xix. 1. 

La casa eh' era dianzi frequentata. 
Mattina e sera lauto dagli amici. 
Sola restò, tosto che fu privala 

Di starne di fagian, di coturnici. imi. 76. 

Amicizie di carie e di principi. 

Spesso in poveri alberghi e in picciol tetti, 
Sello calamitadi e nei disagi. 
Meglio s'aggjungon d'amicizia i pelli, 
Clio fra ricchezze invidiose ed agi 
Delle piene d' insidie e di sospetti 
Corti regali e splendidi palagi, 
Ove la carilade è in lutto estinta, 
Nè si vede amicizia, se non finta. 

Quindi avvien che tra principi e signori 
Patii e convenzion sono sì frali- 
Fan lega oggi re, papi e. imperatori ; 
Domali saran nimici capitali : 
Perchè, qual l' apparenze esteriori. 
Non hauno i cor, non han gli animi tali; 
Che, non mirando al torlo più ch'ai dritto, • 
AUcndou solameute al profitto. xiiv. I. 

Quei che Tuoni vede, Amor gli fa invisibile; 
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E l'iovìsibil fa veder Amore. i. 56. 

Amor ... 

Che dolcemente nei principj applaude, . 

E lesse di nuscoslo inganno e fraudo. xoi. 4. 

11 crudo tiranno Amor, che sempre 
D'ogni promessa sua fu disleale, 
E sempre guarda come in voi va e sleinpre 
Ogni nostro disegno razionale. mi. 20. 

Chi mette il pie su 1' amorosa pania, 
Cerchi rilrarlo, e non v'inveschi l'ale; 
Che non è in somma amor se non insania, 
A giudizio de' savi universale- ■ ixiv. 1. 

Facilmente ogni scusa s'ammette, 
Quando in amor !a colpa si riflette. xxiv. 38. 

Che non può far d'un cor ch'abbia suggello 
Questo crudele e traditore Amore ... ? u. 1. 

Amor de' far gentile un cor villano, 
E non far d'un gentil contrario effetto. XXXii. 93. 

Apparenza. 

Tal ci par bollo e buono, che, deposto 
11 liscio, brutto e rio forse parria. vili. 2. 

Se, come il viso, si mostrasse il core, 
Tal nella corte è grande, e gli altri preme, 
E lai è in poca grazia al suo signore, 
Che la lor sorte muterieno insieme. 
Questo umil diverrla tosto il maggiore; 
Staria quel grande infra le lurbc estreme. xix. 2. 

Assente - Giudizio dell' Basente. 

Spesso in difesa del biasmalo absente 
lndur vi sento una ed un'altra scusa, 
0 riserbargli alinea, finché presente 
Sua causa dica, l'altra orecchia chiusa: 
E sempre, prima che dannar la gente, 
Vederla in faccia, o udir la ragion ch'usa: 
Differir anco e giorni e mesi ed anni. 
Prima che giudicar negli altrui danni. xviu.2. 
Avarizia. 

Avarizia, d'ogni vizio scuola, 

Vol. in. " . «o 
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Tanto apprezza costumi, o virtù ammira, 
Quanto l'asino' fa il suoti dulia lira. 

Il attaglia, esito lucerlo. 

Oh di quanle battaglie il fin successe 
Diverso a quel che si credette innante! 

Bellezza. 
Beltà ch'in lieve animo può assai. 



Rilevare un che Fortuna ruote 
Talora al fondo, e consolar l' afflitto. 
Mai non fu biasmo, ma gloria. 

Studisi ognun giovare altrui; chè rade 
Volte il ben far senza il suo premio fia: . . . 
Chi nuoce altrui, .lardi o per tempo cade 
11 debito a scontar, che non s' obblia. 
Castità. 

Che aver può donna al mondo più di buono, 
A cui la castità levata sia? 

Sol perchè casta visse, ■ 
Penelope non fu minor d'Ulisse. 

Castità, che vale sola 
Più che quanl'oro al mondo si possiede. - : 

À donna nè bellezza, 
Nè nobiltà, nè gran fortuna basta, 
Sì che di vero, onor monti in altezza, 
Se per nome e per opre non è casta; 
E che quella virtù via più si prezza, 
Che di sopra riman quando contrasta. j 



Fatto per timor, nullo è il contratto. 



Non pur per ciltadi e per castella, 
Ma per tuguri ancora e per fenili 
Spesso si trovan gli uomini gentili. 



È pur comun disio, cercando 
Di spiar sempre ciò che ad altri accada. 
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Ben sarebbe folle 
Chi quel che non vorria trovar, cercasse 
Delitto. 
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xuu. 6. 



Miser cbi mal oprando si confida 
Ch'ognor slar debbia il maleficio occulto; ■■ 
Chè, quando ogni altro taccia, intorno grida 
L'aria e la terra islessa in eh' è sepullo: 
E Dio fa spesso che '1 peccalo guida 
11 peccator, poi ch'alcun d'i gli ha indulto. 
Che se medesmo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. vi. 1. 

Gran, fallo aspetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava. sxxii.il. 

Dentino. 

L' uomo il suo deslin fugge di raro. xvm. 58. 

L' uom nò per star nè per fuggire. 



Dio. 

Dio . . . più s' accende. 
Gontra chi egli ama più, quando s* offende. xxxiv- 62. 
Dominio. 
Sempre, ma più quando è nuova, 



Molti consigli delle donne sono 
Meglio improvviso, eh' a pensarvi, usciti; 
Chè questo è speziale e proprio dono 
Fra tanti o tanti lor dal Qiel largiti; 
Ha può mal quel degli uomini esser buono. 
Che maturo discorso non aiti, 
Ove non s' abbia a ruminarvi sopra 
Speso alcun tempo, e molto studio ed opra. xxvii. 1. 

A donna non si fa maggior dispetto, 
Che quando o vecchia o brutta le vien detto. xx. 120. 

L'arbitrio di femmina lieve 
. . . sempre inchina a quel che men far deve. xxvii. 108. 
. Oh femminile ingegno ... 



Al suo fisso deslin può contraddire. 



XXVII. 26. 



Seco ogni signoria sospetto porta. 

Donna. 



ix. 61. 
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Come li volgi e muli facilmente, ' ri 

Contrario oggetto proprio della fede'. , 

Oli infelice, oh miser chi li credo! «vii. 117. 

Vide gran copia di panie con visco, 

Ch'erano, o donne, le bellezze vostre. xxnv. 81. 

Ne so trovar cagione ai casi miei, 

Se non quesf una, che femmina sei. xxvu. 

Mìa donna è donna, ed ogni donna è molle, iliil G. 

Ove femmine son, son liti e risse. xlhi. 120. 



Quell'odor die sol riman di noi. 
Poscia che 'I resto fragile è defunto, 
Che trà'l'uom del sepolcro e in vita il serba. 

Tosto o buona o ria, che la fama esce 
Fuor d' una bocca, in infinito cresce. 

0 bene o mal che la Fama ci apporti, 
... di sempre accrescere ha in usanza. 

Fede. 

La fedo unqua non debbe esser corrotta, 
0 data a un solo, o data insieme a mille; 
E cosi in una selva, in una grotta, 
1. ontan dalle ciltadi e dalle ville; 
Come dinanzi a tribunali, in frotta 
Di lestimon, di scritti c di postille. 
Senza giurare, o segno altro più espresso, 
lìasti una volta che s'abbia promesso. 

Felicità. 

Convien ehi ride, anco talor si lagni, 
E fortuna talor trovi ribella. 



xxii. 70. 



Fermezza. 

Non sai che non comparse non v'è quella, [fermezza) 
Alcun valore, alcun nobil costume? 
Como ne cosa (e sia quanto vuol bella) 
Si può vedere ove non splenda lume. rxxii. 39. 

Fidar*!. 

È pazzo espresso 
Chi più si iìda in altri, ch'in se stesso, il. 41. 
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Furi cikb. 

Un magnammo cor morte non prezza, 
Presta o tarda che sia, purché ben muoia. mi. 15. 

Fortumi. 

Dona e lolle ogni altro ben Fortuna, 
Sol in virtù non ha possanza alcuna. ni. 7. 

Non comincia Fortuna mai per poco, 
Quando un mortai si piglia a scherno e a gioco, vi». 50. 

La fortuna 

. . . spesso la vittoria, ove vuol, pone- xxiv. 26. 

V. Canto xlv. st. 1. 2. 3. 4. 

Fragilità. 

Ognun che vive al mondo, pecca ed erra: 
Kè differisce in altro il buon dal rio, 
Se non che l'uno è vinto ad ogni guerra 
Che gli vien mossa da un piccol disio; 
L'altro ricorre all'arme e si difendo; 
Ma se 'l nimico è forte, anco ei si rende. xxiv. 30- 

Furto. 

Tu sai bene 

Che non si può salvar chi l' alimi tiene. inexu. 42. 

Giudizi umani. 

0 sommo DioI come i giudicj umani 
Spesso offuscati son da nembo oscurol x. '25. 

Giustizia divina. 

Il giusto Dio, quando i peccati nostri 
Hanno di remìssìon passalo i! segno. 
Acciò che la giustìzia sua dimostri 
Uguale alla pietà, spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri, 
E dà lor forza, e di mal fare ingegno. 
Per questo Mario e Siila pose al mondo, 
E duo Meroni e Caio furibondo. xvii. 1. 

Dio . . . ancor di qua non niega 
Mercede al bene, ed al contrario pena. ivui. 77. 

Vedi che Dio, c' ha lunga mano, ti giunge 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. ili. 53. 
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Usanza vecchia f 
Che 'I volgare, ignorante ognun riprenda, ,: 
E parli più di quel che meno intenda. 

Ingratitudine. 

Ch'agli nemici gli uomini sien crudi, 
In ogni età se n' è veduto esempio; 
Ma dar* la morte a chi procuri e studi 
Il tuo ben sempre, è troppo ingiusto ed empio. 



Dio.. spesso gl'innocenti aiuta, 
Nè lascia mai chi 'n sua bontà si lìda. 

Malvagio. 
Chi mal opra, male al fine aspetta. 



ixnt. 53. 
xxxvu. 106. 



Nobiltà . . . 

Ch'ai sciocco volgo abbagliar suol la vista. 



Non son mai da lasciar l'occasioni. 
Il foco arde la paglia facilmente. 



xvm. 173. 
xxiv. 39. 



Cristo ha lasciato ne' precetti suoi : 
Non far altrui quel che patir non vuoi. 



L'onore è di più pregio clic la vita, 
Cli'a tutti' altri piaceri è preferita. 

AU'ODOr, chi gli manca d'un momento, 
Non può in cento anni satisfar nè in cento. 

Ornamento. 

Talor cresce una beltà un bel manto. 



Occorrono alle volte 
Pensier che prima non s'aveano in petto. 

Plebe. 

Ab sfortunata plebe, 
Che dove del tiranno utile appare, 



xxxvm. 4. 
xxxviu. 6. 
xxvm. 12. 

XB. 44. 
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Sempre è in conto di pecore e di zebe! xxxix. 71. 

Poeti. 

Son, come i cigni, anco i poeti rari,. 
Poeti che non sian del nome indegni, 
Sì perchè il Ciel degli uomini preclari 
Non paté mai che troppa copia regni, 
Si per gran colpa dei signori avari 
Che lascian mendicare i sacri ingegni; 
Che le virtù premendo, ed esaltando 
1 vizj, caccian le buone ani in bando. XXXV. 23- 

PrevldenXa. 

Non potria negli uomini il destino. 
Se del futuro ognun fosse indovino. imi. 177. 

Promessa. . V. Fede. 



Meglio è ritrarsi e salvar qualche schiera. 
Che, stando, esser cagion che '1 lutto pera. imi- 156. 

Ricchezza. 

Nobiltà poco si prezza, 
E men virtù, se non v'è ancor ricchezza- xliv. 36. 

Oh quante sono incantatrici, oh quanti 
Incantator tra noi, che non si sanno, 
Che con lor arti uomini e donne amanti. 
Di se, cangiando i visi lor, fatto hanno! 
Nè con spirti constrelLÌ tali incauti, 
Né con osservazion di stelle fauno ; 
Ma con simulazion, menzogne e frodi 
Legano i cor d' in dissoluti nodi. mi, 1. 

Segreto. 

Si secreto alcuno esser non puote. 
Ch'ai lungo andar non sia chi '1 vegga e note. ixu. 39. 

Altri in amar lo perde, altri in onori, 
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze; 
, Altri nelle speranze de' signori. 
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Allri dietro alio magiche sciocchezze; 
Altri in gemme, allri in opre di pittori. 
Ed altri in altro che più d'altro apprezza 
Silenzio. 

Baro fu tener le labbra chele 
Biasmo ad alcun, ma beu spesso virtute. 

Speranza. 

Pochi mali al mondo son si pravi, 
Che l'uomo trar non se ne possa fuore. 
So la cagion si sa; nò debbe privo 
Di speranza esser mai, finché sia vìvo. 

Ognun corre a far legna 
All'arbore che '1 vento in terra getta. . 



Questo . . . intervie», perchè non vede 
Mai visi se non tinti, e mai non ode 
Se non adulazion, menzogne e frode. xxxix. Tfi. 

Varietà. 

Raccende il gusto il mutar esca, ira. 80. 

Verginità. 

La verginella è simile alla rosa, 
Cu' in bel giardin su la nativa spina ... V. Ar. i. 42, 43. 

TUIA. 

La damma non genera il leone, 
Né le colombe l'aquila o il falcone. xxm. 33.. 



Quel che '1 Maestro suo per trenta nummi 
Diede a' Giudei, non nocque a Gianni o a Piero; 
Né d' Ipcrmesira e ta fama incu bella, 
Sebbcn di tante inique era sorella- 
Volgo. 

Se udite dir che d'ardimento priva 
La vii plebe si mostri o di cor basso, 
Non vi maravigliate; che natura 
È della lepre aver sempre paura. 
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La sciocca turba 

non mira più. lungi nè comprende 

DÌ quel eh' innanzi agli ocelli si ritrova. xxx. 27. 

Ah sfortunata plebe, 
Che dove del tiranno utile appare, 
Sempre è in conto di pecore e di zeho. xxxix- "1. 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori, 
Che, come pare a lui, ìi leva e dona ... 

Questo volgo ....... 

Ch'altro non riverisce che ricchezza, 

Nè vede cosa al mondo che più ammire, 

E senza, nulla cura e nulla apprezza, 

Sia quanto voglia la beltà, l'ardire, 

La possanza del corpo, la destrezza, 

La virtù, il senno, la bontà . . . xuv. 50, SI. 

Volubilità umana. 

0 degli uomini inferma e instabil mente! 
Come siam presti a variar disegno! 
Tulli i pensier mutiamo facilmente, 
Più quei che nascon d'amoroso sdegno. xxix. 1. 

PROVERBI 

Quel ne viene a un' ora, a un punto, 
Ch'in mille anni o mai più non è raggiunto. i. 48. 

Chi nell'acqua sta fin alla gola. 
Ben è ostinato se mercè non grida- i. 30. 

Ma a quella imago 
Che sovente in proverbio il volgo dice: 
Cader della padella nelle brage. Mi. 30. 

E fu, com'è in proverbio, aggiugner sproni 
Al buon corsier che già ne va veloce. ivi. 30. 

Dice il proverbio, eh' a trovar si vanno 
Gli uomini spesso, e i monti fermi stanno xxni. 1. 

(>'c direste così col divino Ariosto, ma piuttosto colla lavandaia; I 
monti sfati fermi e le persone caminano. Giusti.) 

Il foco arde la paglia facilmente. xxiv. 33. 

Talor cresce beltà un bel manto. xxvui. 12. 

Com'è proverbio, ognun corro a far legna 



SU PROVERBI- 
AI!' arbore eh' '1 vento in terra getta. 
Nel bisogno si gratta la pancia. 



ixxvii. 106. 
xxxvm. 50. 



Hi parria quasi. 
Portar, come si dice, a Samo vasi, 
Nottole a Atene, e crococlili a Egitto. 



xl. 1. 



Non ò senza ragion s'io me ne doglio 
Intendami cbi può che m' intend' io. 



end' io. xlih. 1 

tanto basti. Aminta, Atto, u.s.) 



{Da poco Intendilor s'bal senno tanto basti. . 
. Come si dice che si suol d'un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore. 



ilv. 29. 
xlvi. 35. 



Ordina l'uomo e Dio dispone. 



DESCRIZIONI 



Alcina, isola incantata, vi. 19 - Suo castello incautato, 
id. 35 - Sua città descritta, id. 58. 71. 

Alessandria, sua origine, xx. 58. 

Amicizia di Filandro ed Argeo. xxi. 14. 

Anello incantato, ni. Gl - Dirende Angelica dallo splen- 
dore dello scudo incantato, x- 107. 

Angelica e Medoro, loro nozze, xix. 17. 

Arca di Merlino, ut- 14. 

Archibuio. ìx. 28, 29, 75, 91; xi.22- 

Ardenna selva: sua fonte, cangia a chi vi bee l'amore 
in odio, e viceversa, i. 78; xui. 35. 60. 

Arpie, xxxin. 119, 120. 

Artiglieria, danni per essa recati, xi. 26. 

Assalto dì Parigi, xiv. G6. 99. - Espugnazione di Miseria. 
xl. 15-26- 

Autunno. ìx. 7; xxi. 15. 

Avarizia, xxvi. 31, 49 ; xxxiv, 1. e seg. - xliii. 1. 

Bellezza di Alcina, vii. 10 - Di Angelica, vili. 62; xi. 11- - 
Di Olimpia, xi. 65 - Di Doralice. xiv. 50 - Di Medoro, xvin. 
166 - Di Elbanio. xx. 37. 

Bruttezza di Alcina. vii. 73 - Di Gabrina. xx. 116. 

Cairo, xv. 63. 

Castello incantato di Atlante, n. 41; in. 67; ìv. 37 - Di 
Alcina. vi. 35. 

Cavalieri antichi lodati, i. 22. - Loro prodezza in balta- 
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glia. xxvu. 29. 

Cavallo-Frontino, cavallo di Ruggiero- iv. 46 - Sua de- 
strezza, ili. 80 - Sue lodi. xlv. 92 - Rabicano, cavallo di 
Astolfo, vi- 77 - Sue qualità, xv. SO; xxxv. 49 - Baiardo, 
cavallo di Rinaldo. 1. 12, 32, 72, 76; u.19; rxxin.B4. 

Città, rovina, xl. 32. 

Cocodrillo, sua natura, xv. 18. 
' Combattimento, ivi. 56. 

Corno incantato, xv. 14. 

Corti, amicizie finte, xliv. 1, 2. 

Costantino, xlvi. 84. 

Damasco, xvi. 18. 

Donne, lodi. xx. I - Difesa, xxvm. 78 - Invettiva, xxvu, 
117, 121 - Costumi delle femmine omicide, xir. 57. 

Discordia, xiv. 81 - Trovata ne' chiostri, xxvu. 37. 38. 

Duello. 1. 17; i. 61; il 9; xh. 46; xix.83; xx. 126; xxw. 82; 
xxiv. €2, 96; xxx. 44; xxxm.Su; xxxvnt.87; xlv. 73; Il vi. 
115. 

Esequie, xlui. 167, 182. 

Espugnazione di Parigi, xxiv. 11)8 - Di Biserta. xl. 15. 
Fede. xxi. 1. 

Fonte, n. 34 - In Ardenna - V. Arianna. 
Fortezza del paese di Logislilla. x. 58. 
Frode, xiv.86. 

Gelosia, xxi. 1 - Di Orlando, xxui. 103 - Di Rinaldo, 
xxvu. 9 - Di Bradamante. xxx. 87; xxxi. 6; xxxB; 1, 30, 61; 
xxxvi. 44 - Di Clodione. xxxil. 85 - Di Anselmo giudice. 
xlui. 72. 

Giovanni Evangelista, xxxiv. 58. 

Grotta di Merlino, ni. 7. 

albergo di viventi, xu.88. 

descritta- xiv. 93. 

Immortalità, tempio, xxxv, 16- 

Intelletto umano in quante guise si perda, xxxiv. 85. 
Ippogrifo. iv. 12. 

Isola di Lipadusa. xl. 45 - Di .Vicina, vi. 19. 
Italia, avarìzia, xxxiv. 1. 
Leone X. xvu. 79. 

Lucrezia Borgia, lodala, xiu. 69; xlu, 83. 
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Luna, suoi paesi descritti, xxxiv. HL 

Mantova, jcjcxvh. 8j itt.in. 11. 

Maleficio non rimane occulto, vi. 

Mare in burrasca - V. Tempesta. 

Morte ili Zerbino, xxiv. 73 - DÌ Fiordaligi. ii.m. 183. 

Mostro, xxxiu. 84; xliì. C 

Navigazione, suoi progressi, xv. 2L 

Naufragio, no. 21- 

Olimpia abbandonata da Bireno. t. Iti. 

Orca dell' isola di Ebuda descritti, x. IDA - Uccisa. xl_31. 

Orco di Soria descritto, xvii. 29. 

Palazzo incantalo, xxxiv. j!2j xnn. 132. 

Paradiso terrestre. XXXIV. 48. 

Parche, xxxiv. 88, Si 

Parigi, xiv. 104. 

Pazzia di Orlando, xxxin. 124; xxiv. S. 
Pensieri ci seguono da per tutto, xxvul ST. 
Poeti, loro potenza, xxxv. 2il - Vogliono esser protetti, 
xxxv. 29. 

Primavera, xi. 82. , 
Itele falla da Vulcano, descritta, xv. tifi. 
Bicordo o memoria, xxvm. 115. 
Rocca di Logislilla. x. 38. 
Sannazaro. XUL 17. 

Scontro di due cavalieri. 1. 17, 61; il I e seg. e 48; m 
i6 - V. Duello. 

Scniavoni, invettiva contro gli slessi. xxlvL 8, 9. 
Scudo fatalo, il 55; ni. 67; iv. 23. 
Scultore della fonte di Merlino, xxvi. 38. 
Silenzio, xiv. 88. 
Sogno, xxxiìi. 62, 63. 
Sonno, casa. xiv. 92^ 93. 

Spada - Durindana, spada di Orlando. ìxJt - Sua finezza. 
IX. 70; xu. 79; xiv. 43; XXUL 78; XXIV. 58; xxx. 74- 

Balisarda, spada di Ruggiero, vii. IO - Sua finezza. 

xxvi. 21; su. 21, 26; xuv. 16j xlvi. IKL 

- — Fusberla, spada di Rinaldo, ti. 10 - Sua finezza. 
XTL 49. 

Spelonca, dove Orlando' trovò Isabella, xu. 96. 
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Svizzeri, xvii. 77. 

Tempesta ili mare- xtii. 15; xvni. 141; xix. 43; ili. 8. 
Tempo, xxxv. IL 

Turba che si apparecchia alla difesa, xxiy. 7. 
Uccisione, xxui. 60; xxv. 11; xxv». 21; xl. 15;*xlui. 81. 
Valletta amena, xiv. 92. 
Venti raccolti in un'otre, xxxvn. 29. 

.SIMILITUDINI 

Acqua che resta di bollire ove senta l'acqua fredda, 
x. 12. 

ch'esce di vaso dalla bocca stretta, xxm. 113. 

percossa dal sole. (Virg.jEn.yiu.il) viu. 71. 

acque ingorgate, e poi, rotto il sostegno, diffuse. 

xvni. 15i. 

Acrocerauno, saldo all'impeto marino, e pino contro a 
Borea, xxi. 16. 

Agricoltore sbalordito poi ch'è passato il fulmine. 1.65. 

Agnello smarrito ne' boschi, vili. 76. . 

Amante che sente aprire il chiavistello, xxxii. 74. 

Anteo che sorge sempre più Qero dalla percossa arena, 
ix. 77. 

Aquila che adugna la biscia. (Virg. J?ti. xl 751; Ov. Met. 
iv. 11; Omero, xn. v.244} x. 103. 

Arco ben composto di fino acciaio, xxiv. 103. 

Astore che vede di lontano venirgli incontro un qualche 
augello, xxiv. 91. 

Assedio di città, xlv. 75. 

Augello incauto che dà di petto nella ragna o nel visco. 
[Ov. Jto.;xi. 3) xxui. 105. 

stormo, veduto il falcon grifagno, xxv. 12. 

Avaro col cuore nel tesoro, xlv. 34. 

Hambino, quantunque battuto, ricorre alla madre, XLliL 92. 

Barbaro (cavallo) sulle mosse, xlv. 71. 

Belva generosa, cacciala per le selve. [Viri/, din. ix- 793.) 
xvni. 22. ■ 

Biade ondeggiami a un venlolino di maggio, e mare 
mobHo che or viene or va sopra il lito. .svi. 68. 
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Biscia vista da un pastore, xui. 7. 

drappello, pesto da scagliato sasso. lui. 38, 39. 

Cacciatore e pescatore, ix. SS. 
' Cacciatore che attende al varco il cignale, rx. 13. 
che segue la lepre, x. 7. 

che appende nell'alpino castello le pelli degli orsi 

per lui uccisi, xv- 50. 
Canna arida, xiv. 48. 

Cane che saltella intorno il padrone., i. 75. 

due cani alle prese, li. S. 

— — che dà la caccia alla fiera, viu. 33. 
— - cui sia intercetta la lepre, xu. 36. 

che assalta il porco, xxiv. 62. 

Capriola, i. 34. 

Ceppo che stride al foco. (Inf. xm. 40) vi. 27. 

Cielo di primavera, pioggioso a un'tempo e sereno, xi. 65. 

Colombe cacciate dai venti, (jEn. il. 138) xlvi. 111. 

Condannato a morte, sua allegrezza all' annunzio di 
grazia ricevuta, xlvi- 66. 

Cornacchia che si mena dietro or qua or là il cane in 
secca arena. ìv. 43. 

Corridore che ultimo lascia le mosse ed arriva primo 
alla meta. xv. 28. 

Damma impaurita che fugge dal pardo, i. 34. 

Diana che fa di se bella mostra improvvisa. (Virg. Mn. 
1.114) i. 52. 

Erittonio, inventore del cocchio, per coprire, sedendo in 
esso, la deformità de' suoi piedi, xxxvn. 27. 

Pace che dà foco all'altra face. xi. 47. 

Falcone che discende per ferire, u. 38. 
. veduta l'anitra, li. 50. 

Fanciullo che ripone frutto maturo, vii. 71. 

tra i fiori, e fanciulla tra i suoni e le danze xvin. 

U2. 

Filomena e turture che si lagnano, xlv- 39. 
Fiore reciso, papavero gravido di soverchio umore. 
(Vtry. MA. ix. 435) xviu. 53. 

che rivìve a piova d'estate, xxxn. 108. 

Fuoco coll'esca, e colle spiche mature. {Georg, ul 68) x. u. 
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Fuoco appicatosi all'improvviso, xx. 89. 
Foglia volubile, xxi. 15. 

Fronde e mare al murmurar dei venti-' xlv. 112. 

Fulmine olle cade. ìx. 8. 

Gallo clie scherza col topo. iv. 22. 

Gru che corre e poi s'alza, n. 49. 

Incendio, famiglia eslerrefalla che si periglia dalle fine- 
sire al pericolo di un incendio- xx. 89. 

Infermo acceso di gran scie. xxv. 13. 

— - che si volgo or su V uno or su l'altro lato. [Purg. vi. 
149) xxviii. 90. 

disperalo, xxx. 2. 

Lavoro, uomo che vi si affretta, xlv. 79. 

Legno soperchiato dall' acque, paura del nocchiere. 
xl. 29. - . 

Leoni o tori che si danno di petto, i. 02. 

Leone cacciato per le selve. (Virg. jE». ix. 339.} xvui. 22. 

visto il torcilo, xvm. 151. 

impasto. [Virg. ix. 297) iviil, 178. 

Leonessa e toro chiusi in gabbia, xvm. 15. 

Levriere che insegue la fiera, xxxix. 10. 

Lepre cacciala, xu. 87; xxv. 17. 

Lupo reposto che attende alla macchia il capriolo. iv-25. 

clic porta via un' agnello; aquila nell'ugna torta 

un colombo- xi. 20. 

Lupo o mastino ch'ultimo giunge al bue, lasciato morto 
dai villani, xiv. 37. 

Lupo sorpreso dai cani colla preda, xxxvn. 90. 

Madre che vedo d'improvviso il figlio, che pianse morto, 
i. 53. 

Mare tempestoso, xl. 29. 

Martello di Vulcano, n. 8. '. ■ 

Mastino .che si avventa al ladro, e poi si racheta con 
pane o cacio, xx. 39. 

sotto il feroce alano, xlvi. 158. 

Medico che cura con ferro e fuoco, sehbeue offenda da 
princìpio, giova da poi. vii- 42. 

Mina-Fuoco acceso alla mina. xxvi. 24. 

Minatori, xi, 38;-xlvi. 136. 
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Mosca col mastino, x. 105. 

Mosche che assalgono le reliquie dei convivi! o vasi pa- 
storali, {Omero, Iliade, xvl) tiv. 109. 

Nave combattuta dai ven.ll.-xxi. 33. 

senza nocchiero, xxxil. C3. 

soperchiata dall'acque, paura del nocchiero, xl. 29. 

Nastro, purpureo che divide tela d'argento, xxiv. 66. 

!Sevi disciolte, xxxvi. 46. 

Nibbio che fura i pulcini alla chioccia, n. 39. 

Nomade pastore contro il serpe che gli ha ucciso il 
figlio, xlh. 7. 

Nube improvvisa che cuoprc la faccia del sole- xxxii. 
100. 

di pioggia che ascende da oscura valle, xl 35. 

Onda che sferza il lido- xxiv. 9. 
Orsa cui sieno involati i figli. {Stazio, Toh.) xix. 7. 
Orso, menato per le fiere, che non teme l' abbaiar dei 
cani. Xi. 49. 

Parde, tornanti vergognose, dopo di avere invano inse- 
guito i "cervi, xxxix. 69. 

Pastorello, veduto il serpente, i. II. 

nomade, contro il serpe che gli lia uceiso il figlio. 

xxii. 7. 

Pescatori presso a Volano, {Omero, 11. xvi.j ix. 65- 

Po, cresciuto dai fiumi, che gli recano trihuto. xxvu. 92. 

- — disarginato, xl. 31. 

Pollo, delle cui interiora si ciba falcone od asloro. xxis. 

36. 

Porco, preso dall'orso o da! lupo. xu. 77. 

silvestre, tra palustri canne, xiv. 120. 

Quercia antica, e scoglio, xi.v. 83. 

Ramarro che attraversa la via. (in/, xxv. 79.) xvjh. 36. 

Rane percosse da cauto arciere. ìx. 69. 

Razzi, velocità, xxi. 9. 

Reo che si avvicina al supplizio, u. 11. 

Rondinella, che fa guasto delle pecchie, xxvi. 17. 

Rosa sulla nativa spina, i. 42. 

Salnitro tocco da fuoco, mare agitato dai turbini, x. 40. 
Sasso gittalo sopra drapello di biscie. xm, 38. 
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Scena al cader delle cortine, (Ot>. Mei. Ut. 3) zxxu. 80. 
Serpente ringiovanito (Virg. Jin. li. 137; Ov.JUet. ìx. 8.) 
XVII. lì,' 

morde l'irla fitta nella sabbia, mastino il ciottolo. 

xxxvn. 18. 

Servo fedele che abbonda più di amore die di memoria- 
. xxvn. 36. ■ ' 

Sogno di cose strane, xxix. 58. 

Sole ch'esce fuori della nube. xxxu. 80. 

Sparviere che nel piede grifagno tiene le starna, soprag- 
gitto dal cane. xxi. 63. 

Speranza; uomo che trova cosa insperata, appena crede 
a se stesso, xxv. 66. 

Storni che fuggono dallo smerlo, su. 8L 

a' rosseggiami pali di mature uve. xiv. 119. 

Suonatore che muta corde e varia suono, vili. 29. 

Tigre e lupo che fa strage dell' armento imbelle, xvi.23. 

■ arrabbiala cui sieno stati rapiti j parli, xvm. 35. 

Tizzo che cigola {Inf. mi. 140). vi. 27. ... 

Tòro allacciato all' improvviso, x. 42. 

infurialo, xvm. 19. 

salvaiico, rinchiuso in gabbia d' antica lionessa. 

ivhl 14. 

— — ch'abbia perduto la giuvenca. xvm. 111. 

— caccia- xxxix. 52. 

Torrente ora gonfio ora asciutto, xxvn. 110. 

due torrenti gonfi di primavera, xXxii. li. 

Trota o scaglione uel fiume, x. 110. 
Turbine impetuoso, xxiv. 99; xlv. 72. 
Uccellatore che porta vivi i primi augelli, ix. 67. 
Veulo alpino, xxiv. 63. 

dopo il tuono, xlv. "12. 

di primavera sciolgono le nevi, xxxvi. 40. 

Verginella simile alla rosa. (.Catullo.) i. 42. 
Viandante che mette il piede incauto sopra il serpente, 
xxxix. 32. 

Villano che ripara il fiume che comincia trapelare- 
{Mn. ii. 135} xxvi. 111. 

che corre al palio. 1. 11. 

Vol. ili. ai 
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Villana che Irae dai bachi le bagnate spoglie, xmv. 88- 
Volpa eh' ode il figlio gridare dal nido dell' aquila, il 44. 
che cade co' suoi figli in bocca al cane. xxvii. il. 

EDIZIONI 
PIÙ' ACCREDITATE DEL FURIOSO 

1516, 22 Apr. Orlando Furioso, Ferrara, Giò. Mazzocco, 
in 4.° - Rarissima, ed edizione principe. 

11)21, 13 Feb. Ferrara, Gio. Battista della Pigna, 

iu 4." - Rarissima, e più ancora della precedente. - Sono 
curiose ed instrutlive le variazioni falle dall' autore in 
questa edizione, la quale, come la prima, e le seguenti 
anteriori al 1532, è in soli xl canti. Il Baruflfaldi, iuniore, 
nella sua vita dell'Ariosto riportò un curioso instrumenlo, 
in cui vedesi dall'Ariosto stipulata la vendita dì cento 
esemplari al . libraio Jacopo dai Gigli di Ferrara pel prezzo 
di scudi romani 28, a patto. però che non possa esso libraio 
rivendere l'opera a prezzo maggiore di solidorum 16 march. 
che sono circa due lire italiane di oggidì. - Molto rare, e 
sempre assai ricercalo sono le altre edizioni dell'Orlando, 
anteriori a quella di Ferrara del 1532, e specialmente quelle 
di Venezia pei Zoppino a' 23 Agosto 1523; di Venezia, 1326, 
mese di Marzo; di Venezia 1527, a'27 Giugno per Madonna 
Elisabetta de' Rusconi; di Venezia a' 13 Marzo 1530, per 
Hieronimo penlio da Lecho. 

1532. Ferrara, Francesco Rosso da Valenza, a' di lOtt. 

in 4." col ritrailo dell'Ariosto, da un disegno attribuito al 
Tiziano. - Molto rara e preziosa. - È la prima edizione con 
tulli e quarantasei i canti del Furioso, e l' ultima che fosse 
eseguila sollo gli occhi dell'autore. È poco corretta. Narra il 
Giraldi che 1' Ariosto rivide il poema per lo spazio di sedici 
anni dopo la prima edizione, nè passò mai di, per tutto 
quel tempo, ch'egli non vi fosse attorno e con la penna 
e col pensiero; poscia, ridottolo al termine dell'accresci- 
mento e della correzione che a lui parve convenevole, lo 
porlo a molti begli ed eccellenti ingegni d' Italia per averne 
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il loro giudizio; e finalmente, avutine tanti pareri, a quelli 
si appigliò che migliori gli parvero. - 1 sci nuovi canti sono 
11 xxziu, xxxviu, xxxix, xlii, xliv, xlv. Il testo di questa 
edizione è considerato pel solo genuino del Furioso. 

1538. Coli una apologia di Lodovico Dolce contro 

ai detrattori dell" Ariosto, ed un modo brevissimo di trovar 
le cose aggiunte, Venezia, Mapheo Pasini. - Edizione rara. 

1541. Con alcune stanze del S. 1 A luigi Gonzaga; 

Yen. Giolito, In i." - Ilara - È la prima delle edizioni del 
Giolito, della cui. stamperia non poche altre ristampe usci- 
rono alla luce sì in 8.° che in 4.°, leggiadre per forme e 
caratteri, ma tutte viziale nella lezione. Fra l'edizioni del 
Giolito si tengono più pregevoli quelle del 1538 in 4.° con 
figure, e sovratlutto quella del 1551 in 8." riputata la più 
Leila, la più rara e ia più stimata di tutte. 

1543. novissimamente alla, sua integrità ridotto et 

ornato di varie figure, con alcune stanze del S. Aluigi Gon- 
zaga iu lode del medesimo Ariosto, Roma, Antonio Ilaldo, - 
Edizione divenula rara, solo perchè la corte di Roma ne 
fece distruggere una gran parte degli esemplari. È conforme 
all'edizione del Giolito. . r 

1543, mese di Zenaro, novissimameule alla sua 

integrità ridotto, e di varie figure ornato, Venezia, Bo- 
scarini. - Rara. - ' * . • ■ I 

1543. Con molto esposizioni illustralo, Firenze, 

Benedetto Giunta. - Il Brunet ed il Come la dicono ra- 
rissima. - 

1545. Venezia, in casa dei figliuoli di Aldo, in 4." - 

Assai rara. - Suole riguardarsi questa slampa Aldina, 
siccome una delle più eleganti che situo uscite di quella 
celehre tipografia. ■ 

1336. : Lione, Bartolómmeo Onorati (tip. Jacopo 

Fabro), in 1.°, con figure in legno. - Rara. - l Vocabolaristi 
della Crusca se ne servirono per citar gli esempi tratti 
dal Furiosi.'. Ciò nondimeno in alcune parti il testo è cor- 
rotto. Fu riprodotto dallo stesso Onorati nell'istessu anno 
in 8.° 

1556. Venezia, Vincenzo Valgrisio, in i.° con 

ligure. - Di questa prima edizione, e la più beila dello 



324 EDIZIONI DEL FURIOSO. 

Yalgrisiane, dedicata al duca Alfonso d' Estf, fu editore 
Girolimo Ruscelli, il quale introdusse tali cangiamenti di 
vocaboli, d'inflessione de : medesimi, di modi e di sintassi, 
che mostrarono la sua insensata pedanteria. Vuoisi tuttavia 
far conto dì questa stampa, poicbè il Ruscelli assicurò di 
aver esaminato presso Galasso Ariosto un Furioso, degli 
ultimi stampati a Ferrara, notato e postillato di mano del- 
l'Autore. - Le Dgure in legno furono eseguile sui disegni 
di Dosso Dossi, pittore ferrarese. • 

ISSI. Pesaro, per gli eredi di Bartolommeo Cesano 

e di Guidobaldo Sicilie da Urbino, in 4.° - 11 Game la 
dice una dello più belle edizioni del Furioso. 

1566. Venezia, Gio. Andrea Valvassori, detto il Gua- 
dagnino, in, 4." eoo figure. - Si può far qualche conto di 
questa edizione, soltanto perchè arricchita di molle illu- 
strazioni, contenendo la vita dell'Autore scritta da Simon 
Ferrari, le Allegorie e gli argomenti di Tommaso Por- 
cacchi, e le annotazioni di Lodovico Dolce. - 11 Urinici la 
dice rara e ricercata. 

1384. adornato di figure di ramo da (Sub. Porro, 

padovano, Venezia, de Franceschi. - Edizione assai bella, 
ma poco corretta, ricercala per le noie che l'accompagnano 
e per l' incisioni otid' è fregiata. 1 disegni originali sui quali 
furono condotti gl'intagli si conservano nella collezione 
Renouard. Nella maggior parte degli esemplari la tavola 33 
è impiegata due volle, cioè nel canto xxxiit e xmv. 

1766. Venezia, Francesco Pilleri, Voi. 6. in li.' - 

Questa edizione, che si suole chiamare del Baroni, è tenuta 
ìli molto conto, e fu utile allo stampatore Antonio Zatta, 
che la prese ad esemplare per la sua ristampa di Venezia 
1772. Voi. 4. in 4." - 

1773. Birmingham, dai torchi di G. Basckerville, 

voi. 4. in 8.° gr. ed in 4.° gr. con figure. - Se per bellezza 
di slampa e per merito d' intagli va risguardata questa 
edizione come uua delle migliori produzioni della tipografia, 
è siala eziandio dal Morali trovata una delle migliori per 
la bontà del testo. Dieci delle tavole furono intagliale dal 
celebre Bartaloiii. 

1788. — Parigi, Molini, 5. voi. in 12° - Edizione ben im- 
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pressa e correttissima. È fregiata di figure incise all'acqua 
del Bartolossi, da A'. Ponce, da N. de Lunay, dall' llelman e 
dal de Ghendt, sui disegni del Cachiti. > 

1809. — Pisa, dalla Tipografia della Società letterario, 
5. voi. in Col. con ritratto inciso dal Norghen. - Bellissima 
edizione: se ne tirarono pochi esemplari. 

1812,- 14. — Milano, Tipografia dei Classici Italiani, vot. 
5. in 8.° con due ritraili. Questa edizione ebbe la bella 
ventura d' esser assistita dal cu, sig. avv. Francesco lisina, 
milanese, il quale non contento di avere migliorala la le- 
zione del Furioso più assai che altri sin allora non avesse 
fallo, volle anche aggiugnere ad ogni canto il prezioso 
corredo delle varianti, da esso lui con incredibile diligenza 
cavate tanto dall'edizione del 1S16 che da quella del 1521. 

1818 — Milano, Giov. Pirotta, in con ritratto del 
Garavagtia. Edizione scrupolosamente condotta secondo 
quella del 1S32 di Ottavio Morali. Con mirabile diligenza si 
prestò il dolio uomo alla buona riuscita, e cos'i si ebbe il 
Furioso interamente restituito alle native forme, dategli dal 
suo autore nella stampa dell' anno ridetto. Il lesto del 1532 
venne pur adottalo dai diligenti uomini Giuseppe Mulini 
per le sue eleganti ristampe del Furioso, Firenze 1823, voi. 
3 in ltì,°e da Angelo Sicca per quella inserita nel Parr 
naso Classico italiano, Padova, Tip. della Minerva 1827, in 4°. 

1821 — Firenze, Moli ni - Il Brunet, la dice assai precisa. 

1834 — Londra, W. Pichering, voi. 4. in 8." con ritratto. 
Ottima edizione. Vi è anteposta una vita dell' AriosLo, scritta 
dall' editore Autonio Pauizzi, il quale pure vi aggiunse al- 
cune sue note iu lingua inglese alla fine d'ogni volume. 

Tra l'edizioni di lusso vogliono esser ricordate: Vene- 
Eia, Zalla, 1772-73. Voi. 4. parte in 8.° parte in 4." In 
queste si trovano sino le tavole rappresentanti la cosa, la 
sedia, il calamaio, il fac simile del carattere, e il Mausoleo 
dell' Ariosto; - Parigi, a spese di Claudio Mulini, 1788, voi. 
5. in 12 pie. con 53 disegni originali; - Parigi, P. Plessan, 
1795, voi. 4. in 8.° gr..cou figure; - Milano, Niccolò Bettolìi, 
1825-30, con 500 tavole in rame inventate, disegnate ed 
incise da Filippo Pistruccì, improvvisatore romano, di chia- 
rissima lama ecc. - ... v»: .' j 
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Dalla Bibliografia de'Romanzi di Gaetano Meizi, risulta 
clic nel secolo xvi si pubblicò I' Orlando 166 volle; Del se- 
colo xvii 26 volte; nel secolo xviu H3 volle, e nel corrente 
secolo, a tulio il 183*. 32 volle. - Dalla bibliografo Ario- 
alesca del Guidi ahbiamo che I" Ariosto fu stampato 175 
volte nel cinquecento; 38 nel 600; 64 nel 700, e 152 a 
tutto il 1858. Ei noia inoltre che dal 1665 al 1701 nessuna 
edizione si fece della divina Comedia, e nessuna, secondo il 
Riarsami, se ne fece del Petrarca dal 1670 al 1710, mentre 
parecchie se ne fecero invece dell'Ariosto. 



TRADUZIONI 

LATINE 

1870. Virilo Maurizi da Monttfiore Osimo, In versi esa- 
metri. 

1659. Filippino Bernardini, Orlando Furioso, H I. Canto, 
in versi esametri (tra le sue opere) Roma, Bernabò Angelo 
Del Verme.' 

1756. Barbaforti Torquato, Orlando Furioso tradotto in 
versi Ialini, Arezzo, 2. voi. in i.° col teslo a fronte ; Venezia, 
1772* 

IN DIALETTO 
In dialetto Bergamasco. 

Roliint Furius de Mesir Lodevic di Ariost in lengua ber- 
gamasca per el Zatnbo de Val de Briombana, 
Jd. per il D r Zavul de Miìan. (1. Canio.) 
Jd- trad. dal Gob. de Venezia. 

Orlando Furius de misser Ludovic Ferraris novament 
compost in Luna lingua de Berghem de sler vocnbul 
Lombard adornat. Opera de piasi e da sgrigna profondament 
indirizal dal Gobno de Venezia a M. Patqui Saura tuli i 
Dutlur plus rjuam perfetto, Venezia, Angustino Bindoni, 
In 8.° 1550. 

Del Vecchio, Lamento di Olimpia in lìngua berg. S. A. N. 
di 4. fogl. in 8.° 
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In dialetto Bolognese. ' 

Orlando Fur. <ii Lodovico Ariosto in dialetto bolognese, 
C. xlv per Eraclito Manfredi doti, e /Val. Eustachio e Gabriele 
(Y. P. Pellegrino Orlandi, Scrittori holognesi. - H codice è 
posseduto dai Sig. Ferdinando Guidiccini) 

In dialetto (.enovesf. 

Ci. per Vicenza d'Àrona (Paolo Foglietta) - Nelle Rime 
deL Zabatta, Genova, 1588. . . 

In Grattano, maschera del teatro Italiano. 

(Jratiano Partesanon, Stanze dell'Ariosto iramutade per 
el dott. Partesanon da Francolin in lingua graiiana, Venezia, 
1594. - di 4 carte in 8.° Contiene un'imitazione burlesca 
in dialetti di qualche stanza del Furioso. 

In dialetto Padovano. 

La prima parie delle rime di Nuqannò (Agostino Rava) 
ifenon (G.B. Maganzaj e Bet/etlo (Bartol. Ruslicelli] in lingua 
rustica padovana, con una traduz. del 1. Canto dell'Ariosto, 
Padova, Perchaciuo, 1588; Yen. 1562. - Le stesse parli 3., 
Yen. Dom. Farri, 1563; id. 1565. - Le stesse parli 4. id. 
1369; Yen. Donalo, 1584; Yen. Zallieri, 1590; U. 1610; id. 
1616 ; id, 1620; Ven. Rrigna, 1659. 

I 13 primi canti in lingua rustica padovana, Venezia, 
Egidio Regazzola, 1572. 

Di anonimo autore, 1. Canio, Nella raccolta intitolata la 
Carovana, 1513. 

Poesie in lìngua antica padovana di Bertevello dalle 
Brenlelle, Orlando Fastubiò, Lamento strarouò e cernii da 
i versi di Barba Vigo Arosto, Venezia, Bissuccio, 1612- 

In dialetto Trevigiano. 

La semplicità ovver G offerte de' cavalieri erranti, con- 
tenute nel Furioso per Barlolommeo Sortitolo, trevigiano, 
Ediz. impressa dopo il 1537. 

In dialetto Veneziano. 

C/arto Benedetto, Il 1. Canto de Ori. Fur. trad. in lingua 
veneziana, Yen. Sindoni, 1354. 

FRANCESI 

1543. Martin Jean (Des Goultes Jean? o JVfceron?) Roland 
FurÌeux,composéprimièremenlenrymelhuscane-..maintenant 
traduict en prose francoyse; parile suyvant la phrasc de 
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l' autheirr, panie ansai le style de cette nostre tangue, Lyon, 
Sulp. Sabon, in fot- - Paris, Galliol duPrè ou Lebrel, 15i5 
e 1352, in 8." con ligure In legno. - Paris, Hennler o Loiigis, 
1355, in 8.° - Paris, Gautier, 1571, in 8.° ; - Paris, De Harsy, 
1591. 

1553. Fornìer de Montavban Jean, Le premier volume 
de Roland furieux prìraièrement composé en Thuscan . . . 
et mainlenant mis en rime francoise, avec les argumens 
et avec les allegorica, Paris, Yascosan in 4 ° - Anvers, 
Gerard Spelman, 1555; Paris, Plautis, 1853. - H Fornier 
non condusse la sua traduzione che a lutto il 15 canto. 

1571. Lanàri Guillaume .... 

1572. Bapin Mcolat (N. R. P.), Chant xxvm dn Roland 
Furieux d'Arioste, traduit en francois à la rigueur des 
stanzes et* de la rime, Paris, Bryers, in 8." 

1576. Cltappuys Gab. Roland Furieux trad. en prose, 
Lyon, Honorat, in 8.°; ìi. 1577, ìd. 1582, irf. 1583; Lyon, 
Michel, 1582, in 8.°; Rouen, Villain, 1610 e 1617 e 1618, in 
8." - 11 Brutte' chiama questa traduzione mauvasie. 

1580. Boessieres Jean de Itìontferrand, L'Arioste francois, 
avec les argumens et altégories sur charmi des chanls, 
Lyon, Aneelin, in 8." ; Theluson, 1580; Lyon, Thebaud, 1580.- 
La traduzione non giunge che sino al 13 canto, ed è voce 
che non le sieno pur stranieri 1 poeti Mellin de St- Gelate, 
Baìf e Betliard. 

1615. Bouet Fr. Le divin Arioste, ou Uouland Furieux 
traduit nouv. en francois (en prose), Paris, Fouet, in 
réimprimé en 1644, Paris, Sommaville. - É un seguilo della 
traduzione del Cbappuys. Il Brunet dice che ne vaut ijnère 
mieux. 

1638. Renotard A'ic. Roland Furieux traduil (1. Canto.) 
Rouen, Ber Ilici in- 

1085. L'Arioste moderne, ou Roland le furieux ecc. (senza 
nome di traduttore: Il Brunet ritiene che questa versione 
sia di Luigia Genove/fa Gomes de Yasconcelle.) Paris, id.; 
Lyon, 1720. 

1741. Mirubeaud J. Bapt. Roland Furieux, poeme héroìque 
de l'Arioste, Haye, 4. Voi. in 12.° Versione più volte ri- 
stampata, - Il Brunel la dice peu eslimde. 
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1715. B' Umeux, Roland Furieux, póeme hérotque, Paris, 
avec fig. 4. voi. io 8.° - Questa versione non è ricercata 
che per le 93 incisioni che la fregiano, e vi son pur com- 
prese quelle del Baskerville. : 

1781. Dupont de Nemour», Essai de traduction en veri 
dti Roland le Furieux (il 3. canto); 1812, Paris, Didot. 

1780. Trenan, Roland Furieux ecc. Paris, Pissot 4. voi. 
in 12.° - La Traduction de Tressan eu ladis du succia, 
quoiqu' elle matique lout, à fail de jidélité. - Bruni; t. - II 
Gnìdi novera 14 edizioni di questa traduzione- 

1787. Panckoucke et Framerg, Roland Furieux, Paris, 
10. voi. in 12." - Traduction assez exacte. Brunet. 

1802. Laborde ... (in versi francesi) - V. Catologue Gfn- 
guenè, pag- 236. 

1834. Fr&nìlly de Baron, Roland Furieux en vers frangali 
(de 10- syllabes), 4. voi. in 8.° Paris, Michaud- 

1838. Duvau de Chavagne M. C. II., Roland Furieux. en 
vers fraugais, Paris, Fournier Jeune, 3. Voi. in 8.°; 1839, 
Àngers. 

1839. MazuyM.A-, Roland Furieux, nouvelle traduction 
(eu prose) avec la vie de TArioste et des notes sur lei 
romana chavaleresques, le3 tradilioiis orienlales,. les chro- 
niques, les chants des trouvères et des trouliadours, eom- 
parés au poéme de TArioste, Paris, Knabe, 3. Voi. in 8.°; 
1843- Delatour, M. A 

1844. Philippou de la Madeleìne, Roland Furieux,' tradu- 
ction nouvelle en prose, illustré de 300 viguettes, et 25 pi. 
.sur acier, tirees a pari sur pap. de chine, d'après les dessins 
de M. M. Johannot etc. Paris, in 8.° (1) ,. 



|1J Nel USO, usciva alta luce in Parigi: V Ariosto tramestìi (« vert 
burlesque (Graesse). - FU de Pariti, ilellin de St. tictais, J. A. de 
Bài! e Luigi d'Orleans hanno pure recato in francese degli episod] più 
belli dell'Ariosto, e le loro versioni si trovano raccolte nel volume; 
Imitativa de qitelques citanti de l'Ariosto (tur dìteri peftes francoii, 
Paris, Breyer, la 8, - L'Episodio J' Isabella e di zerbino venne pure vol- 
tato in francese da Beranr/er de la Tour d'Aibenas,' In S. che intitolatalo: 
L'amie iei'inttt!,*'liórie, Gran]on, 1558; dal Gilles Fumie col' titolo 
ili Mìroir de tosanti, Paris, Auvray, in 8.; e da Antnitia ttalhieu dt 
la Valle col titolo a' Isabella, Paris, BKver, 157tì, lui. .' ■.< •.; 
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TRADUZIONI INGLESI 

1591. Uarrington John, Orlando furioso (in English He- 
roleal verse) London, Rich. Field, 1591. Id. 1607, in folio, con 
incisioni tolte da quelle di Porro, Edìz. ìtal. del 1581. - Now 
thrrdly revised and amended with the addition of the 
authórs, London, Muller, 1G3S ; London, Clcment, 1724. - 
L' Uarrington dedicava la sua traduzione dell'Ariosto alla 
Regina Vergine . . . Egli omise di tradurre più di mezzo II 
canto deeimoltavo. Cosi egli fa quando vedo impossibile di 
ritrarre le bellezze del lesto, che teme i luoghi altamente 
poetici, e ne.rifugge- - Foscolo. 

1757. Croker Henry, Orlando Furioso in Italian and 
English, - 2. Voi. in 4." - Celle traduction est rare, (beaucoup 
d' exemplaires ayanl eli détruìts par un incendit) mais point 
«Stimc'e. Dans qìielgues exemplaires le nom du traditeteli? 
est annoncé par crreur « William Uuggins » ou lieu de 
T. il. Croker. - Graesse. - 

1783. Uoole John, Orlando Furioso, translated with notes, 
London, b. Voi. in 8." - Cette traduction quoque rèimprìmé 
en 1799, li. Voi. in 8.", et 1807, 5. Voi. in 18. (1818, London, 
Tuttaby; 1818, London, Chiswich), fortjolie, est depeude 
taleur, puree que le Iradttcteur ne connaissait pas l'Italien 
à fond. - Graesse. - Il Brunet la dice n'est pas fori exactr. - 
Più coraggioso è l'Hoole, dice il Foscolo, dell' Harrington, 
ma non abile traduttore. Ei taglia a pozzi e disperde le 
Idee del suo poeta, ed è colpa che in parte deriva dalla 
stanza britanna. 

1784. Boyd //enr. London, V.2. 

1791. Jloole John, The Orlando reduced lo twenly four 
hooks the narrative connected and the stories disposed in 
a rcgular series, London, 2. Voi. in 8" - Cette traduction 
n' est plus estimée non plus. - Graesse. 

1825. W. Stewart Rose, Orlando furioso, translated into 
English verse, 8 voi. in 8.° London, Murray - Traduction 
ilégante et spirituelle. - Graesse. - 11 Rose ci ha lascialo uno 
de' migliori modelli nel maneggio della stanza bri tana a 
nella tua versione dell' Arioslo - Foscolo. 
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Il Graesse a proposito dei traduttori inglesi, dell' A- 
riosto accenna: Une nouvelle versìon commencè par Ch- Jo- 
konson (Voi. J.) n' a pus été continuée. iYous cìlons encòre; 
The landlord's tale, a pam: frem the Iwenty - elijhth book 
of Orlando Furioso, London 1708. in fol. 

TRADUZIONI TEDESCHE. 

1630. Diclrich vori dem ìf'erder r Die bistorta vom rascn- 
(lem Itoland, in deulscho Poesie ùbergeselzt. - Estimit. 
IinmeE - Traducilo» trfs eutimie - Graesse, - 

1777-78. Mauvillon wulheiider Roland, ein Heldengedichl; 
A us dem Ilalicnisclicn, 4 Tlieile, Lemgo, Meyer. gr. 8- (in 
prosa) - Traduction ne vaiti rie». - Graesse. - 

1778. Wnrthes F. A. L. Ariosto 's Rasender Roland iiber- 
sem, Beni, Typ. Soc. gr. 8.; 1793, Leipzig. 

1782. Beinte iV. L. Ariosto 's Rasender Itoland. Aus 
dem llallenischen iti Prosa ùberselzl, Hannover, Uehvìog, 
gr. 8. ■ 

1805 ,- 09. Gries F. Lodovico Ariosto 's rasender Roland 
ìiberselzt, Jenna, Fromman, gr. 8; id. 1827; Vien 1812; Lei- 
pzig, Weidmann, 1844 - 45; id. 1831 - 52 ; Jena, Scurebpapier, 
1823. - Traduction assez estlmée. Graesse. 

■1818- 20. Strechfus Fari, Lod. Ariosto' s rasender Ro- 
land funf Gesànge ùberselzl. Halle, Scbttetschka u Sobn, 
8.°; id. 1839 - 40; id. 1849, - Traduction assez bone. Brunet 
- Assez estimée. Graesse. Lo Streckfuss pubblicò nel 18119 
la vita dell' Ariosto -Zete» Lud. Ariosto 's, Zurigo. 

1853. Hurt: Erta. Ariosto' s .rasender Roland ucberselzt, 
Stuttgart, Rieger. _ 

TRADUZIONI CATALANE 

1349. De Urrea D. hronimo. Orlando Furioso traduzido 
cn romance castellano. Anvers, Marlin Nudo, in 4-"; id. 1554; 
id, 1358; Lyon, Bon nomine, ISSO, in 4." con fig.; Lyon, 
Boriile, 1S56; Venezia, Giolilo, 1553, in 4.°; id. Farri, 1575 
in 4°; Medina del' Campo 1572 in 4.°; Salamanca, 1577; 
Toledo, 1583 e 1586, in i.°; Bilbao, Mares, 1S83 - Versione 
assai stimata. 



1556-57. Epinosa Aie. ; Segunda parte d'Orlando; con ci 
verdadero successo de la famosa batalla in Roncesvalles, 
mina v muerla de los doce pares de Francia, Anvers, in 
*.° fig - Alcala, 1U79. 

TRADUZIONI FIAMMINGHE 

1615. Eueraert Siceram van Brusiti, Il divino Ariosto 
oft Orllando furioso, hoogoste voorbcelt van oprechv rid- 
derschap ook clarcn spieghet van beleeflheyl voor alle 
welgeboorne vrouwen, overgeset vyt italiaensclie veersen 
in nederlautsche rvmen, Thanlwerpen, by David Martens, 
in 8.° 

1799. L'Aryost , Orland szalony, przekladania P. Kochano - 
mkiego dzìélo pósmierlne az do konca SS.doprowadzone, 
Krack, 2. Voi. in 8. 

TRADUZIONI RUSSE 

Ra'ice Simeone, Orlando Fur.(traduz. non compiuta), Mosca 
lypographia, Semini, in 18. - Il Itaice non usò dell'oliava rima, 
che non era ancora introdotta nel Parnasso russo, ma uso 
le strofe dello Ballale di Giucovschi, mclro poco alto alla 
narrazione epica - Sceviref Stefano e Rubini Gius.; Storia 
della letteratura russa, Firenze, Le Mounier, 1862, p. 177. Il 
Sobolewschl, bibliotecario di Mosca, la vuole ripiena di molti 
pregi. 

Itulgacof Giacomo, (uno de'migliori alunni dell 'uni versila 
di Mosca) - in prosa - V. Sceviref Stefano, p. 308. 

DIPINTI DALL' ORLANDO DELL'ARIOSTO (1). 

Cossi Giuseppe, di Perugia, (Ori. Far. 1. 19) Prima espo- 
sizione ita). 1S6Ì- . ■ 

Guidotti Sakalore, di Napoli, Ferrai, Angelica e Rinaldo 
in disianza, (Ori. tur. 1. 29) Prima espoz. ìlal. 1861. - 

(Il It poema che canta le donne, f cauaHer, l'arme, e gli amori, 
•ccenilc la fantasia del fllovlnelto per modo, che quanto in quello era 
dipinto in verso, tosto egli con mano pronta tracciava in quatìrt mecavi- 
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Fontana Ferdinando, Abbraccio di Sacripante con An- 
gelica, Paesaggio storico premiato a] grande concorso del- 
l'Accademia bolognese nel ISSI {Ori. Fur. I. 54). 

Truphém Francesco, d' Aix, Angelica legata allo scoglio 
■ {Ori Fur. vm. 64) Statua, Esposte, univ. di Parigi. 

Ingres Giov. Augusto Domenico, Lo stesso soggetto (1819), 
Espoz. di Parigi, 1853, - litografata da Giov. Pietro Sudre 
di Alby, Espoz. univ. di Parigi, 1855. 

Ingres Gio. Augusto Domenico, Ruggiero che libera An- 
gelica, [ Ori Fur. X. 18) Esposiz. dì Parigi 1819 ed" univ. 
del 1855. - Appartiene a S. M. l' Imperatore de' Francesi. 
Questo dipìnto Tu litografato dal Sudre, Espoz. univ. di 
Parigi, .1855. . - 

Memi Francesco, Angelica che insidiata da Ruggiero si 
mette in bocca l'anello incantalo, per divenire invisibile 
e salvarsi colla fuga (Ori. Fur. zi. 6), Esposiz. Bri). 184*. - 
Proprietà del nob. cav. Ambrogio llboido di Villareggio. 

Ingres Giov. Domenico, Lo atesso soggetto* Esposiz. di 
Parigi, 1819. - \.Plancke, Revue des deux Monde», 1851, 

pag. m. 

Sarye M-, Angelica e Ruggiero sull' Ippogrìfo. V. Seme 
des deux Mondes, 1851, V. x\. 69. Appartiene al duca di 
Hontpensìer. 

Magni Pietro, Angelica [Orlando Fur- xi. 11 ), Statua, 
Esposiz. mil. 1858. - Esposiz. univ. di Parigi, 1855. 

Bell Giovanni, inglese, Angelica, Statua di proprietà 
del Marchese Lansdowne, Esposiz. univ. di Parigi, 1858. 

Carrocci Agostino, Angelica cbe appresta soccorso a 
Medoro in una leggiadra campagna [Ori. Fur.xix.%0). Nel 
palazzo del principe di Cassero in Napoli. 

Monti Gaetano, Lo slesso soggetto, Gruppo in marmo, 
Esposiz. mil. 1844. - Dell'Avvile. Pietro Reposlì di Chiari- 

gitosi, condotti n penna, o 1 manta; e alla mente di colui ebe rilesse 
quel versi, e contemplo quei quadri, presentarono imnglne ili due api cui 
prema studiosa gara di libare ai calici dei fiori più ridenti dt primate- 
va. - Spesso il poeta vinse i! pittore, talvolta il pittore 11 poeta » - Guer- 
razzi, Elogio di Francesco Sabatelli. - « Questo giovine avea, saputo In- 
spirarsi nella vivace iOibondanza e grazia pittrice dell'Ariosto . . .■ Tom- 
matta, Francesco Saltatela. 
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Mùnti Raffaella, Lo slesso soggetto. Esposi, di Londra. 

Comi Giuseppe, di Perugia, Lo stesso soggetto, Prima 
Esposiz. ita). 18(>1. 

Bezzuolì Giuseppe, fiorentino, Angelica e Medoro mentre 
stanno incidendo i loro nomi sopra le piante ( Ori. Fvr. 
ili. 36). Esposiz. Mil. 1320 ; Prima esposiz. ital. 1861. 

Scuota t'ircntina. Lo slesso soggello. Palazzo Binnccini 
ili Firenze, 2. J Stanza. 

Paolo Veronese, Lo stesso soggetto. Questo dipinto nel 
1816 apparteneva alla Galloria del Principe Pio di Savoia. 
(Luigi JVap. Cittadella, Notizie relative a Ferrara, p. bali.) 

Ai/ori Alessandro, il Bronzino, Ruggiero -che fugge dal 
Castello di Alcina (Or/. F«r. vii, 75). Casa Strozzi in Firenze, 
1.* Stanza. 

Belivertì Antonio, Ruggiero e le tre donne (Ori. Fur. x. 
30). In casa Strozzi, di Firenze, 6.' stanza. . 

'Carlini Giulio, Lo slesso soggetto, Esposiz. Ven. 1854. 

Piarducei Pietro, di Vercelli, Ruggiero che passando a 
Logistilla s'abbatte nelle ancelle di Alci eia, ed è jn atto 
di voltar cammino risoluto di non cedere alle loro lusinghe 
(Ori. Far. x. 36). Esposizione mil. 1841, 'e Prima Esposizione 
ital. 1861. ' ■ .- 

Carlini Giulio, Ruggiero ed Orlando (Ori. Fur. L 8), 
Esposiz. Yeft. " 1854. 

Ferrari Giulio-Cesare, Bolognese, Olimpia abbandonata 
da Bireno (Ori. farvi. 20), Esposiz. tor. 1863. 

Sabatelli Francesco, Orlando e Rodomonte { Ori. Fur.- 
xm. 41). In casa Capponi di Firenze, 3. a stanza. 

Du Seigneur Giov. Bernardo, di Parigi, Orlando Furioso 
[Ori- Fur. xxm.132), Statua, Esposiz. univ. di Parigi. 

(L'Accademia di Bologna nel 1855 apriva il piccolo 
concorso di scultura Curtandesi col soggetto: Orlando chi 
impazza, ma andò deserto.) 

Musetti Luigi, Astolfo che ridona il senno ad Orlando 
(Ori- Fur. xxxix. 57). Disegno di figura,' coronato al grande 
conc. dell'Accad. di Bologna, 1852. 

■Cigola G: B.,' Bradamante siila grotta di Merlino, con 
la maga Melissa, che le mostra tulli gli eroi, che di lei 
devono discendere (Ori. Far. ni. 9), Esposiz. mil. 1818. 
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fieni Guido, Fiordi spina s'accende di Brada manie cre- 
dutala un cavaliere {Ori. Fur. xxv. 21), Nella Galleria degli 
Uffizi di Firenze, Sala del Barocco. 

Carimi Giulio, Màrfisa e Pinabello (Ori. Fur. xx. HO). 

Bonàveri Ippolito, La morte di Zerbino (Ori. Fur.xxiv. 
78), Dipinto premiato al grande concorso Curlandesi di 
Bologna. 

Belvedere Gaetano, Romito .die consola la desolala Isa- 
bella, Espos. Fir. 183G [Ori. Fur. xxiv. 89). 

D'Azeglio Massimo, Gradasso e Rinaldo (Ori. fur. xxn. 
44), In casa Uboldo di Milano. ...... 

Gilpert, Rodomonte ed Oliviero. (Ori. Fur. xxxv. 43.) . 

Lodi Massimiliano di Ferrara, residente in Bologna, A- 
riosio che legge il suo poema al cospetto dei duchi di 
Ferrara. Proprietà del Sig. Giuseppe Fabbri di Bologna. 

Schnor Giulio. - LoSchnor affrescava in tre stanze della 
villa Massimi alcuni quadri principali tolti dal Furioso, tra 
i quali mi piace ricordare: L'Arcangelo Michele in soccorso 
de' Cristiani: xiv. 73 - Agramante assale i Cristiani a Parigi: 
xiv. 109. - Carlo Magno all'assalto di Parigi ; xvi. 89; xvu. 
6. - Avventure di Orlando ; Pazzia. - S. Giovanni consegna 
ad Astolfo i! vaso col senno di. Orlando: Orlando racquisla 
il senno, xxsiv.54; xxxvi». 24: xxxix. 31.- Didone vince la 
flotta pagana; presa di Biserta: xvxix.78; xl. 32. - Avven- 
ture, amori e conversione di Ruggiero : xli. 39. - Orlando 
uccide Agramante. xui. 8. - Festa trionfale di Carlo Magno 
per la vittoria sui pagani e sposalizio di Ruggero con Bra- 
damante. - Melissa net meraviglioso padiglione contenta 
dell' unione dei due sposi ; xlvi. 73 o seg. 

MUSICOGRAFI^ 

Rossetto Stefano, 11 Lamento dì Olimpia, Venezia, Giov. 
Scotto, 1567. ' 

Di Cataldo Salvatore, Tutti i principi dei canti dell'A- 
riosto musicali, Venezia, Scotto, 1339. ■ 

Sackelto Jierchan, Primo, secondo e terzo libro del Ca- 
priccio con la Musica da lui composta sopra le stanze 
dell'Ariosto, Venezia, Gardino, 1561. . 
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Zingarelli Nicolò, Lamento di Fiordilig! nella morte di 
Brandì mante. 

MEDAGLIE IN ONORE DELL'ARIOSTO 

I. (Àv.) Ludovkus Ariosi poet - Busto ine. a sin. 
(Rov.) Pro bona mnlum. Alveare cui si è appiccato il 
fuoco (diametro, 36 mi!. - Antica e bella). 
IL (Av.) Ludoticus Àrioslus, Basto a des. 

(Rov.) Pro botto ■maìum - Serpe levatosi dall' erba, cui 
una mano, ebe armata di cesoie esce dalle nubi, recide 
la lingua. (Antica ma non bella.) 

HI. (Àv.) Ludovicvs Àrioslus. Busto a des. 

(Rov.) Diana cacclatrice, appoggiata ad un troncone 
di aliterò, con un veltro a' piedi- 

(di brutta fusione. Nel Museo di Vienna vi hanno due 
esemplari, ma quello ili argento non ha rovescio.) 

IV. (Unilater.) Ludovictts Àrioslus. 

(bella, fusa in rame: nel Museo di Vienna.) 

V. (Av.) Ludovica Ariosto. Busto a s. Es. Vfaùr T. 
(Rov.) flatus Rhegii - in agro mutinetiù - Ari. m. 

ecce. lxxiv. - obiti - A», m. dxxxn - Strici numismatica - 
universalis virorum illmtrium - m. dece. xx. Durand edidit. 
(Serie di Monaco). 

VI. Un'altra medaglia in onore dell' Ariosto incideva In 
Roma il cav. Nicola Cerbara. 

INSCRIZIONI MONUMENTALI ONORARIE 



\. Iscrlcloni scolpito dall'Ariosto alla casa per lai 
edificala- (Quartler II, strada del Mirasele, N. I SOS) 

Parva sed apta mihi, sed nulli obnoxia, sed non Sordida, 
parla meo sed lamen aere domus. 

II. IserUloaei 

Sic domus h<cc Ariostsea - Propitios - Deos habeat - 
Olim ut - Pindarica. 
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HI. Sotto il busto, nel vestibolo delta cbmi 

In Fcrrarriade Ludovici valla imago 
Nomine divinae qualis. Homerus erat. , . .. • 



IT. Nella cantera del Poeta, nel 1814, fu «colpita 
la seg. epigrafe del Giordani. 

Lodovico Ariosto - In qucsia camera scrisse - E questa 
casa da lui edificata abitò - La quale cclxxx anni dopo la 
morte - Del divino poeta - Fu dal conte Girolamo Cicognara 
podestà - Co'denari del comune - Compra e' l'istaurata - 
Perchè alia venerazione delle genti - Si mantenesse. (Nella 
stampa si legge invece 'duraste- - Di fronte alle finestre 
vedesi 1' erma di Lodovico, il cui huslo in marmo di Car- 
rara fu scolpito dal ferrarese Angelo Conti. - L' Ariosto 
nacque In via di $.'3fotfa delle Bocche al civ.n.3855). 

V. Nel monumento sepolcrale dell' Ariosto, nella 
Cblesa di S. Benedetto. 



Lud. Ariosto Fer. dem. max. alquo omnium celeber. - 
Vati a Carolo V. coronato - Nobilitate generis atque animae 
claro - In rebus publicis administr. et regend. populis - In 
gràviss. ad summ. poni. Legai. - Prudenlia Consilio elo- 
quentia prestantissimo - Lud. Arioslus pronep. ne quid 
domesticae pietalis - Ad tanli viri gloriam cumul. - Defuisse 
videri - Possit magno palruo cujus ossa -Hic vere condita 
sunt anno salulis cisiacxui. vilae an. lix - Obiil an. Sai. 
ciomxm vm. Id.' jnnif. 1 

VII. Iseriz. sepolcrale, (del Guarino). 

Notus et hesperiis iacet hic Ariostus el indis 
Cui must aetemum nomcn betrusca dedit. 

vol. ni . " 
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Seu Satironi in vilia exacuit, seu comica Iusit, 
Seu cecinìl grandi bella duccsque tuba, 

Ter summus Vatcs, cui dodi in vertice Pindi 
Ter gemina liciti t cingere fronde comas. 

Vili. - Iscrizioni di fi. Barnffatdl 
In occasi une del trasportarne nto solenne 
delle ceperl dell' Ariosto. (1) 

Alla memoria - Di Lodovico Ariosto - Poeta ineompara- 
bile - Le cui ceneri - Dalla sede avita - Si trasportano - 
Alla casa delle scienze - Un trionfo solenne - Li magistrati 
E popolo Ferrarese - Hanno decretalo - Della Rep. Gsalp. 
anno ìx • 11 Aprile. 

IV. Stalla porta del tempio di S. Benedetto. 

11 tempio adorno invita - A salutare le ceneri - Del 
sommo poeta - Lodovico Ariosto - Amanti della patria - 
Entrate. 

X. Sulla porta della Sala dell' Accademia. 

Fanno eco al gran nome - Alpe e Apeunino. 

XI. Nel prospetto della Sala. 

Alle ceneri ed al genio - Di Lodovico Ariosto - Inni di 
di paco - Segni d' amore - La patria - Offre e consacra. 

(I) Il Monumento sepolcrale dell'Ariosto ebe trova vasi nella Chiesa 
di S. Benedetto In Ferrara per ordine del generale frane, ear. Miof iii fu 
trasportato nella Biblioteca dell' Università. Una commissione composta 
dei signori Pietro Brighelli, Gaetano prof. Sente, (r'iamoaltiita Costatili 
sor veg 11 i> e diresse la festa: a direttore dei lavori fu etetto il prof. Antonio 
forchini. La spesa fa di scudi 2215: GÌ. - li benemerito £. Napoleone 
Cillaielia nelle suo flWfrie di Ferrara, p. sii pubblicava gli annoiamenti 
delle spese riguardanti gli .artisti. In tale congiuntura venne pur pubblicato 
un volume col titolo : Prose e Jlimc per il Trasporlo del Monumento e 
delie ceneri di CodoBiCO Ariosto «fluito nei flforni II e 18 Pralil* 
dell'anno tv delia ItepKfli-iica, Ferrara, Anno S, presso 1 eoe) Bianchi 
e Negri. - j,e iscriiioni Intorno il feretro furono tolte dalle poesie dal- 
l'Ariosto, le. in. il ; IL. li ; ili. 100, e due dalla Cam. itJ 
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XII. Sopra In porta del palnEZo *rel vescovile. 

Cigni del Po - Fermate il volo - La spoglia - Del gran 
Lodovico - Riempie - Di luce insolila - Questo (elice alber- 
go - Festeggiale - La breve dimora - Col vostro cauto. 

XUl. Sulla medaglia posta nell' urna. 

D — — Ossa - Di Lodovico Ariosto - Solennemente - 
Trasportate dal cenobio benedetlino - Alla pubblica Biblio- 
teca il dì - "3 Giugno dell' era volgare. 

R 11 Aprile anno ìx - Dell'era Republi,cana - 

XIV. niella piana Ario atea (i( 

Appiè della statua scolpila dai fratelli Francetco e Man- 
sueto ridoni, ferraresi, inaugurata il 23 Nov. 1833. 
A Lodovico Ariosto - La patria. 



|1) Jacopo da Ponte condusse 11 ritrailo di L Arlotto, si vivo c fi 
somigliante ebe basterebbe ad immortalarlo [Jiodcrlo d' Aicglio, Studj 
iloriei ed archeologici, ecc. 11. 1MJ. - Atfonm Lomburdi, Ferrarese ( n. 
1488, m. 1SS7), secondo 11 Vaiati, (n.lD) liscio pure di aalurale li ritrailo, 
In medaglietta piccola, di cera e stucco, che fa lede del buon ingegno e 
giudizio ch'egli ebbe - Vicento Franc«tcMnt, di Napoli, ritrasse pure 
l'Ariosto («sposti, «al. 1861 1 ; e 11 Jiarsiiini), in un bozzetto nella Esp. 
di Genova, issa, et rappresentava L'Apoteosi del Cantore del Furioso. - 
La etatua erettagli a Padova, nel Prato Min Valle, è opera di Luigi 
Verona; il busto della Protomoteca Capitolina di Carlo Fintili. 
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Amore. . 

Amor, eh' appena è nato, ; . ...;.,ì . *. i -.- ; 

Già grande vola, e già trionfa armaio. . .u.£Ij 

. Nelle seole d'Amor che non s'apprende? . i. 57* 

. Amor, ch'or cieco, or Argo, ora ne yeji .... • ; 

Di benda gli occhi, ora ce gli, apri e giri. u. lb. 

Ahi crudo Amor, eh' egualmente n' ancide 

L'assenzio e il mei, che tu fra noi dispensi, m ; . . 
E d' ogni tempo egualmente mordali 

Vengon da te le medicine e i mali. "*', iv. 92. 

Nè consiglio d'uom sano Amor riceve.^"'-* ' : v-W- 

Male Amor si nasconde.' ['"'' ' "" tix: 96. 

Azzardo. 

Ben gioco è, di fortuna audace e stollo.: .... . 
Por contra il poco e incerto, il cerio e il mollo. - rit- 67. 

■ Bellezza, j - ■ - j . • y 

Che non può di bella, donna- il. pianto, 
Ed in lingua amorosa i dolci delti? ■ r ì>a . 
Esce da vaghe labbra aurea catena . -,„'ii;i i. 
Che l'alme a suo voler prende.ed affrena,.^.;,-!. 'iv.83^ 
Bella... di natura inulil dono, xvi.63. 

H <■ 1 1 e 1.1 a ont sta. 
:Ma ritrosa beltà ritroso: care j, i> . «t. ■ ■ ■ i 
Non prende, e sono i vezzi esca d'amore. n. 20. 

Ciclo aanple«. , ,-i b i; I 

'''Sia dal cielo il principio. ■ i- "■•/)■>•> l-iui - 
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Sij sehteisze. 

Coaalffllo. 

Spesso avvien che ne' maggior perigli 
Seno i più audaci gli ottimi consigli. 

Discordi». 

Chi la pace non vuol, la guerra s'abbia, 
Chè penuria giammai non fu ili risse. ' 

Disciplina. 

Che già non è la disciplina intera, 
Uv'iiom perdono e non castigo aspetti. 
Cade ogni regno, e ruinosa è senza 
La base del timor ogni clemenza. 

Dominio. 

Cotanto adunque fortunata sorte 
{{assembra quella di colui cbe regna, 
Che ritener si cerca avidamente 
A danno ancor della soggetta gente? 

Femmina è cosa garrula e fallace, 
Vuole e disvuole: e folle uom che sen fida. 

Esempio ne' grandi. 

Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino 1 più bassi. 

Fede. 

La fede greca a chi non è palese? 
Tu da un sol tradimento ogni altro impara; 
Anzi da mille. 

Non è fede in uom eh' a Dio la neghi. 

Fori nna. 

Fortuna qua giù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or triste or buone; 
Ed a' voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

«Insilila. 

Giusto è ritor ciò eh' a gran torto è tolto. 

Ciurla. 

Un desio d' eterna ed alma 
Gloria... a nobil core È sferza e sprone. 
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Signor, non sotto l' ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 
Ha in cima all'erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 
Chi non gela, e non suda, e non s 1 estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene- 
Or vorrai tu lungi dall'alte cime 
Giacer, quasi Ira valli augcl sublime? 

T'alzò natura inverso il ciel la fronte, 
E li die spirti generosi ed alti, 
Perchè in su miri, e con illustri e conte 
Opre te stesso al sommo pregio esalti. xvu. 6t, 62. 

Governo debb'eaaere In man d'un solo. 
Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendono poi de' preroj e delie' pene, 
Onde sian compartite opre ed uffici, 



Costanza è spesso il variar pensiero. t. 3. 

Difesa miglior, eh' usbergo e scudo, 
È la santa innocenza al petto ignudo. thi. 41. 



Ivi errante il governo esser conviene. 

Guerra eventi lucerli. 

Io spero, e pavento 
I giudizj incertissimi di Marte. 

Incostanza. 



1.31. . 



x. 42. 



Nel mondo mutabile e leggiero, 



Latino valore. 



Alla virtù latina 
O nulla manca, o sol la disciplina. 



i.64. 



Legge eterna. 



Che non regge 
Degli affari quaggiù l'eterna legge? 



xx. 104. 



Male, aspettazione. 



E l'aspettar del male è mal peggioro 
Forse, che non parrebbe il mal presente. 



L 82. 



Mollezza. 



La terra molle e lieta e dilettosa 



Simili a se gli abitator produce. 
Impeto fan nelle battaglie prime, 
Ma di leggier poi langue, e si reprime. 



Se slesso il mondo strugge e pasce, 
E nelle guerre sue muore e rinasce. ix. CI. 

Morie. . , 

Miete i vili e 1 potenti, e ! più sublimi 
E i più superbi capi adegua agi' imi. n. 67. 

OneatA. 

Ne' campi onestate anco si serba. ■ ij;39. 

L'onestà regal . . .- mai non debbe i, - 
Di magnanima donna esser negletta. ,, vi. 58. 

Ho core anch' io, cbo morte sprezza, e crede - : 
Che ben si cambi con l'onor la vita, jtjiì 8. 

La via d'onor della salute è-via; <•■' jlx. 110- 

Opinione volgare. 

Seguendo il grido 
Della fallace opinion volgare, ; 
Duce seguite temerario e infido, 

Che vi fa gira indarno e traviare. xiv. 30. 



Ogni trista memoria ornai si taccia, 
E pongansi in obblio-Ie andate cosa. ivm. 2. 



Le cupidigie, empi nemici interni. xvii. 63. 



■ Per la fe, per la patria lutto lice. iv. 26. 

Pan». 

Non ha paura arte nè freno- .' ■'' vn.113. 



In parte troppo cupa e troppo interna " 
H pensier de' mortali occulto giace. v. 41. 

rieti; 

Nò meno il vanto di pietà si prezza, 
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die il trionfar dcgl' inimici suii *"- ■ iv. 41. 

■ Pietoso affetto 
...... non dorme in nohil petto. - - , 'TT.'«K 

Potere supremo debbo risiedere In nn solo - V. GOTe'rno. 
Punizione delle colpe dee variare secóndo 
le circostanze. ■ • ■ ' 

Non dee chi regna .u.-fcnH-i' 
Nel castigo con tatti essere eguale: ■ • ' ■■■ I 
Vario è l'ìstcsso error ne' gradi vari; •'• ■ v '•' 

E sol l'egualità giusta è co' pari' y. 36. 

So ben io come si deggia e quando 
Ora diverse impor le pene * i premi, 
Ora, lenor d'egualità serbando. 

Non separar dagl' infimi rsu.premi. v. 38. 

Usi ogni arte regal' chi vuole il regno, xvn. 43. 

Sdegno. 

Della virtù cole è lo sdegno. 10, 

Superbia umana. 

Giace l'alta Cartago; appena i segni j 
Dell'alte sue ruine il lito serba. u , .., „..„.■„ • 

Muoiono lo città, muoiono i regni; ; 

Copre i fasti e le pompe arena ed èrba; . 

E 1' uom d'esser mortai par che si sdegni. , .- 

Oh nostra mente cupida e superba! %\. 2Q. 



Siccome il folgore non cade 
in basso pian, ma su l'eccelse cime, ■' -'■< 
Cosi il furor di peregrine spade 
Sol de' gran re l'altere teste opprime. , , - 

Ciascun qua giù le forze e il senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure e I mali; 
Che sovente addivien che il saggio e il forte 
Fabhro a se stesso è di beata sorte. 

L'omo un : anlla Innanzi a Dio. 

Conobbi .. eh' augel notturno al Sole 
È nostra mente ai rai del primo Aero. 
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Valore - V. Virtù. 
Verace valor, benché negletto, 
È di se stessa a se fregio assai chiaro. il SO. 

Ogni rischio al valor sempre è smiro; 
Tutte le vie son piane agli animosi. xvni. 73. 

Virtù . . a valorosi iniqua non manca. xx. Si. 

Vanagloria. 

La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali, e par si bella, 
È un eco, un sogno, anzi del sogno un'ombra 
Ch'ad ogni vento si dilegua e sgombra. xiv. 63. 

Vendetta. 

Dolce è l' ira in aspettar vendetta. xii. 70. 

Vergogna. 

Vergognando tenean basse le fronti; 
Ch'era al cor picciol fallo amaro morso. x. 59. 

Cosa vietata. 

lostinlo è dell'umane menti 
Che ciò che più si vieta, uom più desia. v. 76. 

Virtù. 

Generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che s' asconde e tace. vi. 52. 

La virtù stimolala è più feroce, 
E s' aguzza dell' ira all' aspra cole- vii. 75. 

S' egli è ver che nulla a virtù noce, 
Di questa armiamci; a lei chiediamo aita; 
Né più ch'ella si voglia, amiam la vita. x. 37. 

Virtù, eh' a valorosi unqua non manca, 
Perchè languisca il corpo fra), non langue. xx. 84. 

Vita. 

Non mai la vita, ove cagione onesta 
Del comun prò la chieda, altri risparmi; 
Ma né prodigo sia d'anima grande 
Uom degno- xm. 34. 

Trapassa al trapassar d' un giorno 
Della vita mortale il fiore e il verde; 
He perchè faccia indietro aprii ritorno, 
Si rinfiora ella mai; nè si rinverde. xtl 15. 
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Volgo. 

Ma chi dà legge al valgo, ed ammaestra ■ 
La villade ed il timor? ix. 95. 



DESCRIZIONI 

Àfrica, sua descrizione. xv- lo. 

Alcide con la conocchia, e Jole. xvi. 3. 

Aletto mesce il veleno della discordia, vini 72. 

Arsura ond'è privato d'acqua il campo cristiano, xm. 52. 

Assedio di citta, xi. 3. 

Battaglia di Azzo, ivi. 4. 

Bellezza seducente. ìv. 87 ; iv. 62. 

Cinto di Venere, xvi. 25. 

Colombo, predizione delle sue scoperte, xv. 30. . . ■' 
Damasco, città della Soria. iv. 20. 

Dcmonj convocati da Plutone, e stimolati od infestare l'e- 
sercito cristiano. ìv. 1. , ,. *. 
Disperazione di Armida. ìv. 70 - 74. ■ 
Duello, vi. 30 - 89; mW - 86; xn.52; xix. 11. 
Foresta investita dai demonj. xip. 2. 
Gerusalemme, in. 55- 64; vi. 1; xi. 25; xix. 39. 
Giardino, xvi. h*%7i . ■ ; , -, ,'. . 

Invito a' piaceri, xiv. 62; svi. 15. 

'■ al cuore di piangere, m. 8. ■ 

Isole felici, xiv. 69; xv. 36. 
Litanie, perifrasi, xr. S. 
Morie di Erminia, sii. 65. 
Navigazione, xkiii. 8. : t( * -; 
Palazzo incantalo di Armida, xv. GG; xvi. 1. 
Pastorale vita innocenza e tranquillità, vii. 8. 
Pioggia ristoratrice del campo cristiano, xni. 74. , 
Plutone. ìv. <i. 

Preghiera di Armida a Goffredo con che implora di essere 

vendicata e riposta nel suo soglio, iv. 39. 
Prodigj infernali, jx. 15. 
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Scudo, ove sono effigiate le geste degli antenati di Rinaldo. 

XVII. 57. ..- .; ; 

Seno di mare. xv. 42. - fl . .' .. 

Sofronia ed Olindo, episodio, 11. 14. 

Strage descritta, ix. 67. - 

Streghe concìlio. xiL 4. 

Tempesta suscitata dai demonj a danno dei cristiani. 

vii. 114. ; i. 
Torre incendiata, iu. 44. 

, similitudini; ,." " ;,*.;_ . 

Alcide ed Anteo, xix. 17,' 1 
Ammalato, xx. 105. ■■ ■■ ' ■ : '- • 

Anitre che si allegrano allo scendere di estiva pioggia, 
xui. "6. 

Aquila che sorvola tulli gli augelli, xv.lt- ■ - ''■ 

Augelli che passano il mare e foglie che cadono. (Inf. hi. 
Virg- Mn. Vii 300: Omero, II. Hi.) ix.66. ■■•..■■■■> >" ■ - 

Austro ed Aquilone. (Virg. Ma. x. 35G) ìx. 53. 

Bambino che paventa le notturne larve, xiil- 18. 

Cani stanchi dopo lunga e faticosa caccia. vn.'2. 

Capitano che oppugna eccèlsa torre posta fra le paludi, 
vii. 90. : ' ; . 

Cavallo che fugge al fiume usato e all' erba. {Virg. Mn. 
xi. 492; Ornerò IL vi.) IX.74J ■ 1 ■ ■' 

Cavallo desiato al suon della tromba. (Oc. Met. in. 
12.) xvi. 28. 1 '■'■'■} . 

Cerva assetata che move al fonte, inseguita dai cani. vi. 109. 

Cigno a cui sovrasti 1' aquila proterva. (Omero, II. xv.) 
xx. 68. ; ,. . -, ■ ■ 

Cleopatra che fugge dalla battaglia di' Azio, xx; 118. 

Cometa che splende per l'aria adusta. {Virg. Mn. X. 
272; Claud, De Rap. Pro».) Viu'Ba. " ' "' 

Dea che sorge dal palco di scena notturna. [ih. Met. 

III. 3) XIV. 8L'- ' - ■■'<■'■ 'I ; '- ■ 

Dee boschereccie, xvtu- 27. 
Fanciullo ammalalo. {Luc i. 039) i. 3. ' ' . 
Fiori, che all'apparire dell'alba spiegano 11 chiuso grembo. 
(Inf. in. 112 ) iv. 75 
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Folgore che cade siri}' eccelse cime. {lue. Fan- v. 526) 
mi. i ■ ■ 

Folgore che piomba, e levemol». iv. 3. 

Furie che pongono. sossopra il mondo, xi. 66. 

Grandine che scuote di froudi i rami. (Viri/. Mn, vi. 
309; Qv. Mei. vi. 58o),xl4B, ■«,!-. 

Gru che vanno a stormi ne' giorni algenti a più tepidi 
lidi. (Yirg. JEn. x. 262) xx. 2. , ,, 

Infermo che- vede in sogno delle larve, xm. 44. 
i Iride. xvi.:2S... ; ; . , f -■■ 

e stella cadente. ix-JìS... ,U k . . ■ ' ... 

Leone domo. vni. 83. i, •■■-■-<-'■.: ■ ' . ■ 
. Lionessa giovine. {Yirg. &n. IX. 89) ix. 29. 

Luna non piena. (Omero 11. xvi; Yirg. JEn- vi. 270) 
xiv. ZI., : u .,■■;,] ■. !. ..Cy-: 

. Lupo cacciato dall' ovileJ-x.,3. ■■■■>'" . 

tacito s'imbosca dopo- misfatto occulto- {\irg. JE11. 

xi.8lt) ai. H- \<:. ,/.•■-... ■ .< r En 1 

mì insidia le chiuse mandre. ( Yirg-. Mu ix. 59) xix. 33. 

lupi notturni che insidiano l'ovile, xx. 41. 

Mare infurialo. (On. FasL 11. 775)-;xn. 63. 

Meandro che scherza fra rive oblique e incerte. {Ov. Met. 
vili. 4.) xvi. 8. 

Monte esposto alle procelle. (FiVffi JEn. vii. 386; x. 633) 
ix. 31. 

Murmurc nelle folle- -selve, « al lido del mare, in. 6. 
Musico gentile che prepara gli animi all' armonia., ivi. 42. 
Nave senza governo in mar turbato- vu. 96. 

che rompe in porto, si. 84. 

Navigante che stanco del mare raccoglie le vele. 11. 79. 

veduto il lido desiderato. {Odissea, xxm.) in. 4. 

Nubi, moli immense che formano nell'aria, xvi. 69. 
Olmo a cui si marita la vile. xx. 99. 
Onda volubile presso Cariddi ; Borea che scuote il dorso 
dell'Appennino- in- 2. 

Orsa ferita. {Yirg. JEn. xn. 4; Oi>. Met. ix 6.) vi. 45. 
Pastore che raccoglie la greggia. ( Yirg. JEn. x. 803.) jix.47. 
Pavone piume- {Claud. flap. Proserp. it. 97.) xvi. 24. 
Pesce nei seni di Cornacchie {Silio Imi. v. 47.) va 48. 
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Pianta robusta, schiantala dal turbino, ix. S9. ' 

Piuma di colomba, xv. 5. 

Po ingrossato che scorre wvra le sponde. L 75. 

cresciuto da' fiumi tributari. (Geor. iv.370.) ix, 16. 

Procelle eh' escono delle native lor grotte, iv. 18. 
Pugna navale fra due legni ineguali. {Virg. Mn. v, 433.) 

xix, 13. 

Raggio che trapassa per acqua o per cristallo. {Par. 
i. 134; il 35; xxix. 25; Pel. Smeli; Tr.Uìv. 34.) iv. 32. 

Sasso dirupato dal monte. (Virg. JEn. xn. 684 ; lucano 
far*, in. 469 ; Omero II. in.) XVU1. 82. 

Serpente che infierisce alla stagion estiva, i. 85. 

eh' avvolto in nuove spoglie si liscia al sole. (Virjf. 

-fin. U.271; Georg, ul 437.) vii. 71. 

Sogni torbidi d'infermo. (Viri;, ^n.xii. 408.) xx. 105. 

Sole ch'esce delle nubi, ed ora vi sì nasconde, iv. 29. 

Stella mattutina, e Venere che nascendo spunta dalla 
spuma del mare. (Virg..Aìn. vili. 389.) xvi. 60. 

Tauro inseguito dai cani. (Omero i*. xv»; Ov. Mei. xn. 
102.) in.32. 

geloso. [Vtrf.jEn. ut. 103; Lue. Fart. n. 601.) vii. 55. 

Umore che bolle nel cavo rame. {Virg. J&fc'viL 462.) 
villi 74. 

Vento tra froodi e mare tra scogli. {Virg- Geor. iv. 511.) 
ui. 6. 

Vento nella selva, e nelle campagne. {Lucano, in. 362.) 

xx. 58. 

Villanelle che corrono sui ghiacci del Reno. xtv. 34. 
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EDIZIONI PRINCIPALI 



DELLA GERUSALEMME LIBERATA 

1580. // Goffredo di messer Torquato Tasso nuovamente 
dato in luce, Vinegia, Cavalcahtpo, in 4." - Questa è la prima 
edizione della Gerusalemme del Tosso, che il Scrassi chiama 
iciaguratissima, scorretta, e manchevole quasi di una terza 
parte del poema. Egli non è a dire quanto rammarico ne 
provasse il poeta vedendo l'opera sua così mutila e bis- 
trattata. Celio Malaspina, a cui si debbe questa edizione, 
□fi fece ammenda, pubblicando quella assai ammigìiorata 
del 1581, 20 Giugno, Venezia, Pelacchino, ed una terza 
ristampa per lo stesso Pelacchino, 1582. - Nel 1579 era 
stato pubblicato il solo canto ìv. a cura di Cristoforo Zabata, 
letterato e stampatore genovese, nella Scelta di rime di 
diversi eccellenti poeti, di nuovo raccolta e data in luce, 
Parte seconda, Genova, 1519, in 12. 

1581. Gerusalemme Liberata del signor Torquato Tasso, 
Parma, Erasmo Viotti, in 12. Edizione corretta e gentile 
fatta sopra un manoscritto di Angelo Ingegneri, amico ed 
ammiratore del Tasso, non però senza lacune. La sopravvegliò 
Muzio Manfredi: gli argomenti furon dettati dall'Ariosto. 
Il Pezzana, in una sua lettera a Michele Colombo, (.1834) 
ha provalo che l'edizione parmigiana ha di pochi mesi 
preceduto quella di Casalmaggiore (presso Canacci e Viotti), 
e non dubita di dare ad essa il primato su quante stampe 
della Gerusalemme contengono tutti e venti i canti. 

1381. Gerusalemme Liberata, poema eroico delsignor Tor- 
quato Tasso, in 4.° Ferrara, Baldini. Edizione pregevole assai . 
Ne fu editore Febo Bonnà, giovine ferrarese, studiosissimo 
ed ammiratore del Tasso, e ne fu grandemente adiuvato 
dal cav. G. B. Guarino. Ebbe essa uno spaccio rapidissimo, 
ondo il Bonnà nel torno di ventlsei giorni ne imprese una 
seconda, (Ferrara, Francesco de Bossi) di forma gentile, e la 
prima che veramente si potesse dir buona e purgata. 

1581. La Gerusalemme Liberata, ovvero il Goffredo del 
tignar Torquato Tasso, Parma, Viotti, in 4." Di questa pre- 
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giata edizione ue parla ampiamente il Serassi, Voi. n. p. 
05. - Con tutto che essa potesse esser quanto alla stampa 
più corretta, il Colombo la dice una delle più comendevoli 
che si sieno fatte, ed una dulie tre alle quali egli abbia 
prestato maggior, fede. 

1584. Gierusalemm Liberala, poema epico del $.' Tor- 
quato Tasso, Mantova, Osanna, in i.° - « Se noi avessimo 
a considerare la presente edizione dal canto dell' esecuzione 
tipografica/sarebh'essa da tenersi in pochissimo conto, essen- 
do essa inferiore a molte, .altre e in bontà di carta e in eie- 
ganza di caratteri, e in nitidezza e correzione dì slampa. 
Due cose la rendono pregevolissima, e superiore forse a 
tutte le altre: l'aversene presa cura tal uomo che più di 
ogn| altro era in istato di. darci il poema, quale il voleva 
il Tasso (cioè Scipione Gonzaga); e t' essersi adoprato, nel- 
l' eseguirla, il miglior manoscritto ch'esistesse. » - Carlo 
Villa. - 

Per purità di testo il Serassi cita pure come pregevole 
l'edizione di Napoli, Cappelli, 1582, in 12." assistila e cor- 
retta da Tomaso Costo; un'ultra di Venezia, appresso 
Francesco de' Franceschi, sanese, 1383, in 4."; un'altra pus 
di Venezia presso Altobellp Salìcato, 1584, in. 12.°, curata 
da Camillo Camilli, ed una del Caguacìni di Ferrara, .1383, 
parimenti in 12.° ..- .. 

1390. La Gerusalemme Liberala di Torquato Tasso, cm 
le figure di Bernardo Castello, e le annotazioni di Scipio Gen- 
tili, e di Giulio Guastati™, Genova, Bartoli, in 4.° - Fin dal 
maggio del 1384 Bernardo Castello, pittore Genovese, pre- 
sentavasi al Tasso con una lettera del P. Grillo, onde offe- 
rirgli in tributo alcuni suoi disegni, sulla Gerusalemme. 11 
celebre Agostino Carocci intagliava con raro magistero 
quelle preposte ai Canti vi, vu, via, x, sii, xyi, x\ii, xijr, xx, 
oltre il frontispizio, ov' è il ritratto del Tasso in medaglia, 
gli altri furono incisi con molla grazia e franchezza da 
Giacomo Franco. Il Guasti . chiama questa edizione più netta 
per gl'intagli iche degna di slima per la correzione, -r Di 
nuovi disegni, finamente intagliali, arricchiva il Castello 
l'edizione del Pavoni, Genova,. 1604, e quella parimenti del 
Pavoni, 16)7, cosicché dice il Serassi, questo eccellente 



Digitized 0/ Google 



DELLA GERUSALEMME LIBERATA. 353 

pittore coli' invenzione di tre differenti maniere di figure 
ha mollo ben dimostrala la fecondila e ricchezza della sua 
fantasia, e la slima ch'egli ebbe merita mente d'un' opera, 
della quale cotanto splendore avea raccolta la nostra Italia. 
— E pel fregio delle Ggure vogliono essere onorevolmente 
ricordale le seguenti edizioni: Roma, Rufinelli, 1(107; 1621; 
Urbino, Mainardi, 1735; Roma, Mainardi, 1758, con intagli di 
Antonio Tempesta; - Venezia, Vincenti, 1611, in 4 con fi- 
gure incise da Gasparo Crìspoldi; - Venezia, Sarzina, 1625, 
in 4.° gr. con figure di Valegio Giacopo e fr,; - Venezia, 
Combi, 1626, in 12°, con figure in legno mollo graziose e 
d'incerto autore; - Amsterdam, Elsevier, 1678, in 24; Ve- 
nezia, Hertz, 1703, in 24; Glasgow, Foulis, 1763 in 24, con 
figure di Sebastiano Le Clerc; - Roma, Andreola, 1670, 
in 12, con figure di Alb. Clouvet; - Londra, Tonson e 
Watts, 1724, in l." con figure disegnale da Bernardo- 
Castello, e, incise da G. V. Gucht; - Venezia, Albrizzi, 
1745, in toglie reale, con figure ideate con maravigliosa 
fecondità e bizzaria dal celebre Giamb. Piazzetta; -Venezia, 
Groppo, 1760, in fogl. con figure di Pier Antonio Novelli ; - 
Parigi, Delaiain-Durand, in -8 °, con bellissime figure dise- 
gnate da Uberto Gravelot ed incise da B. L. Enriquez, e 
colie medaglie degli eroi del poema; - Londra, (Livorno, 
Masi) 1778, in 12." con figure di Giov. Lapi; - Parigi, Didol, 
1784, con figure d'invenzione di Cochin, intagliale da Til- 
liard ed altri, ediz. di soli 200 esemplari ; - Parigi, Bossangc, 
llasson et Besson, in4° con molte figure e vignette, dise- 
gnate da Gravelot, ed intagliale da vari; - Pisa, Società 
letteraria, 1807, in fogl. col ritrailo del poeta inciso da 
Raffaello Morghen; - Firenze, Marenigh, 1820, in fogl. con 
figure ad ogni canto d'invenzione di Luigi Sabatelli e di 
Gaspare Marteliini, intagliale da Giamb. Scotto, Antonio 
Morghen, Migliavacca, Calendi, ecc.; - Mantova, Carancnti, 
1828, in 8.°; id. 1832, con tavole in rame ad ogni canto; - 
Napoli, 1841, in fogl. con islarfipe litografiche di Antonio 
Zezon; - Milano, Guglielmi»! B Redaelli, in 8." gr., con 
dugento vignette, incise in legno da ùrlìsli italiani e Stra- 
nieri, due carte geografiche ed il ritratto dell'autore; - 
Brusselle, Meline-Cans, 1844, iti 8.° col ritratto del Tasso 
?«. HI. M 
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e 24 soggetti intagliati in legno, e stampati a parte, oltre 
centorinquantasei inseriti nel .testo. 

1644. Il Goffredo ecc. Parigi, nella Stamperia reale, io 
foglio grande. - Questa senza dubbio, scrive il Serassi, è 
la più bella e la più nobile edizione che si abbia di questo 
celebra t issi mo poema; e ben vi si scorge la' maestà e la 
regale grandezza di chi la fece imprimere. 

1724. La Gerusalemme liberata ec. Londra, Tonson-Watts, 
in 4-° li Serassi la dice una delle più vaghe magnifiche e 
pregialo edizioni che ci sieno di questo incomparabile poema. 

1194. La Gerusalemme liberala ecc. Parma, nel Regali 
palazzo, co' tipi Bodoniani, Voi. 2. iu fogl. gr., in fogl. mez.; 
in 4.° gr. - Si debbe questa edizione, dedicata a Carlo IV, 
re delle Spagne, alle infaticabili cure dell' illustre e bene- 
merito Pier Antonio Serassi. Asserì egli d'avere per questa 
impressione fatto uso di emendazioni a penna lasciate dal 
Tasso, e da esso con sommo , studio raccolte. Il Poggiali 
s'attenne a questa nell'elegante edizione di Livorno, 1810, 
Masi, Voi. 2. in 12.° 

1823-25. La medesima, Milano, Società de' Classici italiani, 
Voi. 2. in 8.° Vi sopraintese con amore e critica assennata 
l'illustre Giov. Gherardioi: venne ricopiato il testo della 
Bodoniana, adottando però più ragionato e migliore pun- 
teggiamento, e togliendo certe macchie e inesattezze che 
guastano il sentimento, o che per lo meno il rendono men 
bello. In ben 40 luoghi il preclaro filologo trovò necessario 
od opportuno l' emendare la lez. bodoniana. 

1824. La medesima, Firenze, Mollai; Voi. 2. in 8." con 
ritratto. Per bellezza di stampa e per purità di lezione 
stimatissima. Vegliò la correzione l'Ab. Michele Colombo 
che si attenne al testo della Mantovana del 1584. Si debbono 
pure a lui le belle osservazioni poste al Une d' ogni volume. 

1825-26. La medesima. Lodi, Giamb. Orcesi, Voi. 3. in 16.' 
con ritratto. La diligenza dello stampatore non corrispose 
punto alle cure del giudizioso editore Carlo Villa, giovine 
tolto alle lettere nel più bel fiore dell' età sua. Nella Bi- 
blioteca. Italiana (Milano, Nov. 1826) si notarono le mende 
principali: in ogni mòdo è da .tenerne conto, avendo una 
scalta di varianti, non che delle note dell'edizione fir. 1824, 
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c per giunta le dotle osservazioni del prof. Cavedoni. Questa ' 
e l'antecedente edizione ci hanno procaccialo la nitidissima 
di Milano, Tipografia dei Classici italiani, 1837, Voi. 3. in 
. 32, ili cui vuoisi che il Gherardini abbia preso speziale cura. 
. 1827-28. La medesima, col riscontro della Conquistata, 
Padova, Tip. della Minerva, Voi. 3. in 24. gr. - « Il diligen- 
lissimo editore Angelo Sicca si è proposto di dare questa 
edizione immune da errori, ed egli è uno de' pochissimi 
che atlislcno oggidì a mantenere tanta promessa, u - Gamba.- 
Nel 1828, si compiè pure la stampa delia Gerusalemme lilie- 
rata, Mantova, CaranenLi, Voi. 2. in 8." edizione pregevole, 
ornata di figure, con una scelta di osservazioni prese dal 
Colombo, dal Gherardini, dal Cavedoni. 

Il Strassi fino al 178S contò per infine a 243 edizioni 
della Gerusalemme, ed il Guasti dal 1784 al 1857 altre 
134; in tutto 277 edizioni. 

Preposero gli argomenti alla Gerusalemme : Ariotii" 
Orazio, Ferrara, De Rossi, 1581; Parma, Viotti, 1581; Pa- 
lermo, 1382; Napoli, Salviani - Cesari, 1582; Mantova, Osan- 
na, 1583; Venezia, Imberti, 1653; Napoli, Mosca, 1719; 
Lucca, Marescandoli, 1729 : Venezia, Zane, 1735. — Frati-' 
cesco JUelchiorì, di Oderzo, Venezia, Salicato, 1583- — 
Giovanni Vincenzo Imperiali, Genova. Pavoni, 1601-05; 
Mosca, Napoli, 1819; Padova, Manfrè, 1728; Parma, Borei, 
1765; Milano, Tipografia de' Classici italiani, 1823-25. — 
Guida Casoni, Serravalle, Claseri, 1004. — Bartolommeo 
Barbalo, Ven. Curii, 1665. 

Arricchironla di annotazioni: Angeli Boni re 11/ lira, ferra- 
rese, Parma, Viotti, 1581. - Giulio Cesare Capaccio, Napoli, 
Cappelli, 1682. — Scipio Gentili e Giulio Gustavini, Genova, 
Bartoli, 1590; Venezia, Misserini, 162i; Padova, Manfrè, 1728; 
Urbino, Mainardi, 1735; Venezia, Groppo, 1760; Nimes, Gaude, 
1764- — Paolo Beni, ai primi dieci canti, Padova, Bonella, 
1816, e coli' intero comenlo, Padova, Crivellar!, 1628. — 
Mcotò Cianculo, Nimes, Gaudc, 1761. — Colombo Michele, 
Gherardini Gioo. Cavedoni Celes., Mantova, Carancnti. 1822- 
28. — Gherardini Giov. Firenze, Passigli, 1838-40. - Rohiola 
■ Anton Maria, Torino, Fodratli, 1836. 

: Accrebberla di notizie storiche; lorcnio Pignoriti, Ven- 
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Misserini, 1C24; Padova, Sozzi, 1026. — P.Davide Romei, 
Napoli, Salviani-Cesati, 1S82- — Cav. Compagnoni, Milano, 
Silvestri, 1824. — Bertinuti Gius., Brussclles, . Meline, 
1844. — Giuseppe Sacchi, Milano, Redaclli, 1841. — P. 
Fraticelli, Firenze Lc-Monicr, 1844. V. Saggio sulle varianti , 
della Gerus. liberala di Torquato Tasso del Prof. S. 
Minteli, - Voi. Vili. Lav. dell'Accad. dì Padova. 

G. B. Manto intimo amico del Tasso, ricliieslo premuro- 
samente dal card. Cìnzìo Aldobrandini fu il primo a scriverne 
la vita. Dettala nel 1600, vide solo la luco in Venezia pel 
Deucuino nel 1621 (Londra, Tonson-YValls, 1724, voltata io 
.francese per laCo.Enrichelta di-Lalaing, nata Maldegheo.) - 
Oltre il Marchese della Villa, conlemporaueo ed amico del 
Tasso, scrissero di lui: Guido Casoni, Ed. ven- Sarzina, 1625; 
Von. Curii, 106!) ; Yen. Hertz, l'Oli. — Petronio Barbato, 
Padova, Tozzi, 1628. — Lorenzo Crasso, Roma, Andreoli, 
1670; Ven. Zuccato, 1714; Padova, Manfré, 1728; Padova, 
Sicca, 1846; Colle, Pacini - Cardinali, 1843. — Angelo 
Fabroni, Fir.Molini, 1815, e 1824; Lodi, Orcesi, 1825. — 
Giut. Bertinati, Brusselle, Meline, 1811. — Giuseppe Sacchi, 
Milano, Guglielmini - Redaelli, 1841-12. — Celare Guattì, 
Ediz. diam. Barbera - Bianchi, 1837. - Tra gli stranieri il 
BauSoin (1632), l'i Me Charncs (10S0), M. Mirabaud (HU), 
Koppen Giov. Feder. (1714), V itoole (1764), il Ciane (1810., 

Ma assai meglio di tulli meritò il diiigeiilissimo Serassi, 
i il quale, tanto conobbe delle coso inedite, che i più re- 
centi editori ne debbono quasi sempre a lui l'indicazione. 
Egli scoperse quelle severe critiche della Gerusalemme, ebe 
poi mal comparvero col nome in fronte del gran Galileo (lj: 

11) Il Serassi le rinvenne In un codice miscellaneo di Galileo In ni» 
pubblica biblioteca di Roma, ed avea in animo di pubblicarle, senza con- 
trapporvi piena conrutazionc. Dopo la morte del Serassi la detta copia 
\enne con altri manoscritti In proprietà del Duca di Ceri, c fu Impressa 
In Roma nel 1703, eoi titolo di Considerazioni ci Tasso di (Iodico tìntile», 
le quali lurunu riprodotte nel Vol-XllI dell'Opere del Galilei, MampaU 
in Milano, 1811 (Class. ltal.l, e nella recente edizione completa, Firenze, 
ms-Sfl, Voi, XV. 11 Manose, di quelle Considerazioni trovato di bel nuovo 
nella Barberlnlana di Roma dal chiari». Prof. L. Iti. Rezzi, non è di mano 
dal Galilei, ne porta nome di alcun autore. Le considera ilo ni attribuii» 
li Galilei hanno molti caratteri delle Postille annunciate dal Salvi»!, fco 
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egli adunò una preziosa serie di lettere dettate dal Tasso, 
cbe quindi il Rosini diede alle slampe: egli finalmente ac- 
certò la cronologia della vita di Torquato, confusa dai primi 
biografi.» La sua 'vita del Tasso (Roma, 1783; Bergamo, 
1790; Barbera -Bia nclii, 1838), scrive il Guasti, se erudita 
ella è tanto che le note vi soperchiano il testo, anche è 
lettura gradevole per le cose che vi sono svolte con stile 
facile, e con Tavella, per quel secolo, bastantemente purgata. 

Se non che il monumento più bello alla memoria del 
Tasso inalzavalo, a nostro avviso, il benemerito fj. Guasti. 
Egli, il primo, con pietosa e sollecita diligenza facevasi a 
raccoglierò ed ordinare le lettere del Tasso, vero esempio 
di leggiadra italiana eloquenza, in modo che possiamo d'anno 
in anno, o quasi di.di in dì seguire la storia intima del 
poeta, la lotta assidua del suo spirito, l' ingenua profondità 
dell'idea che semprevivo della slessa fiamma, l'acume del 
concetto, la squisitezza e l'ornalo del linguaggio. Nulla 
meglio di queste lettere del Tasso, saviamente offerte di 
nuovo all' amore e alla riverenza dogi' Italiani, vale a signi- 
ficare la vita nascosa di quello spirito altissimo, cui la 
potenza dei grandi e la misera età poterono contristare ma 
non vincere. - L' erudito e pazieulc ordinatore si è adoperato 
inoltre con religiosa attenzione a confrontare, ad emendare, 
a supplire, ad annotare questi preziosi scritti del Tasso. 
Ora noi auguriamo scriveva l'autore dei bellissimi articoli 
inseriti nel Crepuscolo su questo epistolario, che con la 

itile A tuff andare di Carlo Fioretti, od almeno sembra Inspiralo dallo 
stesso Salvigli, ed una slmile Impronta hanno la vivezze e I molti pungenti ; 
onde si pud dedurre the quelle Considerazioni aleno lo tutto od in parie te 
Postille apparecchiate dal Salutati, o da lui commesse a taluno de's uoi par- 
tigiani, il ralente bibliotecario della corslniann d) Roma Ah. Luigi M. Reni 
mosse primo II dubbio contro la credenza che ne sia autore 11 Galilei ! Alti 
dell' Accad. Ponlonlana dei nuovi Lincei, Anno v, Sessione 28 Die. ISSI. p. 
118) ; e 11 Guadi nella nota 81 del Discorso premesso al T. IV delle Lettere 
del Tasso, che ha per (itolo la Cruna e il Tasso nel riferire quel dubbio 
«ogelunse: Forse un giorno si potrà provare con migliori ragioni che 
Galileo Galilei non le ha scritte. L'opposta tesi fu propugnata dall'eru- 
ditissimo prof. E Albert, direttore della recente ediz,. nor. dell'opere di 
di G. Galilei. V. ifinich, intorno alle varianti della Gerusalemme Libe- 
rata, Lavori deli' I. il. Accademia di Padova, Voi, Vili. p. 311 a tèa. 
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scoria di queste lettere e delle profonde e dolorose memorie 
lasciate dal Tasso ne' suoi versi ne faccia studio di nuova 
e sapiente meditazione. Rifare la vita d' un poeta grande, 
qual ei fu, è come risvegliare la polvere di tulio un secolo, 
di tutto un popolo. - fiè sappiamo chi meglio del Guasti 
avrebbe potuto darci una vita compiuta del Tasso, dopo 
aver così posta [anta pietà ed amore a queste lettere, che 
sono (come giustamente egli osserva), la imagine più viva 
del grande poeta- [Le Lettere di Torquato Tasso, ecc. Voi. 
cinque, Firenze, Le-Mounier, 1852-1833.) - Né solo si ristette 
l'affettuosa sollecitudine del Guasti all'Epistolario del Tasso, 
ma ci diede una nuova edizione deÌI>io/o3/w(Fir.Le-Monnier, 
1858-S9, Voi. tre), cercando nelle antiche stampe e ne' ma- 
noscritti le lezioni più sincere e le forme primitive, chela 
incuria degli editori moderni avea del tulio trascurate- 
Attendiamo ora da lui gli altri due volumi promessici, che 
ci daranno la raccolta più completa e più bella dell'opere 
del Tasso. « Gli scritti del Tasso, ei dice, parteciparono alle 
sventure dell'autore; e gli editori non furono i meno acerbi 
nemici della sua fama e virtù. A me basta il merito di avere 
io qualche parte riparato al danno e alla vergogna degli 
editori passali. (1) 

11) Della Gerusalemme Conquistala vennero falle nove edizioni: la 
prima dal Faccioni di Ruma, 1303. La Tipografia della Minerva di Padova 
1826-28, pubblicava la Gerusalemme Liberata col riscontro della Conqui- 
stata (Voi. 3. In SU, c Luigi Carrer nel terzo volume vi pose un discorso 
in ebe parla della eluslR preferenza che danno gl'Italiani alla Libera- 
ta. - 1 primi due giorni del Mondo creolo videro la Iute In Veneri» pel 
Ciotti nel 1600: la prima edizione intera del poi: ma' in Viterbo, pel Di- 
scepolo, nel 1007. Se ne coniano 13 edizioni. - Del Rinatilo alitiamo venti 
edizioni; la prima è del IStìa, Venezia, Sauese. La Tragedia ti re Torrit- 
moiii/o fu pubblicala la prima volta in Bergamo pel Ventura nel 1H1. 
Secondo 11 catalogo del Senili e tici Udisti ne abbiamo n edizioni. - A 
cento trenta sommano l'edizioni dell' Amlnta; edizione principe si è 
quella dei 1581, Veneiia, Aldo. - 11 poema, U Monte Olitelo, fu pubblicato 
in Ferrara dal Bandlni nel 16D3. - Moltissime edizioni si ebbero pure le 
Rime : la prima delle quali si è l'Aldina del 1381-8S. - 11 Rinaldo Inna- 
morato Io. tradotto In francese da jW. da la «once, Parigi, Amaularj, 
1111 : il Torrismondo pure In francese da Carlo Vion, Parigino, signor 
di Deliurai, 1039, Mio, 1018; l'imitila In francese dn Pietro de Braci, 
Bordeaux, Millaoges, 1381; dall'i fi. da rorches, Parigi, Qulenet e Barbi», 
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IN VARI DIALETTI D'ITALIA. (1) 

Bellunese. - Barba Sep Coraulo dit dal Piai, la Geru- 
salemme liborada del Tasso portada in lengua ruslega be- 
lunes, spartlda in tre libri, libro prie, Bellun, Tis, 1782, in 12° 

Bergamasco. - Assonica dottor Carlo, li Goffredo del 
signor Torquato Tasso trasveslito alla rustica berroagasca, 
Bergamo, Antoine, 1778, 2 voi. in 12. - Traduzione stima- 
tissima. Il valente Balestrieri che recava la Gerusalemme 
in dialetto milanese, solea ripetere che nessuna versione 
sgomenlavalo al pari della bergamasca dell' Assonica; tanta 
grazia e tanta piacevolezza gli parea di trovarci por entro. 

Bolognese. - Negri Francesco, pittore, Della tradoltìonc- 
della Gierusalemme liberata del Tasso in lingua bolognese 
popolare, C. un, Bologna, 1G28, in fogl. - Benché non sieno 



1(186, lttTB; Hava, 1670, 1681 ; Rouen, 157S: da Jf. Pecnuet, Parigi, Nyon, 
17*4: dall' Enea lojtier, Parigi, MU: dal Fourni'er, Londra, Caiin, 1788: 
la /(pagliolo da ffion. de Jauregiti, Boma; In Inglese nel IB18,' c 1698: 
In Olandese da G. fi. Bellachns, Amsterdan, 1715 ,' in Tedesco da Michele 
Schnerden, Amburgo, 163S ; da F. G. Walter, Berlin, 1794 ; in Ialino In 
versi giambici sonarli, da Andrea ildetranrto, Francoforte, Aubrios et 
Scfileich, 1615, 1624, In versi martelltant Greco volgari, Venetla, ITU, 
Gllca do' Uioannini ; in Illirico, per Domenico SlaltiTicchia: Le liriche 
(urono Toltale io' Tedesco da Carlo Forster, Lipsia. ZwlcKau, ISii. 

(1} «Lia dugcntoe più anni a questa parie I Tersi del poeta di Palestina 
amano gli umili letti del contadino, del pescatore c del gondoliere. Or - 
non sono raolt' anni ebe noi ci abbattemmo, In prossimità di Livorno, lo 
una brigala di galeotti, I quali con acuti /lagniti al mar «ilrett f, E al 
duro banco, s al così grave remo, tornavano al mancare del giorno dalle 
loro fatiche. Essi erano incatenati a due a due; e passando lentamente 
lungo il lido, cantavano con doloroso alletto le litanie, ma colle quali 11 
Tasso chiude la preghiera di laudi e di supplleaiiont cantala dall'eser- 
clto del Crociati mentre procede alla battaglia | Canto xtì.» Ugo Foscolo.- 
Ctil sa spiegare come la giovinezza lette da ogni mesta cosa rifugge) pre- 
ferisca 11 Tasso n qualunque poeta, e come la villanella e il barcaiuolo, 
ignari di Medoro e d'Angelica, cantino anche oggi di Trancredi e d'Erminia 
6. citasti, Bfitt. di Tasto, Voi "V. u, 
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itatnpali che i primi xui canti fu però dall'autore condotta 
a termine l'intera versione, e se ne trovano degli esemplari 
manoscritti in diverse biblioteche, come nell' estense, nella 
Zeniana, nella Capponiana, nella Reale biblioteca parmense, 
nella libreria Ramazzotli, e in quella de' Canonici Regolari 
di S. Pietro in Vincoli. 

Calabrese. - JV. jY. dello tra gli Affumicati di Policastro 
V Ottenebrato, Li due primi canti delia Gerusalemme libe- 
rata ecc., trasportata nell' idioma calabrese, Roma, Komarek, 
1690, in 12. 

Casentino Carlo, d'Aprigliano, casale di Cosenza, 

La Gerusalemme liberata ec, trasportata in lingua calabrcss 
in oliava rima, Cosenza, 1737, in i. 

Genovese. De' Franchi Stefano, Conti d. Ambrogio, Gal- 
Imi^Gaetano, Toso Paolo, Guidi Giacomo, Gastaldi Agostino, 
Ra Gerusalemme deliverà dro signor Torquato Tasso tra- 
dnta da diversi in lengua zeneise, Zena, in ra stamparla 
de Tarigo, 1753, in fogl. e in 8. due volumi. - La bellezza 
della stampa, scrive il Scrassi, non è puuto inferiore alia 
vivacità o leggiadria della traduzione. 

milanese. Balestrieri Domenico, La Gerusalemme libe- 
rata, travestila in lingua milanese, Milani, Bianchi, 1772, 
4 voi. in 8." - Galantissima e piacevole oltre ogni credere 
ella è questa traduzione milanese del nostro dotto ed amabile 
Balestrieri... Il suo lavoro può stare bene a fronte di qua- 
lunque più celebrata traduzione. 

Napolitano. - /asano Grabiele, Lo Tasso Napoletano, 
zoè la Gierosalcmme libberata de lo sio Torquato Tasso, 
votata a llengua nosla, Napolc, Raillardo, 13 Aprile 1689, 
in fogl. Napole, Michele Loise Muzio, 1705, in 12. - (Nella 
seconda slampa la traduzione napoletana è stala ritoccata 
e ridotta più conforme a quel dialetto.) Napole, Ricciardo, 
1720, in fogl. - lì'Redi, nelle annotazioni al suo Ditirambo 
loda questa traduzione del Fasano come fatta con galanteria 
$<piriiosissima ; ma quanto alla purità, o vogliano dire atti- 
cismo della favella napoletana, il chiarissimo mons- Gailiani 
le antepone di gran lunga la Iraduzion di Virgilio, che va 
sotto il nome di Giov. J\icola SHillo. 

Perugino. - 11 Cresci ni beni ci dà notizia di questa 
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versione perugina, che però non oltrepassa i due primi 
canti, per Cesare Patrisj. 

Veneziana. Peraszo Domenici Gio. Benedetto, Il Gof- 
fredo, ovvero Gerusalemme liberala del signor Torquato 
Tasso con diligenza e fedeltà trasportata dal toscano In 
lingua venetiana da G. B. P. D. V. -(senza data) - Vene- 
zia, Conili, 1678. Non è che la versione del canto primo. 

Tomadoni Simon, El Tasso slraveslio da barcariol 

venezian, overo el Tasso tradoio in leugua veneziana, 
Venezia, Lovisa, 1691; in 12- - Il Goffredo del Tasso canta 
alla barcarioia dal dottor Tomaso Mondivi, Venezia, Lo.visa, 
1693, in 4.°, con figure e col testo di riscontro - Il me- 
desimo, Venezia, Lovisa, 1704, in 4." - id., 1728, Venezia, 
Bettinelli, 1746, in 12 col lesto a fronte; Venezia, Doregoni, 
1771, in 12; id. 1790 in 12; id. Venezia, a spese di A. C 
1840-41 In 8.° - «Il Mondiui si nascose da prima sotto 
l'anagramma di Simon Tomadoni; ma veduto l'applauso 
con cui lu ricevuta la sua fatica, si risolse a pubblicar!» 
col proprio nome.» Sera&si. 

TBADUZIONI LATINE 

Gentili* Scipii, Solymeidos libri duo priores de Torqaali 
Tassi italicis expressi, Lugduni, apud Albusaeum, 1584, io 
i.° - Venetiis, apud Aìlobellum Salicalium, 1385, in 4." 

Vanniaius Guido, Torquali Tassi Hher xvi. llierosolymae 
liberatac, lalinitate donatus, Vicentiae, apud Grossum, 1623, 
in 8.° - Questa leggiadra traduzione dal Vannini fu intitolata 
al Gnastavino. 

De Placenlinis Ilieronymus, Hicrosolyma vindicata, seu 
heroicum poemi Torquali Tassi epico Carmine donatum, 
Forolivii, typis Sylvae, 1673, in 12. 

Libassi Ykent., Solymeidos Torquali Tassi -libri aliquol 
latine redditi. -Si trovano ira le poesie latine del Libassi, 
Musarum hortus, e impresse in Palermo ex typographìa 
d. Syllenìi ffesperii, 1683, in 8.° 1 primi tre libri della 
Gerusalemme sono tradotti interamente; degli altri non 
v'è che la traduzione di alcune ottave qua e là-secondo 
che gli dottava il capriccio. 
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De Zanni! Domiti, cremonensis, Bullioneidos, sìve Bic- 
: rasalcm Liberata Torquati Tassi, heroico cannine donata, 
servato prorsus numero oclavarum et carminum, Cremonae, 
apud P. REcchìni, 1743, in 12. "Questa traduzione è assai 
felice, e sufficientemente elegante, malgrado il difficilissimo 
impegno in cui l'autore s'era posto di tradurre verso per 
verso, e ottava per ottava. E sebbene vi si vegga qualche 
ridondanza a cagione della maggiore brevità della lingua 
latina; vi sono tuttavia di bellissimi pezzi espressi con 
molta grazia, e con una maestà quasi virgiliana.» - Serassi- 
II Scrassi ed il Guasti ricordano molte altre traduzioni 
latine della Gerusalemme che rimasero tuttavia inedite. - 
Senati, Vita di T. Tasso, Firenze, Barbèra, 1838, Voi. II. 

p. m. 

TRADUZIONI FRANCESI (1) 

1595. De Virjcnere, La Jémsalem dèlivrée du Tasse, 
traduite en prose, Paris, par Abel Langelier, in i." 

1626. Baudoin Jean, Hierusalem dèlivrée, poeme hértfì- 
que de Torquato Tarso, traduite en francois, (en prose) 
Paris, 1626, in 8.° - Paris, 1635, - Paris, 1648, in 8.° 

Le Clero Michel, Lcs cinqu premiers chants de la 
Hierusalem dèlivrée, traduils en vers francois, Paris, enei 
Claude Barbin. 

1658. Sditoti, Le Godefroy, ou la Hierusalem dèlivrée, 



(I) La Gerusalemme Liberala tu recata-ln Francese, vivente II Tmso, 
da Girolamo AtioiI, e impressa a Lione per Bartolomeo Onoralo. Una 
verslooe Inedita se ne conserva nel gabinetto del marchese di Viileron, 
rome si ha dal Catalogo ragionato de' principali mss. della di lui libreria, 
rtampato in Avignone nel ira, in t., ove a carie 505, num. CXLII, sta 
registrata con questo titolo : Jirusalcm dèlivrée poeme heroique dv 
Tarn, Iroduit. de fitatie* e* francois par monsieur de Ferrar, con- 
«ilier du roi en la Coir itet cowptes si /inasces de Jlonfnsliier, In tot.- 
Monticar l'eroi, come abbiamo dal Giornale Enciclopedico di Buglioli, 1783, 
IT. Vi. par. I.p. 116) lesse all'Accademia Beale diNimes 11 C.X della soa 
tradizione della Gerusalemme Liberate in versi francesi - Una nuova 
traduMone, o piuttosto Imitazione del Tasso In versi francesi, secondo II 
Ut. d'Aglncourt, sarebbe slata condotta dal sig. WoIUlel dell'Accademia 
francese. Ancne OfoWnni Francesco la L'arpe, che visse dal 1739 81 IBIS, 
ne Iradum In francese l primi otto santi. 
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dn Tasse, poeme beroìque en vcrs francois, in 4.°; 167!, 
Voi. 2. in 8.° 

1724. Mirabaud, Jerusalcm délivrée, poéme héroirrue 
dn Tasse nouvellemcnl traduit eri francois, (en prose) Paris, 
Barois, Voi. 2. in 12. - Paris, 1735 e 1754 - Amsterdam 
1747, 1761, 1769, 1783, 1795 - Paris, 1792 - Avignon, 1818 ~ 
« Traduzione chiara, elegante e condotta con molto artifizio, 
ma a dir vero non è troppo fedéle, nè rappresenta a gran 
pezza ie bellezze e lo spirito del nostro poela.» Seras&ù . 

1774. Le Bruii, Jcrusalem délivrée, poeme du Tasse, 
nouvelie traduclion. Paris, Musier, en 2. voi. in 8." gr. avec 
de supecbes cstaropes; ed. Paris, Musier, 1775, voi. 2. in 12; 
Genève, 1777, en 2. voi, in 16, edilion trés-eleganle; - Paris, 
1813; 1836, col testo a pie di pagina. - U- Foscolo 
chiama il Lebron il migliore traduttore francese del poema. 
- Questa, senza alcun dubbio, benché in prosa, è una 
delle più leggiadre e felici traduzioni che si abbiano di 
questo poema; e sembrami giustissimo il giudicio che ne 
fa in comparazione dell'altra il Mirabaud, l'autore della 
Bibtiothtque d'un homme de ijout, impressa in Parigi nel 
1777, in 4 Voi. in 12.°, il qualo a pag. 187 del Voi. 1 dice: 
La version du Tasse, quo monsieur Lebrun a publié en 
1774 en 2 Voi. en 8.°, mérile un rang distingue parrai lea 
ouvrages de ce genre : mais on y reraarque plus de pré- 
cision que de cbalcur, et plus d'energie que d'abon- 
dance. La facilito brillante, la grace et la douceur du 
Tasse, son harmonic pittoresqne, ne soni pas' les caractères 
qui dominent le plus dans cctle nouvello version ; mais en 
général elle est d' un lon noble et anime : l' ame du poete 
y respire; c'est ce qui manque absolumenl dans la tradu- 
ction de monsieur Mirabaud, foible, prolixe, languissaute, 
souvent infidéle, écrile du slyle d' un conte plutót que . 
d' un poeme, et qui, malgrè tous ces défauls, se foisoit 
lire; tant il y a d'inlérèt dans l'ouvrage originali Hien 
ne fait plus d'honneur au Tasse, que ie succès qu' a eu 
parmi nous cette version si imparfaile, et que la traductiou 
nouvelie de monsieur Lebrun fera problablcment oublier. 

1784. Panckoncke et Framery. La Jérusalem délivrée, 
Paris, Voi. 5 in W (col testo italiano.) - ld., traductiou 
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littérale en prose, avcc le texte ilalien en regard, Paris, 
1824,- Voi. 4, in 32.° - Brunet chiama questa traduzione eie- 
panie el fidile. 

1793 e 1819. Baour- Lormian . . . Piiris, 3 Voi. in 8.»; 
Celle iraduction fit la repulation du pompeux Baour-Lor- 
mian. Felix Mornand. 

1795. Luneau de Boitjermain, Lausanne, Voi. 3, in 8.° - 
La méme, ou cours de langue ilalienne, avec l'explication 
interlineaire francaise et la iraduction par Luneau de Boit- 
jermain. Paris, an. VI. Voi. 3, in 8." 

1830. De Prati £, La memo, traduciteli interlineai re, 
Bruxelles, in 12.' fDei primi 4 canti.) ■ 

1838. Mazui M. A 

1843. Philippou de la JSadeleine, Paris, un Voi. in S, 1 
(edit. illusi.) 

1845. Taunay li., La méme, traduite en vers francais, 
avec le lexle italien en regard, Paris, Ilachetle, Voi. 2, in 8.° 

Desplaces A., Jérus. dèlivrée, avec nolice, Paris, 

Charpenlier. 

1855. Deserteavx ... 

La prédileclion, l'espèce de passion qui a poussé M. 
Ratisbonne vers le Dante, M. F. Desserteaux l'a concue pour 
le Tasse. M. Desserteaux, est, comme nous, de la patrie du 
grand lyrique francais, Lamartine, el pourrail vraisembla- 
blement s'appiiquer ces lignes de l'illustre poète iDestinées 
du la poesie): «Tant que je vivrai, je me souviondrai de 
ccrtaines heures de l' élé que je passais couclié sur l' hcrbo 
dans la clairièro des bois, à l'ombre d'un vicux trono da 
pommier sauvago, en lisant la Jérusalcm dèlivrée. Si Ica 
grandes passions son muelles, ce n'est poinl en litlèralure. 
De l'admiralion, de fréquentcs lectures à une élude appro- 
fondie, il n'y a eu qu'uu pas pour M. Desserteaux; de là 
à une traduction, à une traduction en vers, ii n'y a eu 
qu'un pas aussi. Et eutreprenant cello grosse tàche, nolre 
concitoyen arompu enlièrement, et avec toule raison, avee 
la théorie des bellea infìdèles (dea belles traductions, s'cntend), 
et avec le laisscr-allcr, élégnnt sans doule, mais peu sùr, 
doni Delille est le promoleur et le plus célèbre exemple: 
Il a serrò de près son poele favori, et U l'a rendu, si co 
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n'est vcrs'pour vere, du moins ottave pour octave,- comma 
li. Katisbonne,a fait Dante, tcrcelpour tercet.Dans celle lulte 
vraimenl héroique comme lOul ce qu' un grand amour inspire, 
M. Desscrtcaux a clé le plus souvent vainqueur, nons le con- 
stalons avec la légitimc fierlé de compier dans noire 
circoiiscriplion locale, dan nolre circonscriplion locale, dani 
noire eadroit, un boa pogle de plus. Il a été précis, ferma 
dans son dessein. souple dans l'execution, poétique sou- 
vent, et a menè à fin une oeuvre vruimenl immense. 
N'a-t il jamais foilli? A-t-il pu Iriompher de l'insoluble 
problèmo de faire passer dans notre langue le g6nie da 
l'iialicnne, la sonorilé, 1' barmonie, le brillant de l'originai, 
ce brillant que Despréaux nomme cUnqwmt? Non, san» 
doute; mais nous n'altendions -pas cela du traducteur, ni 
do quicoiiqdc. Somme loute, il nous parait que sa versiòo 
sans en excepler méme celle qui fu la réputalion da 
pompeux. Baour-Lormian, est lemeilleure qu'.on ail cucora 

dounée, prose ou vers, du chef-d'teuvre de Torquale 

Les italianisles les plus scropuleux et les plus exercés ne 
cniiteslVront pas la fidélité de version. Les grands sacrifices 
qu'il a faits, au conlraire, à l'cxaclilude du texte lui soront 
comptés d'autant mieux, avons-nous dit, et nous le répélon» 
qu'ils ne nuisenl que bien rarement à l'harmonie el an 
mérile de la forme. Felix Mornand, V Itlustration, 1853. 
N. 663. 

TRADUZIONI TEDESCHE 

1626. Werder Teodorico, (Signore di Iteinsdorff e di Wer- 
dershn, colonello di reggimento e consigliere intimo del- 
l'Elettore di Erandeburgo.) Gottfried voti liulljon, oder dm 
Erloeseles Jerusalem etc, Goffredo Buglione, ovvero la Ge- 
rusalemme liberala, composta in lingua italiana dal famoso 
Torquato Tasso, ed ora per la prima volta tradotta fedel- 
mente in l'ersi eroici tedesebi, Fraocfortdel Meno, Aubrj- 
Scbleichen; Francforl del Meno/Kotleln, 1 (507. 

Merita, cosi il Koppen, un giusto elogio la diligenza 
con che il Werder inlraprese si laboriosa traduzione; m> 
è un peccalo che avendo egli volulo darsi la briga di li- 
mitarsi al numero de' versi italiani; anzi ancora di seguir 
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lo slesso metodo di rima, che risulla' dalle ottave Italiane, 
abbia contratto infinita asprezza, infedeltà ed oscurità, per 
cui la lettura riesce tuli' altro che aggradevole. 

1744. Koppen Cioè. Federigo, Versuch einer poctischen 
Ijtbersetxung des Tassoitchen Ileldengedichls geniwnf ecc. 
Tentativo d'una poetica traduzione del poema eroico del 
Tasso intitolalo il Goffredo, Lipsia, Breitkopf (in versi ales- 
sandrini, due per due.) Ilo procurato, così il traduttore, il 
meglio che ho polulo di afferrare lo spirito del poeta italia- 
no in ogni parte, e di esprimerne le bellezze, per quanto era 
praticabile, nello stesso numero di versi. Inoltre, mi sono 
studiato costantemente di conservare la maggior purità 
della mia lingua materna. L'Ab. Taruffi la dice versiona 
per ogni titolo compiuta e perfetta. 

1185. flciim <ìu<jl., La Gerusalemme liberata,' Uanhcim ; 
Zurigo, Gesner, 1185. 

Venne coronata dalla società letteraria di Munitati. 

1800- Grill F., Torquato Tasso, befreites Jerusalem 
ibersetst, Jenna, Fromman; W.1S1U; 1819; 1824; 1837; 
Lipsia, Weidmaun, 18U; M. 1847; 1851; Berlino, Weidmaun, 
1854 ; 1853. 

1822. Streckfuss Karl, (m. a Berlino nel 1844, Consigliere 
intimo attuale di reggenza) Torquato Tasso, befreites Je- 
rusalem uebersetsl, e Theiie Leìpzìy, Brockhaus, 1822, 8 
Ueulsch ec. 1825, 1847; Halle, Schwetshke u Sohn, 1841. 

1840. Dutlenhofer F.M. Torquato Tasso, .s befreites Je- 
rusalem, ecc. Stuttgart, Hoffman, 1844; Pforzbeim, Dennig 
et Co' 1812 auch 1843, 16; Berlin, Hoffniann et Co' 1854, 
16; Stuttgart, Rieger, 1855, 16. 

TRADUZIONI INGLESI 

1600. Fairfax Edwart, Godfrey of Bulloigne, translatcd 
inU) englisb heroical verse, London, in fol. - London, printed 
for J. M. 1687 in 8." - <i Fairfas ha tradotto il Tasso con molta 
eleganza e naturalezza, e iusiememeute con una esattezza 
meravigliosa nel suo secolo. Ciascun verso dell'originale è 
fedelmente espresso da un verso corrispondente nella tra- 
duzione. > - David Hume. - 1 pochi addimesticali con la 



3«7 



letteratura dell'età morte, e fatti abili,, dalle loro cognizioni 
© dall' ingegno a vedere il bello risplendere sotto la ruggine 
dell'età, ammirano giustamente Fairfax fra' traduttori, che 
se non hanno sempre conservato i lineamenti, pur non hanno 
tolto l'anima e lo splendore dell'originale. Ma la poesia, e 
più che altro la narrativa, è per tutti ; e dove i più sieno impe- 
diti da parole obliterate e da modi divenuti o triviali o pedan- 
teschi, abbandonano traduttore e poeta a benefizio do' dotti- 

1761. Hook John, Jerusalem delivered, an taeroic poein, 
translated from the ilalian of Torquato Tasso, The second 
edition; London, printed for R.and J. Dodsley, P. Vaillant, 
T. Davies, J. Newbery and Z. Stuart, Voi. 2 in 8.- Mollo 
graziosa e felice chiama il Serassi questa versione, ma il 
Foscolo la dice' invece sciagurata e temperata di gelo. ■ 

1821. Wiffen T- II. The Jerusalem delivered, Book ttw 
fourth by ecc. Warrens -11 Foscolo Sostituisce un raffronto tra 
l'.Hoole ed il Wiffen nella descrizione de' funerali dì un eroe 
accompagnato da Soffreddo alla sepoltura, e 1 due tradut- 
tori, die' egli, seguono l'originale quasi con eguale esat- 
tezza. Ma il nuovo dipinge, perchè ha immaginazione; sente, 
perchè ha cuore, ed eccita un sentimento solenne di soava 
malinconia: il suo predecessore all'incontro, temprato di 
gelo, era solamente dotato, per cagione di lunghissima pra- 
tica .del merito di facile rimalore. » E più avanti, dopo 
aver detto che il Wiffen non è assolutamente povero, ina 
non ricco quanto bisognerebbe di molto sapere positivo, e 
di un tatto Unissimo di giudizio, doti necessarie ugualmente 
ad un traduttore inglese, conchiude: La sua traduzione' 
Del suo tutto a noi pare migliore dell'altre, e deve anche 
piacere alla generalità de' lettori d'oggi, precisamente per 
il lusso d'abbellimenti superflui, d'epiteti accumulati e di 
frasi pompose. Non però fanno l'effetto dello stile del Tasso ; 
nè chi si assume la versione poetica di sì nobile originale 
deve compiacere solamente al gusto capriccioso e ogni 
venti anni mutabile de' suoi contemporanei . . . Allorché la 
efficacia del continuo esercizio unito al suo naturale ingegno 
Io farà conoscere perfettamente al Wiffen, forse egli si 
avvedrà che in lui l'arte deve segnatamente affaccendarsi 
piuttòsto a regolare che ad eccitare la sua fantasia- » 
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1856. Wiffen I. V. The Jerusalcm delivered of Torquato 
Tasso, translatcd imo english spenserìan verse, with a lifa 
of the Àuthor; by I. U. Wiffen. Third american froru tho 
last englisli edition, illustrated wilb six fine sleel engra- 
viugs, Iftw- York, in 8." . 

TRADUZIONI SPAGNUOLE 

1587. Scdeno Ioan, (di Xandraque, nelta Castiglia). Jern- 
■aleru Libcrtada, poema heroyco de Torquato Tosso, Madrid, 
tfadrigal, iti 8.°. - fAltra traduzione in lingua spagnuola, 
in Barcellona, 1609, por Raffaele Nogues, in 8.°- Dal catalogo 
della libreria dell' avvoc. Marchi.) 

1649. Sarmiento diSIendosa don Antonio, La Gerusalem- 
me, ecc. Madrid, in 8.° 

1682. De Vera y Figueroa don Juan Antonio, El Fernando 
o Sevilla restaurada, poema heroico escrilo con los versos 
de la Gerusalemme Liberala dell' insigne Torquato Tasso, 
Milan, Heurico Esterno, in 4. a - Servile imitazione non solo 
della favola, ma anche de' concelti e de' versi della Geru- 
salemme. - 

TRADUZIONI PORTOGHESI 

16*32. Rodrigues de Mattos Andre, 0 Godfredo on ITieru- 
salem Libcrtada, poeme heroyco, composto no idioma toscano 
por Torcato Tasso princepe dos poelas italianos, traduzido 
na lingua portugueza . . ■ Lisboa, Deslandes, in i.° - «La 
rersione è assai bella e fedele, e scritta soprattutto con 
molta felicità, stanza per stanza, e verso per verso, serbando 
quasi le stesse rime, per la mólta somiglianza che hanno 
le desinenze della nostra lingua con la portoghese. » » Scrassi. 

1783. De Azevedo, Tojal Vedrò, Traduce am Portugueza 
do poema heroico toscano Godfredo, ou Jerusalem Libcrtada, 
Lisboa Occidental, na officina de Bernardo da Costa, impres- 
tar da Rcligiao de Malia, in 8." - « Traduzione, se non 
più poetica della prima, certo più espressiva e più fedele. » - 
Strani 

1853. tiamoi - Cotltho S. - (La Riv. Contemp. Sali. 1859 
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ne riporta ud saggio, lodandolo per bellezza ed artificiosa 
varietà ili accenti e non dubita dì dare la palma a questa 
versione su molte altre conosciute di lingue diverse.) 

TRADUZIONE OLANDESE 

16!>8. Torquato Tassoos verloste Jerusalem, Rotterdam 
mei Kopp pi. li. band, in 8. (Dal Catalogo della biblioteca 
Inderveldiana.) 

TRADUZIONI POLACCHE 

1618. Knchunowski Pietro, Goffred, abo Jerusaìem 
Wizwolona, Torquala Tassa ecc. Cracovia, Cesar, in 4." - 
Cracovia, Biskupa, 1687. in 8.° - La Iraduziene è in oliava 
rima, stanza per stanza ed è tenuta in pregio. 

Il Guasti ricorda un'altra traduzione in polacco pel 
maresciallo Lu bomirski. 

TRADUZIONI RUSSE 

1772. Popow Michele, Liberazione di Gerusalemme, a 
San Peterburgo, presso l'Accademia Imperiale, voi. 2. in 
8." gr. - E un peccato, scrive il Seraèsi, cbe questa bella 
ed elegante traduzione non sia stala fatta a dirittura sopra 
il testo italiano del poema, ma tolta dalla versione francese 
del Mirabaud, onde il poema viene, senza alcun dubbio, a 
perder molto della sua bellezza. 

Raice Simeone, alunno dell'università dì Mosca, e fra- 
tello del metropolita di Cbief, Eilaret, fu traduttore in 
verso alessandrino, imitato sull'orme di Bntuschkof, della 
Gerusalemme liberala del Tasso. Per la traduzione di questo 
poema Raice non usò dell' ottava rima, cbe non era ancora 
introdotta nel Parnasso russo, ma.usò le strofe delle Ballale 
di tìiucovschi, metro poco atto alla narrazione epica ». - 
Storia della Letteratura russa per Stefano Sceviref e Gin- 
tseppe Rubini, p- 177. 

Merzliaeof Alessio (morto nel 1830), tradusse la Geru- 
salemme liberala iu verso alessandrino - Storia sud. p. 180. 
voi. in. ai 
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Scisekkof Alessandro. - La Gerusalemme liberata fu tra- 
slalala due volle in versi e moltissime volte in prosa; 
fra le ultime traduzioni debb' esser menzionata quella del 
presidente dell'accademia russa e ministro dell' islruz. 
pubblica, Alessandro Scischkof. - Storia rid. p. 308. 

TRADUZIONE in greco moderno 

1807. La Gerusalemme liberala tradotta In greco mo- 
derno, Venezia, in 8.° con lìg. 

TRADUZIONE IN RUMENO 

1858- PikteaAu Anastasio. (Ricordata dalla He vista Con- 
temporanea, Soli. 1859. ) 

Olire a queste versioni della Gerusalemme, se ne veg- 
gono dal liarulTaldi e dal Quadrio mentovate dell' a lire, 
come in lingua slava, turca, araba e perfino in cinese, 
delle quali tuttavia non ho potuto avere alcuna accertala 
notizia. - Serassi. 
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Verfaf, Belga, Goffredo Buglione, Esposiz. d'Anversa, 
1861. 

Prosdocimi Germano, Veduta della cittadella di Gerusa- 
lemme (Ger. i. 90 ; in. US. ecc.), Esposiz. Yen. 1854; 

Uaycz Francesco, Pietro l' Eremita che bandisco la Cro- 
ciala. (Ger. i,S9.) 

Polli £., L'istesso soggetto, Esposiz. tonili. 1852. 

/tuffino Domenico, Lo stesso soggetto, Esposizione lomb. 
18Ì4 - Proprietà del non. Sig. Giulio Litta Modigliani. 

Pantormo? Sofronia e Olindo sul rogo (Ger- n). Nel pa- 
lazzo Iti n ucci ni di Firenze, 9. a stanza. 

Sogni Erminia accolla da una famiglia di pastori 

(vili 0); Esposiz. lomb. 1851. 
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Romanelli Lo stesso soggetto.- 

fìelacroix Eug. Lo slesso soggetto. 

Rosa Salvatore, Erminia nel bosco che scrive sur un 
tronco il nome di Tancredi (vii. 19). - Nel palazzo Sanlan- 
gelo di Napoli- 

Raipsardi Michele, di Catania, Sveno rinvenuto sul campo 
di battaglia da due romiti e da un cavaliere, opera pre- 
miata nel grande concorso Gregoriano di Roma, il 4 Maggio 
1851. (vm. 31.) 

Lippi, Clorinda. Palazzo Capponi, 4. a stanza. 

Hayes Francesco, li Battesimo di Clorinda, (xii. 64.) 

Atthon Luigi, Lo stesso soggetto ; Cherbuin ine. 

Ilayez Francesco, La sete patita dai Crociali sotto Ge- 
rusalemme (sui. 52.); Gandini incise. Di commissione di 
S.M- il re Carlo Alberto. 

Conconi Mauro, Ubaldo e Carlo in atto di ricusare i 
vezzi delle donzelle di Armida (xiv.27), Esposizione lomb. 
1847. 

Guercino Giov. Frane, Rinaldo ed Armida, tirali nel 
carro dai dragoni (xiv. 65). Nel palazzo dei Marchesi Cosla- 
guti in Roma. 

Baccani Gius., Lo stesso soggetto. Nel palazzo Aldo- 
brandini-Borghesi di Firenze, Anticamera. 

Cini Francesco, di Roma, Giardino di Armida, Esposiz. 
fir. 1861. 

Guercino Gio. Frane, seconda maniera, Rinaldo ed Ar- 
mida nell' isoletta su» 1 Oronte (xtv. 57 ; xvi. 17) ; Nel palazzo 
Lovateili in Ravenna. 

Conconi Mauro, Lo stesso soggetto, Esposiz- Mil. 1844. 

Cornimi Cfier. Lo stesso soggetto, Esposiz- Mil. 1833. 

Cambon Armanno Enr- diMontauban, Lo stesso soggetto, 
Esposiz. univ. di Parigi, 1855. 

Rinaldi Rinaldo, Gruppo in marmo, rappresentante lo 
slesso soggetto, Esposiz. di Londra. 

Mazzola Giuseppe, Rinaldo che si hea in Armida con 
un Amore, osservali da Ubaldo c da Carlo (xvi. 19.), Esposiz. 
Mil. 1818. 

Peschiera cav. Federico, genovese, Rinaldo rompe l' in- 
canto di Armida, Esposiz. univ. di Parigi, 1855. 
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fiorito Pietro, La partenza di Rinaldo da Armida, Esp. 
Ven. 1841. 

Bettinelli, inforno, di Viggiù, comasco, Armida abbando- 
nala. Statua, Esposi ì. univ. di Parigi, ISSO. 

Vannini Ottavio, Erminia con Io scudiere Yafr'mo trova 
Tancredi svenuto, e lo piange per morto (xix. 103), Gallerìa 
degli Uffizj di Firenze, nella seconda sala toscana. 

Onerano 6'ioo. Francesco, Erminia e Tancredi (nx. 104), 
Nella Galleria Doria-Panfili di Roma. 

Ubaldi Francesco M. di Chicli, Tancredi ferito ed Er- 
minia iid.) Miniatura in avorio, Esposiz. fior. 18CI. 

Rosselli M. (maniera) - Lo slesso soggetto, Palazzo 
Capponi, !„• stanza. 

Scuola fiorentina, io stesso soggetto. Palazzo Riouccini 
di Firenze, 8. a stanza. 

Rosselli Matteo, Due scene della Gerusalemme, In casa 
Mannelli di Firenze. 

Vii/nuli Jacopo, Altre due scene della Gerusalemme, In 
casa Mannelli di Firenze. 

Nella Galleria Sozzi - Vimcrcati di Bergamo vi hanno 
due Agaroli in avorio. « Sotto questa umile denominazione 
veggonsi due capi d'arie magnifici per la nobiltà del soggetto, 
la bellezza del minalo lavoro, l'aggi usta tissima distribuzione, 
1'accuralezza ne' caratteri delle figure e le difficoltà che 
scorgonsi cercate a bella posta pel genio di superarle. Essi 
divisi in più scompartimenti, presentano Armida a' piedi di 
Goffredo {Gerus. IV. 62); Rinaldo ed Armida Tra le carezze, 
osservali da Carlo ed Ubaldo (ivi. 19); lsmeno che apparisce 
a Solimano fuggitivo, e Io conduce invisibile in mezzo al 
consiglio di Aladino (1.7); L'episodio del C. xvti, 41: È 
giunto alla nran strada; ed un allro gruppo - Ove fu morto 
Argante Erminia arriva; il lutto eseguito con vaghissimi 
accessori d'alberi, di cavalli, colla maggior maestria con- 
dotti - alti in tutto once 2 3(1, massimo diametro punti 6.» 
- Sozzi Vimercati Paolo, Breve quadro descrittivo della 
propria Raccolta, p. 24, 

V Overbek affrescava in una stanza del casino Massimi 
in Roma le seguenti scene tolte dalla Gerusalemme. - L' Ar- 
cangelo Gabrielle mandato da Dio a Goffreddo: i li, , 
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L'Eremita Pietro consiglia d'intraprendere la Crociata, e 
propone l'elezione di un Duca supremo: Goffredo è pro- 
clamalo a Capitano : i. -23 - 32. - Sofronia e Olindo: u. 14. - 
Erminia fuggitiva accolta da un pastore: vii. 1.- Amori di 
Tancredi e conversione di Clorinda: xn 64- Rinaldo ed 
Armida [dipinto dal Firick): Carlo ed Ubaldo nel castello di 
Armida per richiamarvi Rinaldo: xvi- 17. Rinaldo s'invola 
alle lusinghe di Armida, accetta e compie l'impresa del 
bosco incantato: xvn. t: - Morte di Odoardo e Gildippe: 
ix. 94. - Goffredo, vìnti tutti gli ostacoli, va al Tempio e 
scioglie il voto (del Fùriek), xx. 137. - Net zoccolo della stessa 
camera, a bassorilievo, furono pure dipinte diverse altre 
scene tolte dalla Gerusalemme. 

lìlìiUUI STATUE ED ALTRI DIMMI Ridi ARDAMI IL TASSO fi 



Zuccheri Federino. Lasciollo Marcantonio Zoppa all' ab. 
Francesco Tasso, e rimase presso quella famiglia: ora si 
conserva dall' crede Cesare Varese, conte di Rosale, che lo 
tiene nella casa già de' Tasso in Zanica. Questo ritratto, 
che vuoisi fatto per ordine del cardinale San Giorgio (Cinzio 
Aldobrandini) negli ultimi anni della vita del Tasso, è in 
tela, alto 6 decimetri e 9 centimetri, largo 8 decimetri e 4 

(1) Il più vivo ritratto del nostro Torquato fu espresso dall'amico può 
Antonio Costantini: qui l'arte non sculpe o colora, ma dice ^ 
Amici, questi e il Tasso: io dico il tìglio, 
Che nulla si curò d'umiina prole; 
Ma fé parti più chiari assai del sole, 
D'arte, di sii), d' ingegno e di consiglio. 

Visse In gran povertado, e In lungo esigilo. 
Ne' tempii, ne' palagi e ne le scuole; 
i-'u^ t'^si, errò per selve incolle e sole; 
fclhbe in terra ed in mar pena e periglio. 

Picchiò l' uscio di morie, e pur la vinse 
Or con le prose or con i dotti carmi ; 
Ma non vinse fortuna empia nemica. 

Premio d'aver cantato amori ed armi, 
E mostro 11 ver che mille vizi estinse. 
È verde lauro che le chiome implica. « 
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centimetri. 11 poeta è rappresentato quasi di faccia; è calvo, 
e il labbro supcriore col mento son coperti dalla barba non 
lunga e piana di colore castagno, come la descrive il Manso: 
e così in ogni altra particolarità confrontala con le parole 
di (|ucl biografo. Da cime le tempie con la corona dell'al- 
loro; veste nero, abbottonato, e li a il collo circondalo da 
una coniglia bianca. Ma egli è annerilo e guasto da troppe 
ingiurie del tempo. 

iV. A. Ritratto a olio, presso il Co. Paolo Vimercati Sozzi 
di Bergamo, dipinto nell'anno suo quarantesimo, come dice 
una inscrizione che gira intorno, quinto della prigionia, e 
che veramente ce lo ralìigura squallido e smunto. ■ L'effigie, 
cosi il Co. Vimercati, nella slessa dimensione che a voi la 
presento, è trattata maestrevolmente all'oliò sul rame-. . 
La nudità del suo capo, la negligenza dell' abilo suo a collo 
scamiciato, con semplice sopravveste guernila di pelo, ne 
fa edotti del già suo lungo patire, e della stagione io cui 

fu ritratto, cioè nell'inverno del 1584 Sull'assicella 

posta a rovescio del ritratto slesso trovai scrino un sonetto... 
che ora penso far cosa graia rendendolo di pubblica ragione." 
Il Sonetto sottoposto al medaglioncino, nota C. Guasti, è di 
Fr. llenerlelti, corlonese. 

JV. Pi. Altro rilrallo, presso Io stesso co. Vimercati Sozzi, 
con un foglio in mano, su cui si legge: Io canto i'armi e 
il cavaglieT sovrano; primo verso della Gerusalemme Con- 
quistala. Dcbb' essere stato dipinto dopo il 15113. 



Come il Tasso l'ebbe vedalo, ne senti grandissima compiacenza ; e quan- 
tunque da prima tace-se le ti&te di no» rironosccni'i, puro soggiunse 
nello scrivere al Costantini: . H'e pisolato mollo pia 11 deUoeamenio rfp 
le mie sciagure che de le mie virtù ; perchè di queste ha detto mollo pio 
di quello che doven, di quelle, mollo meno di quello c&e poteva ■> e dato 
di pigilo alln penna, vi lece le seguenti varlatloo.: * 

Ha lece parli più rbiarl che 'I sole. 

Ne' palaul, ne' templi e ne le scuole. 

Kblie la terra, ebbe le mar pena e perielio. 

Or con le pro-e oc con grutenl carrai. 

Ma rortuna, non giù, che 'I trasse a (ondo. 

È verde fronda : e ancnr par troppo al mondo. 
V. Serrassi, Vita di T. Tatto, postilla ì del Guasti, p, 35S - V. Cuaili, 
Prefat, al Voi. V, delle Lettere di T. Tasso, VI. - 
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A. fl. Altro ritratto ad olio, presso gli eredi Mayr - II 
dipinto ritrae ii poeta in sui cinquanta anni. 

A'. JV. Eflìgie antica, di mediocre pennello; vi gira intorno 
la scritta: Torquati Tassi effigiem hanc vide, nec vide tantum 
sed venerare. Nella sala dell'Ateneo di Bergamo. 

Cades Giuseppe, Effigio presa da quella di Scipione Gae- 
tano, e parte dal busto della libreria di S. Onofrio. II 
Viniercalì Sozzi la dice interessantissima e bene conservata. - 
Presso i fratelli Serassi di Bergamo. 

Scuri Enrico, Copia di quello di Cades. - Nell'aula delle 
sedute dell'Ateneo di Bergamo. 

Del ritratto del Tasso in una picciolo tavoletta, fatto 

dipingere dal Manso, e che si trovava presso il Tasso al 
tempo della sua morte; del ritratto pure contemporaneo, 
dipinto da Francesco Terzi, e che conservasi nella Galleria 
del co. Iacopo Carrara di Bergamo; e di quello di Scipione 
Gaetano, clic dovrebl' essere stato dipinto nel 1ÌÌ19, e die 
il Serassi ricorda esìstente presso il Sig. r Francesco Remerò 
in Roma, non che di quello pure antico che vedevasi Ira 
i ritratti degli uomini illustri delia città di Bergamo, nella 
Sala del maggior Consiglio, V. Serassi. u. 351. 

Da Ponte Jacopo - « Due soli ritratti, perchè spiranti 
non che simigliami quelli del Tasso e dell'Ariosto bastano 
ad immortalarlo» - Roberto d'Azeglio, n. 102. 

Crislofano dell'Altissimo^ Galleria degli Uffizii di Fi- 
renze, Corridore a Ponente. 

Gianni Francesco, ritratto ad olio, Esposiz. Pieni. 1856. 

Arrivubene . . . Id- Esposiz. Piem. 1856. 

Lodi Massimiliano, ld. Esposiz. Ven. 1862. 

Carlini Giulio, Id. Esposiz. Ven. 1802. 

Balbi prof. Filippo, Nel monistero di S. Onofrio, salia 
porla della stanza ove morì, ritratto illustrato da Gaetano 
Succi. 

Maschera del Tasso in S. Onofrio di Roma, disegnata da 
Guglielmo de Sanclis, ed incisa da V. flocchi, e dal Le - 
Monnier poposta alle lettere del Tasso. 

Vismara G- B. milanese, Statua colossale nella maggior 
piazza di Bergamo, eretta per legato di Marcantonio Zoppa. 

Gaban Jacopo, Statua, in prato della Valle a Padova. 
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Arrigoni Luigi, milanese. Statua, Prima espos. ital- 1861. 

Alessandro d' Este, Busto, nella P roto m eteca capitolina. 

Fubrit Giuseppe, bassanesc. Monumento in S- Onofrio - 
Sorge questo sopra una base, sulla quale in bassorilievo è 
ritratto il poeta portato a sotterrare, ove si veggono gli 
amici del Tasso e varii letterali che l'accompagnano,' Tra 
i quali si ammirano Ani. Decio, il Guarini, Virginio Cesarmi, 
Giulio Guastarmi, il Bargas, l'AtLendolo, .il Mauso, Anlonelli 
ed altri. 1 rilievi dei loro volti sono tratti fedelmente da antichi 
dipinti originali. Al di sopra, in una nicchia adorna di fregi, 
di geni e di emblemi che alludono alle opere del Tasso, 
èia sua statua maggiore del naturale, in alto d' invocare 
la nostra Donna con quei versi: 0 Musa tu che di caduchi 
allori ecc. E la nostra Donna sia appunto sopra la nicchia, 
circondata da un coro di Angeli. Egli non siede, ma s'ap- 
poggia piuttosto al tronco dell' ali, simbolo della poesia 
italiana, cho secondo la predizione di Bernardo Tasso dovea 
rinverdire mercè il figliuolo suo. Gli stanno dappresso il 
trofeo dell'armi cristiane, sulle quali il poeta posa il braccio 
sinistro ed il lihro con. ivi distesa la prima oliava della 
Gerusalemme, e sui fogli die ha in mano sta per vergare 
la seconda. Ei porla al collo sospesa l'imagine del suo 
padre Bernardo, da lui sommamente amato, per cui dolevi 
col Cardinale Albano che non gli potesse erigere neppure 
un modesto sepolcro. Dirimpetto al monumento è questa 
epigrafe, sormontata dalle armi del papa: - Monumentum 
- Cineribus Torquati Tassi inferendis - Aere coltalo inchoa - 
lum - Pius IX. P. M. - sumplu pubblico perpei et juxta 
loeum in quo princeps heroici carminis kumatus fuerat - 
Erigi juttil - Curante Josepho Alilesi op.pub. praef.-Ossa heic 
in novo conditorio solemniter inlata - VII. Kal. Maji anno 
MUCCCLYll - Nella lunetta che resta sopra l'epigrafe il 
pittore Balbi ha rappresentato il cardinale Cinzio Aldo- 
brandini che reca al tasso infermo, e assistito dai Padri di 
Sant'Onofrio, la benedizione papale. Campeggia poi nella 
volta il Padre Eterno, e nei peducci sono dipìnti i quattro 
Elementi. 11 giorno 20 Aprile 1857, anniversario della morte 
di Torquato, si riposero le ceneri del poeta nel nuovo 
monumento. 
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Solari Angelo, Erma, nella villa reale di Chiaia {Napoli). 

Vibert Giulia, - Eleonora ed il Tasso, Nella biblioteca 
del castello di Nozet. (Esposiz. uoiv. di Parigi, 1855.) 

Eliseo Sala, Eleonora d'Este ed il Tasso, Esposiz. mìl. 
1865. 

Moschi Giovanni, Eleonora d'Este. 

Toermer Federico, Eleouora d'Este e sua sorella, nella 
lor villa, occupale a tessere una corona d'alloro pel Tasso, 
Esposiz. Mìl. 1845. 

Lodi Massimiliano, di Ferrara, Tasso in atto di recitar 
versi dinanzi ad Eleonora, Esposiz. Ven. 1842. 

Punititi Francesco, Tasso che legge il suo poema dinanzi 
ni duca Alfonso, Esposiz. Mìl. 1842. - Nella Galleria Tosio dì 
Brescia - Lo slesso soggetto fu eseguito a fresco nella casa 
Torlouia a Roma. - Gandini ine. 

Sancii, .... Torquato Tasso che nei giardini della 
corte di Ferrara declama una sua poesia in lode della prin- 
cipessa Eleonora, mentre questa insieme con una sua dama 
di onore si sta di nascosto ad ascollarlo e se ne compiace, 
Esposiz. Fir. 1858. 

Sabatelli Giuseppe, Tasso declamante alla corte di Alfonso 
i primi canti della Gerusalemme, per commissione dell'A- 
mericano Meredìth GhoLutic, quadro illustralo da Dom. Gue- 
razzì, ■Orazioni funebri, p. 1S3. 

Milani Ferdinando, Lo slesso soggetto, Espos. ven. 18G4. 

MancinelU Giuseppe, di Napoli, Lo stesso soggetto, Prima 
Esposiz. ital. 1861 - Proprietà della R- Casa di Napoli. 

Paoletti cav. Pietro, Tasso che trasvestilo reca alla sorella 
una lettera in cui fintamente le si annunzia la morte del 
fratello, Esposiz. Mi). 1842. 

Trecourt Giacomo, Torquato che si scopre alla sorella, 
mentre essa lo credea estinto, e per la sorpresa e la gioia 
cade svenata fra le braccia di un'ancella, Esposiz. Mil. 1843. 

Altamura Saverio, di Napoli, Lo stesso soggetto. Prima 
Esposiz. ital. 1861. 

Plauditi Giulio, Lo stesso soggetto, Esposiz. di Parigi. 
ISSI. 

Gallaite M. Belga, Tasso in Prigione, Esposiz di Parigi, 
18S3. 
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Detacroìx Eugenio, Tasso in prigione, Esposta Univ. di 
Parigi 1853- - Appartiene ad Alessandro Dumas. 

Mazza Giuseppe, Tasso alt' ospedale di S. Anna, Esposiz. 
Ven. 1834. Di proprietà de! cav. Andrea Maffei. 

Gallina Sigismondo, Tasso all'Ospedale di S. Anna, E- 
sposiz. Tor- 1843. 

Moretti lare» Eugenio, Lo stesso soggetto, Esposta. 
Ven. 1864. 

Gallina Sigismondo, Rubens e Montaigne che visitano 
il Tasso, Esposiz. tor. 1834. 

Botazzi Agostino, Tasso seduto nell' atrio dell'ospizio di 
S.Anna, e visitato dal filosofo Montaigne, Esp. Lomb. 1846. 

Bìsi Giuseppe, Tasso assalito dagli assassini presso il 
molo di Gaeta, Esposiz. Ven. 1857. 

.Mancinelli Giuseppe, di Napoli, Torquato Tasso ai piedi 
di Clemente Vili. Trinia Espos. Ita!. 1861, 

Cicogna Co. Giov. Veduta del Cornelio, in valle Brcmba- 
na, colla casa del Tasso fin sul confine della Valsassina, 
dove v'ha il monte del Tasso, cosi detto dall'abbondanza 
dei lassi), Espos. Mil. 1844. 

Brioschi Paolo, Timidezza di pastorello nello slegar dal 
tronco la bella in nude forme (dall' Aminta}, Espos. Lomb. 
1846. 

Moranì Domenico, Silvia, l'amante di Aminta, Statua in 
plastica, 1. Esposiz. ilal. 1861. ■'■ ' 

Canova Ant. Eleonora d'Esle, busto in marmo, pel co. 
Paolo Tosi di Brescia - 1819. 

MocUi Giovanni, Eleonora d'Esle, Espos. tor. 1858. 

MEDAGLIE IN ONOHE DI T. TASSO 

L (Av.) Torgualus Tasso, busto a dr: 

(Rov.) Yiclorem Victor, L'Effigie di Goffredo colla gran 
croce. (Di mezzana grandezza: vìen riportata dal Tommasini 
ne' suoi clogii, pag. 180.) 

II. (Av.) Torquatus Tassus poeta, busto a dr. ■ 

(Rov.) Due pastori, uno de' quali sonante la fistola, 
una giovenca, che sembra intenta a quel suono, ed alquanti 
abituri villerecci all'intorno, senza motto veruno. 
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(È più grande dell' antecedente, di forma ovale. Una rli 
queste si trova in Velletri, nel ricchissimo Museo di casa 
Borgia, e un' altra se ne conserva in Bergamo presso il Sig. 
Co. Giuseppe Bellrameili. - Sermi.] 

IH. (ÀY.) Torquato* Tassus, busto del Tasso con goni- 
glia e con la testa laureala. 

(Bov.) Famae JEternae. 
(Di maggior grandezza dell'altre due. - Presso il Serassi.) 
IV. (Unii.) Torqualus Tassus, busto coron. a punta. , 
(Hi brutta fusione, nò ha rovescio. - Sei Museo della 
Marciana.) 

V. (Av.) Torquato Tasso, Busto inclinato a s.; es. g. 
Ferrari f. 

(Rov.) 11 dì natale di Torquato, 
xi Marzo mdxliv. 
Dopo il giro di tre secoli 
In Torino si celebrava. 
(Pel terzo centenario del dì natalizio del Tasso.) 

VI. (Av.) Torquato Tasso, busto ad. - Es. Caquè, f. 
(Bov.) flatus - Surrenti - in retino neapolitano - An. 

m. d. sliv. - obiit. an. m. d. xcv. - Series numismatica - 
universali* vìrorum illustrium m. dccc. xx. - Duroni edidit. 
(Serie di Monaco.) 

VII. (Av.) Torqualus Tasso, busto ine. a s. Es- Aie. 
Cerbara f. 

(Rov.) Itala - JEneidos gloria - post annos me. in 
ipsa Italia - vindicatae Solymae - cantu reno un fu, e sotto 
due tombe decussate; il tutto entro ghirlanda. 
(Serie di Roma,) 
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Cabianca Jacopo, Torquato Tasso, Canti tre, Poesia - 
Amore - Religione, Milano, Bravetta, 1836. 

Cabianca Jacopo, Il Torquato Tasso, Canti dodici. - I. 
La famiglia. - II. L' educazione. - IH. La caccia. - IV- H 
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Vaticìnio. - V. La corte di Alfonso. - VI. Eleonora e Laura. - 
VII. Fratello e Sorella. - Vili. Eleonora e Torquato. - IX. 
S. Anna. - X. La buona amica. - XI. Il bandito. - XII- 
Saul' Onofrio. - Venezia, 1838, Tip. del Commercio. - Il 
poema è intitolato: Alla magnifica - Ed ospitale città di 
Ferrara - Il vicentino Jacopo Cabianca - Intitola - Memore 
grato riverente. 

■ 11 Cabianca, uno dei più gentili ed eletti autori di 
versi, ci diede un poema in ottave, il Torquato Tasso . . . 

0 meglio una leggenda del poeta infelice abbellita e resa 
popolare dal verso. La bellezza di questo poema, anzi che 
nel concetto e nell'azione, sono a cercarsi negli episodj 
e nelle varie scene in cui è diviso, ciascuna delle quali 
compendia e rafGgura in certa guisa un aspetto della vita 
del Tasso. E qui è veramente dove l'indole poetica del- 
l'autore appare nella sua squisitezza, e il lettore che non 
sarà scosso dall'intreccio del poema, lo segue nondimeno 
fino all' ultimo, attirato dalla seduzione dei pensieri e dello 
stile ... Il poema può bensì languire qua e là, e divagare 
iu episodj troppo lunghi e numerosi, o narrare avventure 
non sempre caratteristiche e proprie a rilevare la vita del 
Tasso; ma nel più dei canti ha vivacità di racconto, e 
snellezza e leggiadria di forme, e un non so che di vago 
e scorrevole nell'ottava che quasi sempre fa obliare il di- 
fetto d'invenzione o la poca importanza dell'episodio, per 
lasciar solo ammirare la bellezza dei particolari... Nel più 
delle ottave si palesa un raro magistero poetico.... Ogni 
qual volta il soggetto gli' sembra richiedere altezza di sen- 
timento e di stile, la poesia gli scorre dalla penna nobile, 
alla, imaginosa, e mostra qual vena eletta sia nell'autore. 

1 passi più affettuosi e patetici del poema, sono quelli 
infalli che hanno più eletta veste poetica: la tempra gentile 
dell'autore vi si trasfonde intera, e la naturalezza del sen- 
timento vi ricorda a tratti la musa del Grossi, anche per 
l'armonica soavità del numero. Cosi pure la parte descrittiva 
è notevole, specialmente allorché ritrae la natura; e tutte 
poi le descrizioni lasciano scorgere la padronanza dell'autore 
nello snodare lo stile secondo i diversi soggetti. » - V. 
Crepuscolo, n.BI. 18S8. 
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Alfieri Vittorio, Sonetto. 

Batuschkof Costantino, russo, Il TasBO moribondo, elegia, 
suo capolavoro, » Le Muse e la ria sorte dì questo poeta 
gareggiarono ad immortalarlo, e ia morte che rapì la corona 
dal capo suo, quando già lo aspettava sul Campidoglio in- 
spirò a Batuschkof delle più belle poesie funebri che abbiano 
i Bussi. - Sceviref e /tubini, Storia della letteratura russa. 

Beltrame Angelo, 11 secolo XIV erige un monumento a 
Torquato Tasso - Canzone - Tasso e il suo genio, Canzone- 

Bellucci Giuseppe, Tasso e Leonora, Eroide, Firenze, 
Bencini, 1864. 

Byron Giorgio, Lamentazioni del Tasso, 

Caroselli Augusto, Ultimo canto di T, Tasso, Nella Strenna 
romana, 1858. 

Casoni Guido, Ode in morte di T. Tasso, Venezia, 18U. 

Castagna Paolo Emilio, Nel visitare ia tomba di Torq. 
Tasso in S.Onofrio, Canzone (1,5 Aprile 1856], Firenze, Le 
Monnier, 1857, p. 92. 

Cerniti Luigi, Sopra una statua rappresentante Torq. 
Tasso, Sonetto. 

Costa Giovanni, Torquatus Tasso alloquitur tanquam 
praesentem familiare»! genium suum, Ode Alcaica, (Lusus 
poelicis) Palavii, typis Sem. 1812. 

Frizoli Lorenzo, stanze in lode del poema, Venezia, Ce- 
slari, 1665. 

Maffei Andrea, Torquato Tasso a S. Anna, Sonetto. 
(Versi editi ed inediti,!. 8; Arti affetti e fantasie p. 54.) 

Mamiani dalla Rovere Terenzio, il Tasso u S. Onofrio. 

La Martine, Le cacliol du Tasse à Ferrara. 

Milli Giannina, Per la traslocalo ne delle ceneri, di T. 
Tasso nel nuovo monumento, Stanze; [Milli, Poesie, 1.129) 
Terzine; [Id, p. 132). - Torquato Tasso che torna a Sorrento, 
Stanze improvvisate a Trani il 7 Agosto 1854 (1. g"7). - 
Torquato Tasso sulla tomba di Eleonora, canto improv. in 
Aci - Reale il 10 Marzo 1855 (I. 302). - Il Tasso sul letto 
di morte. {Voi. 11. p. 176.) 

Mistrorigo Paolo, Sant'Anna e Sorento, Sonetti. 

Monica Jacopo, Torquato Tasso, Stanze, Vencziii, Cecchini, 
1836. 
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Pellico Silvio, Tasso e Ire amici, Fir.Le Mounier 1861. 
(Lettere di S. Pellico a Briaoo.) 

Ferrerò Domenico, Torquato Tasso all'Ospedale di S. 
Anna, Carme. 

Perlile Giuseppe, A Torquato Tasso, Canzone- 

Ricci Cav. Angelo Maria, Monumento a Torquato Tasso, 
scolpito dal cav. Giuseppe Fabris per la chiesa di S. Onofrio, 
Stanze. 

Rossetti Gabriele, Sur un busto di Torquato Tasso. 

Sasserno M. A- S. de Turin, Torquato Tasso à i'hòpilal 
Sainte - Anne, hymne (Mars. 1844) Paris, Cbarpentier, 1834. 

Seslini Bartolomeo, La prigionia di T. Tasso, Terze 
Rime, Fir. Le Mounier, 1805, p. lab- 

Smets Guglielmo, (n. 1796 a Revel.) La morie di Torq. 
Tasso - Le maschere funebri di Dante e di T. Tasso. 

Vani, Versi e prose pubblicale a Torino per la festa 
secolare della nascila di T. Tasso, il di U Marzo 1841, per 
cura del prof. Paravia (Pellico, Prati, la Colombini, Giuria, 
Bertoldi, Cappellina, Paravia ecc. ecc.) 

Wessenbìirg J. La casa di Torquato Tasso a Sorrento. 

COMPO.NIMENT1 DRAMMATICI 

Giacomelli Cav. Paolo, T. Tasso, Dramma storico in 7. 
Atti, con prologo, premiato dalla Commissione aggiudica- 
irice drammatica, 1857. 

Gitoli Teresa, il Tasso a Sorrento, Dramma lirico, Nella 
Strenna ioni- 1858. 

Goldoni Carlo, T. Tasso. 

Salmini e Fambri, Torquato Tasso, Dramma. 

Zedlitz barone G. C. Carcere e Corona, e gli ultimi giorni 
di T. Tasso, Dramma. 



DigiiizeO Google 



INSCRIZIONI MONUMENTALI ONORARIE 



I. In Pesaro. 

In questa delizia del Parchetto - Cito fu de' Principi 
della Rovere - Ebbero stanza o scrissero - Bernardo e 
Torquato Tasso. 

II. In Padova, acll* antico Monasterio 
di S. Benedetto al Ponte dt Ferro. 
Torquato Tasso - diciottenne in Padova - Scrisse Ri- 
naldo ideò Goffredo - Ebbe laurea - Tornato 1S66 - Questo 
cbiostro abitò. 

Per brevità vi fu scolpita Invece l'inscrizione i 
Torquato Tasso - qui dimorò - 1566. (leoni) 
■II. In Torino, vicolo di S. Lazzaro, presso lo Spe- 
dale de' Cavai, di S. Maurizio e Lazzaro, nella 
cnBa dove 11 Marchese d' Estc raccolse Torqua- 
to (oggi casa dell'Ingegnere Felice Mattinilo.) 
Torquato Tasso - Nel cadere deli' anno hdlxoviii - 
Abitò questa casa per pochi mesi - E la consacrò per tutti 
i secoli. 

(Fu scolpila nel 1846 sotto l'cfigie del poeta-! 
IV. Nell'Ospedale di Sant'Anna in Ferrara. 

Rispettale o posteri - La 'celebrità di questa stanza - 
Dove - Torquato Tasso - Inférmo più di tristezza - Che 
di delirio - Detenuto dimorò anni vii [mesi xi - Scrisse 
versi e prose - E fu rimesso in libertà - Ad istanza delia 
città di Bergamo - Nel giorno vi Luglio hdlxxxvih. 

(La stanza, in cui fu rinchiuso il Tasso, è alta metri 2 
e cent. 81; larga 3 e 18, lunga 6, *5. - Il Guasti osserva 
che il Tasso non undici mesi sopra sette anni rimase nello 
spedale di Sant'Anna, ma quattro; e non l'anno 1588, 
ma 1586 ne fu liberato. ) 

V. In Via Maggio a Firenze. 

Qui - Torquato e Buontalenti - Diffusero - Gli affetti 
delle belle anime - Nell'amplesso più puro - Che mai 



384 INSCRIZIONI MONUMENTALI. 

delizioso mortale - Astro supremo del giorno - Fra tante 
umane bruttezze - Mirasti - Spettacolo degno del Ciele. - 
{Contrucci.) 

VI. A San»' Onofrio t» Roma. 

Sera malorum pausa - Diaeta - In qua lacrumas Inter 
amplexusque - Palrum caenobii hujus - Fato concessit 
Torqualus Bernardini f. Tassus. - vii Kal. Mali an. aer. 
vulg. siDicv, an. natus u - Quo facti perstarel memoria F. 
Jos. Ruiz - Ordinis S. Hier. congreg. pis. minisler gen. an. 
hbcgcxxvii - Ponendum curavìt. 

Ed ogni anno nel 25 Aprile, giorno anniversario della 
marte del Poeta i R.R. P.P. di S. Onofrio ben avvisarono 
fossero aperte al pubblico quelle stanze, con lutti gli oggetti 
che vi sì conservano di sua memoria e che le rendono 
sacre ai posteri e venerande. (1) - E il 2b' Aprile del 1850 vi 
si leggevano le seguenti iscrizioni del Duca Giovanni Jrfi 
Torlonia : 

]. Qui - A l'anima beatissima - Di Torquato Tassò - 
Si rivelava nella pienezza sua - Quell'amore - Clic avea 
raggiato un istante - Sulla vita dolorosa di lui. 

II. Come una colomba chiamala dal desio - Lo spirilo 
innamorato - Di Torquato Tasso - Negletto e contristato 
dagli uomini - Tornava esultante - Nel seno di Dio. 

HI. Sventurati della terra attendete e sperate! - Qui - 
Torquato Tasso - Mandava gli estremi lamonli - Dell'anima 

■ [1) Nella ridetta «Ila si conservano tuttavia con religioso a fleti o una 
lettera autocrata del poeta, un segglulone a bracciuoii in cui nell'estremo 
del giorni, male reggentesi sul fianchi, si lasciava andare; il tavolette di 
note, c ti calamaio bislungo che duvet Le servirgli a scrivere sul fogli. 
' volarti gli ultimi anelili del suo poetico genio; la fascia giallognola di 
scorza d'albero di cui forse si solca cjgnere la tunica c mettersi come 
monile ad armacollo, e lo specchietto rotondo c la patena, ultimi ornamenti 
che furono del suo povero armadietto; e sopra tutto un antico crocifisso 
di legno sopra croce dorata, che, come fu scrino, Il Tasso conservava a 
memoria di suo padre, e da ultimo il ritmilo di Cristofaro Handruzzi che 
un tempo soceurse il padre suo. Sopra un piedestallo vi si conserva pure 
il busto In cera che I monaci ebbero cura di f. r levare dalla maschera 
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addolorata - E qui - II divino suo labbro - Chiuso in eterno 
alla vita della lem - Si riapriva all'immortale sorriso 
della vita. 

E del Torlonìa sono pure le seguenti Iscrizioni in onore 
del grande epico italiano : 

1. Sterminati furono - Coi lor simulacri di legno e di 
pietra - Il falso Apollo e le finte muse - Non ne l'empio 
nome di loro - Ma ne la sorgente dell' eterna melodia - 
Prese Torquato Tasso - Inspirazione e principio - AI novello 
suo canto. 

II- Torquato Tasso - Poeta del Dio degli eserciti - Cantò - 
Nod le lotte sanguinose dei popoli - 0 i combattimenti dei 
simulali eroi - Ma le battaglie sante e terribili del Signore - 
Le corone dei guerrieri credenti - La libertà del sepolcro 
di Cristo - La gloria eterna della fede. 

HI. Ti solleva o poeta della croce dal tuo sepolcro - 
E guarda all' oriente - I campi santi e gloriosi - DI cui ci 
narrasti i trofei - Gemono novellamente nel sangue e nei 
pianto - Ma non temere : Dio è fedele - La potenza del 
profeta è nella polvere - Cristo e il pontefice suo - Regnano 
pacifici dominatori del mondo - La libertà ritorna nella 
città del Signore - Vince e trionfa II Leone dì Giuda. 

IV. Torquato Tasso - Fisse alle iniagini della divina idea - 
Riflesse nella sua poesìa in uno specchio immacolato - Le 
forme della bellezza - Che lo spirito del Dio vivente - 
Imprimeva nella città eterna. 

V. Torquato Tasso - Nella ineffabile melodia del sno 
canto - Rivelò l' intima congiunzione ed armonia dell'anima - 
Ch'è detta amore. 

VII. Iscrizione scolpita nel luogo dove 
fa sotterrato T. Tasso. 
D. 0. M. - Torquati Tassi - Ossa - Hic jacent - Hoc ne 
nescius - Esses hospes - Fres taujus Eccl. *■ P. P. - edcl Obiit 
Anno mdxcv. 

Vili. Iscrizione scolpita nella base del monumento 
eretto al poeta dal Card. Bonifazio BerUoqno. 

Torquati Tassi . poetae - Heu . quantum . in . hoc uno . 
nomine - Celebrìtatis . ac . laudum - Ossa . bue . traostulit . 
vot. in. m 



386 ■ 1N5CB1Z10M MONUMENTALI. 

hic . condidit - Bonif, Card. Bevilaqua - Ne . qui . volitai . : 
vivus . per . ora . virum. - Ejus ■ reliqua . panini . splendido . 
loco - Colereutur . qnaererentur - Admonuit . virtutis . amor - 
Admonuit . adversug . patriae . alumnum - Adversus . paren- 
tum . amicum . pietas - Vis . an. li. nat . magno . Qorentiss. 
saec. bono - An. mdxliv - vivet . haut . faliimur . aeternum . 
iti . nominimi - Memoria . admiratione . cultu . 

IX. Iscrizione scolpita dirimpetto al nuoto 
monumento. 

Monumcntum- Cineribus Torqnati Tassi inferendis - 
Aere collato inchoatam - Pius IX. P. M. - Sumpln pubblico - 
Perficì et jùxta locum - In quo princeps heroici carminis 
. humatus fuerat - Erigi jussit - Curante Josepho Milesi op. 
pub. .praef. - Ossa heic in novo condilorio - Solemniter 
inlata - vn.Kal.Maif anno mdccclvu. ' , 



X. Epigrafe sulla pergamena sepolta entro 
l'urna di marmo. 

Ossa - Torqnati Tassi - In theca plumbea collecta - Heic 
in tempio S. Onuphrio Die - Àdsianlibus - Josepho Milesi - 
Oper. public, praef et accademicis urbis - Ex bumili tumu-- 
lo extracta - Scrutata et sita in arca marmorea -' In novo 
monumento - lussu - Pii IX Pout. Max. - Magnìfica slructo - 
Posl solemnes pompas exequiarum - Condita sunl - Arca 
marmorea clausa et sìg'nis munita - Cujus rei memoria utt 
apud posleros perennare!- Lileris consignarì placutl- VII 
Kal. Mail- Anno mdccci-vii - In obUus ejns die anniver- 
saria - Adfuerunt ecc. 'ecc. ' 

XI. Sai lnogo'ove giace* il Tasso fu collocata 
la seguente Iscrizione. ,r 

Os«'Tórqaati -TasgF -PePdongdm aevnm hic bumillime 
■ condita-'In monumcntum - Munificenlia PiHX Popi. Max. 
Perfecmm - Inlata - VII .Kal f Majas. anno : wnccci,vit'.., T . :;;; , . 
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Altre iscrizioni onorarie. 

I. Torquato - A maraviglia e pielà delle senti - Finse 
una Clorinda - La storia - Nel severo volume eternò - Il 
nome di Stamura - Che per amor patrio fatta guerriera - 
Fra l'impeto delle falangi nemiciio - Incendiava lor mac- 
chine -Feee salva Ancona - -Da barbarico eccidio - Conti-ucci. 

IL Al suono di quella tromba - Muta poiché giacque Vir- 
gilio - L'Europa maravigliala sorgendo - Salutò il cantore 
dei suoi eroi - 0 Torquato, - Quel plauso festivo e il grido 
della fama - Destarono la invidia - Essa - Tutto sconvolse 
ai tuoi (Ianni: - Snaturò ancora gli amici! - In turpe .al- ■ 
leanza con l'orgoglio - Voile malto il sapiente; - La fom . 
con barbara prigionia - Straziò il tuo cuore - Contemperalo 
a soavissimi aiTetli - Fortuna e morte - Strapparono alla 
tua. fronte l'alloro - Virtù o gloria - Imialiano l umile se- 
polcro - Sopra i Mausolei della superbia - Contrueei. - 

III. La pura tiamma e le rime - Dui tuo modesto Torquato, - 
0 Eleonora, - Ti portarono- la immortalità - Che avresti 
indarno speralo dalla cuna - La tua imagine - Discese al 
misero - Soave e cara nel duro carcere - Se forte come 
pia - Avessi infranto quelle porte -Erotti i ferri al grande 
oppresso - L'alto magnanimo e le dolci lacrime - Te prima 
nella storia - Lui sopra: ogni mortale - Avrian fatto fe- 
lice. - ContruvcL - .'>,... 

Tasso - Poela dell'affetto doloroso - Luce di un secolo 
estremo - Alla nazionale grandezza - Vittima dei principi 
e dei pedanti - Pur felicicissimo - Se il Genio bastasse - 
A soffocare la invidia. - leoni - 
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Onori Parentuli ' a Dante, nel compiersi dèli anno cin- 
quantesimo dopo la morte diluì. - Di questi onori parentali 
rasi scriveva L. Biondi al suo Giulio Perticar"! ... « Tu sai 
che non oltre a due piccole miglia di lungi dalla città (di 
Roma), di là dal ponte Milvio, e per appunto sul bivio, 
dove la via Cassia si diparte dalla Flaminia; posta è, 
rimpetto al ponte stesso, una rustica abitazione- Ivi capace 
sala con due finestre sì fattamente fra loro opposte, che 
l'una guarda la piaggia orientale, l'altra è volta inverso 
occidente.... Di là stendendo la vista, vedi il prono Tivoli, 
e le altro città e castella poste sopra )' amenissima catena 
de' monti, che lino al mare si curvano: di qua il Tevere, 
il monte Mario, e il colle Vaticano, con quel gran tempio, 
che alla sommità del colte sovrasta. Che se da questa parte 
abbassi gli occhi presso le mura della rustica casa, scorgi 
una fonte d'acqua limpidissima: e un orticello con entrovi 
rosai vermigli, e più altre varietà di fiori; non che piante 
di verdi fronde piacevoli a riguardare: e d'ogn' intorno pini 
e cipressi. Nel bel mezzo della sala erano poste le tavole 
per lo convito: e presso una delle pareti (ciò è quella che 
primiera olTrivasì innanzi agli occhi di que' ch'entravano) 
slava sopra alla base il busto di Dante con sopravi la 
seguente iscrizione, composta pel nostro Betti, e scritta a 
grandi lettere d'oro: - Danti . Aligkerio - Italicae . poeseos . 
parenti - Qua . die ■ fato . obiit - quingentos . post . annoi - 
Carmine . et . eptilum . funebre. 11 sole avea passato di tre 
ore il cerchio di meriggio, allorché quivi ci riducemmo in 
buon numero (il Cecilia, l'Agricola, il Tambroni, il De 
Crolli?, l'Amati, il Yannutelli, V Odescalchi, il Betti, il 

Biondi) Dunque, disse l'Odescalchi, poiché diesvergit 

ad vetperam, facciamo che sien rimosse le vivande e le 
tavole, e dappoi diremo que' versi che abbiamo approntati: 
perchè fra i riti funebri eravi pur quello di cantare apud 
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epnlas o gli epicedj o le nenie o altre maniere de' versi, 
in lode dei defunti: massime se questi fossero Elati uomini 
onorevoli. Tolte le mense, ci ponemmo in cerchio a sedere, 
in guisa che la imagine deli'Allighieri teneva la superiore 
parte del cerchio; e pochi furono che qualche poesia o 
latina o italiana non dicessero. Ma siccome alcuni tra quelli 
che doveano dir versi, fra' quali l'egregio principe don 
Agostino Chigi, ed il famigiiarissimo nostro avvocalo Ruga, 
non aveano potuto esser tra noi, questi da malattìa impedito, 
quegli da altra ragione*: e siccome altresì molli Illustri 
italiani, i quali noi avevamo pregati per lettere affinchè ci 
fossero cortesi de' loro versi, ci liau fatto sapere che per le 
angustie del tempo non hanno potuto condurre a termine 
i lor lavori, cosi fu stabilito che il di U dicembre ci 
saremo un'altra volta ragunati in casa gli Odcscalchi per 
far compiuta lettura di tutti i componimenti. E ciò siati 
d'avviso, perchè i tuoi versi, e quelli della Costanza sieuo 
in pronto per lo giorno accennato : e perchè sieno da le 
stimolati il Cassi, lo Strocciii, il Costa, il Borghesi, il 
il Marchetti, e quel primo Ira I poeti italiani viventi, che li 
è padre per elezione e jier amore ... Come i versi ebbero 
avuto fine, cosi il Betti fè palese il suo desiderio diveder 
coronata dell'alloro la imagine dell' Alighieri ... Mentre che 
noi, nell' atto di quella incoronazione, facevammo festa 
maravigliosa, ed ecco appresentarsi inaspettata mente il 
coltissimo e leggierissimo giovane conte Kossakowski : il 
quale, informalo della nostra mancanza e del suo lodevole 
fine, era colà venuto per esserne a parte. Posciachè le meste 
e liete accoglienze furono tre e quattro volte iterale, noi 
lo pregammo che pur egli libasse a Dante, siccome fece. 
Allora l'Agrìcola prese a dire- così: Voi in questo giorno 
solenne avelo offerti a Dante i vostri versi: che ciò fare 
per voi potevasi. Io che non nacqui poeta, ma che non 
volea dipartirmi ila questo luogo senza che avessi reso 
onore a Dante con qualche dono; ho imagìnato e delineato 
un monumento da erigersi a lui, e lo vi presento, offerendolo 
al divino cantore. Piacque a ciascuno la composizione sem- 
plice insieme e maestosa: e il Kossakowski ne chiese il 
disegno per farlo incidere in rame ; al che noi applaudimmo, 
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se lene il modesto Agrìcola si dimostrasse assai ripugnante- 
Il monumento è cos'i iniaginaio come se dovesse avere 
quattro facce eguali, le quali tutte si partono dal grau 
basamento circolare. Né quest'unica faccia, che tu vedi 
delineata, in altro dovrebbe diversificare dalle rimanenti se 
non in ciò : che la statua di Dante, la quale tiene la sovranità 
del monumento, è volta verso questo lato, ed ha sottoposta 
sul basamento la brevissima iscrizione. Ogni lato dovrebbe 
avere nel bel mezzo una statua: tutte quattro sedenti, e 
che rappresentassero la Poesia, la Teologia, la Filosofia, 
iu Storia: sendo che queste più notabilmente si convengono 
a Dante. Nel lato, che è stalo fatto incidere in rame, è posta 
la Poesia guardante .in cielo: perchè essendo questo il lato 
principale, come è detto, vuoisi in esso collocare la principale 
ligura, che è la Poesia : conciossiacchè la divina comedia 
sia lavoro poetico, al quale bensì poser mano Teologia, 
Filosofia e Storia... (di Roma, a'xxi di settembre, m.Dcc&xxi.) 
Giornali Arcadico di scienze lettere edarti, Settembre 1821, 
p. 369 - 387. 

Onori Parentali di Dante celebrali dall'Accademia di 
Pistoia il 23 Decembre 1825 - Oltre la lettura di eletti com- 
ponimenti, vi furono cantali i terribili versi di Ugolino. 
Una specie di deputazione da tutte le parli d'Italia con- 
venne a quella commovente solennità. - 11 Biondi, venutovi 
da Roma, così ci scriveva: « Io Romano fui insieme con 
molli di Toscana, di Lombardia, dì Liguria e d'altre parli 
d' Italia. . . Io non ti dipingo ma t'adombro un bel quadro. 
Camere e sale così splendenti per luce che non invidiano 
il giorno: tanta quantità dì gentili dame e di cortesi uomini 
pistoiesi quanti non avrei mai credulo che potesse in sé 
contenere questa città : e ciascuno cosi inteso alla ceremo- 
nia, e così lieto di essa, che lutti I labbri tacevano, tutti 
gli occhi parlavano. E ti sarebbe stato assai grazioso il 
vedere come in una città toscana, vicinissima a Firenze, 
si onorino i grandi italiani, di qualunque luogo essi sieno, 
purché sieno italiani, e vi si hanno in dispregio quelle gare 
municipali, che nelle piccole borgate muovono a riso, nelle 
grandi ci Uà a compassione. - In tal occasione il prof. Contrucci 
dettava la seguente epigrafe: xxjii Decembre mdcccxxy. - 
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A Dante Allighieri - Maestro - Di rettitudine, di sapienza, 
di patria carità - Pubblica solenne onoranza. - 0 padre 
nostro! -Ai travagli della cita - Alla grandezza del beneficio - 
Siati ricambio e conforto - L' amore con che a nome d' Italia - 
Pistoia - Prosegue la tua santa memoria. \ .. 

SESTO CENTENARIO DELLA NASCITA DI DANTE 

Con. queste parole, nel 1859, il Mondo Illustrato invi- 
lava ì Torinesi a prender parte al monumento che fosse 
degno dell'Italia, da innalzarsi nel sesto centenario della 

. nascila, a quel grande miracolo dell' umano sapere, al genio 
dei secoli risorgenti alla prima gloria della nazione, a Dante 
Allighieri. t «Una voce è venuta dall'Arno, e già scuote, 
e già infiamma i cuori generosi; essa invita gl'Italiani -a 
concorrere alia più bella fra l'opere patrie ed innalzare 
un condegno monumento a Dante Allighieri, e rivendicare 
a culto civile la casa dove nacque 11 gran poeta. Il primo 
invito mosse dai Piovano Arlotto, giornale letterario di Fi- 

. renze, e presto a quell'invito seguirono le acclamazioni e 
le voci, dei più riputati giornali dell'Italia. È il desiderio 
di cinquecento anni gridano lutti: sulla piazza di S. Croce, 
innanzi al più. bel tempio della terra, sorga, come dalla 
tomba, l'immagine visibile del poeta de' tre mondi, sorga 
e distenda dal sublimo piedestallo il suo braccio di marmo 
e li benedica, o Firenze, e ti perdoni! ... La vita italiana, 
addensata in Roma, irradiò ed unificò il -mondo antico, 

' irradiò ed unificò il mondo moderno, ma fra i vecchi ed 
i nuovi tempi s'Interpone come un abisso le scatenamento 
e 1' urto e l' irruziona de' popoli barbari su tutta la terra. 
In quei secoli di tenebre e di pianto la civiltà sembrò se- 
pólta per sempre, ed era sparita infalli, ma non era spenta, 
pèrche è immortale. Ed ecco, ella si accolse nel genio di 
un cittadino della repubblica dWirenze, che quasi lira ani- 
mata e fremente al tocco di Dio, riversò fuori di se stesso, 
nel divino poema, la molteplice e armoniosa parola che 
gli tumultuava nell'interno. Quindi quel poema contiene 
in essenza tutta la coltura dei secoli spenti; e, come luca 
condensata che sparge l'incendio e illumina il mondo, di- 
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strusse a poco a poco ogni barbaro impedimento, e addot- 
trinò ed educò alla scuola della nuova sapienza tutti i 
popoli della famiglia cristiana. E quindi quella parola espli- 
cata è una lingua meravigliosa, che è la più bella fra la 
viventi c non sottostà a nessuna delle morte; ed è il vincolo 
indistruttibile, o Italiani, che unisce idealmente le frantu- 
mato parti della nazione . . , Innalzando in Firenze un mo- 
numento a Dante Allighicri, e volendo che le sue sembianze 
scolpile in marmo grandeggino visibili a tutti tra lo mura 
della sua citta natale, noi vogliamo onorare noi stessi, la 
nostra patria, le nostre glorie- Che egli, il divino poeta, 
non ha bisogno di monumenti. Chiunque si volge indietro 
a interrogare la storia lo trova su la soglia del mondo 
moderno, figura luminosa a gigantesca; e con una mano 
chiude per sempre i secoli civili dell'era cattolica e cri- 
stiana. V impronta del' suo genio è rimasta indelebile nel 
pensiero dell'Europa; lui ad un tempo inspirarono la fede 
e la scienza, la religione e la civiltà, il paganesimo ed il 
cristianesimo, Virgilio e Beatrice, e da lui emanarono tutte 
le forme tipiche della vita odierna, nel doppio giro dell'i- 
deale e del reale. Quale artista e qual politico di genio 
non si è inspirato in Dante?» - Schelling, il Platone della 
Germania, lo chiama « il gran sacerdote che iniziò tutta 
intera Y arte moderna ai suoi destini, nel santuario ove la 
religione e la poesia si uniscono: » E chiama il poema 
«un'opera divina, che non è uè plastica, nò pittoresca, 
né musicale; eppure ha fuse in se queste tre doli in una 
perfetta armonia. E non è nè drammatica, nè epica, dò 
lirica, ma è una combinazione di questi tre genii intera- 
mente originali, unica, senza esempio.» - Or quando un 
uomo tedesco che, a giudizio di molti, fu la più alla intel- 
ligenza del secolo, ed è salutato come il re del pensiero 
moderno, s' inchina in tal modo innanzi a! poeta della razza 
latina, bisogna dire veramente che non vi è grandezza ter- 
rena la quale sia paragonabile a Dante Alighieri. E basti. 

Ed Achille Gennarellì dettava pure calde e generose 
parole nello Spettatore rfi Firenze (Gcn. 18S9), perchè final- 
mente il desiderio di cinquecento anni sia compiuto, e in 
modo che l'indugia sia compensato dalla grandezza, avendo 
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egli fede nell'immenso progresso del tempi, nell'onnipotenza 
della pubblica opinione- 

E il Berico dì Vicenza, non jneno eloquentemente ag- 
' giungeva (30 Gen. 1859) : « Una famiglia pose prima a Dante 
in Ravenna il monumento che accoglie le sue ceneri : cinque 
secoli dopo, la sua città natale, risvegliala da Altieri e da 
Foscolo, e fatta viva al senso della vergogna, glielo eresse, 
nel tempio dell' itale glorie. All'opera della famiglia e della 
città sptlentra ora quella della Nazione: i doveri si allar- 
gano, come i diritti. Verrà giorno in cui tulli i popoli della 
terra concorreranno ad erigere nella città eterna un mo- 
numento a Dante, l' aquila del genere umano e sacerdote 
universale. Non avvenga per noi, che quel giorno cercando 
iu questa terra non vi trovino la pietra angolare della reli- 
gione nazionale, ed abbino a rinfacciare all'Italia quello 
che l'Italia ha per tanfi secoli gìuslamenk rinfaccialo a 
Firenze. > (!) . 

(1) Francesco Silvio Orfandtnt, della cui benevoglienzn mi onoro, 
voleva che al distinto scultore Enrico Parai fosse allogata la statua co- 
lossale del poeta da Inaugurarsi nella piana Maria Antonia (Dell' Indi- 
pendenza). Lettera ad Alessandro Torri a fisa, ti Feo. 1859. • Il venerando 
Gian Pi$tro Vicusscux proponeva una statua colossale da esser collocata 
non nella cbiesa ma sulla piazza di S. Croce, sorgente sopra una rnpe da 
cui sgorgasse la (onte Costalia a dissetare i poeti rotori e n nutrirli 
dello spirito dell'Allighleri. - II. Capei», di Modena [13 Giugno 1801), 
voleva che la statua di Dante' surgesse diritta, tenente in una mano il 
divino poema, e In atto di ricevere la corona d' alloro sui capo, come premio 
condegno a si alta virtù, e come doverosa espiazione dell' estollo crudel- 
mente patito. Il monumento da collocarsi nella piazza che prospetta 11 
tonte battesimale del suo bel San Giovanni: sul piedestallo l'Iscrizione: 
flilorneró poeta, ed in sul fonte ilei mio iatleimo prenderò iJ cappsllo. - 
Altri propose in mezzo alla piazza di S. Croce una colonna come quella di 
Traiano, come quello di Antonino, e della piazza Vcndome, e del Congresso 
a' Bruxelles; una colonna coi cento canti della Divina Comedla figurati 
all'Intorno. B un Idea romana, imitata dalla Francia e ricopiala dal Bel- 
gio. - L'Emiliani Giudici vorrebbe s' attuasse un pensiero di Michelangelo. 
Dovrebbesl circondare tutta la piazza della Signoria, oonllnuando la Loggia 
dell' Orcagna, de' Lanzi, porre in mezzo alla piazza una statua culossale 
di Dante Alllgbleri, e all'altissimo poeta conseorare questo Panteon, nel 
quale, come giù nel Pcclle degli Ateniesi, dovrebbero ammirarsi dipinte 
le più gloriose gesta Itailcbe. - Una lesta nulnouconale o lustrale sarebbe 
insinuila ed aperta nell'anniversario della nascita del poeta, una lesta 
aneti' essa civile, testa del pensiero e dell'arte, occasione ai congressi 
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Se non cbe il compilo rli queste solenni e naiionaii 
onoranze, più che ad allri, si apparteneva alla nobil patria 
di. quel divino, alla bellissitha e famosissima figlia di Roma 
the lo accolse nel suo dolcissimo serto sino al colmo della 

scientifici, a un' esposizione generale dell' ani belle, alla rappresentai une 
delle migliori opere drammatiche c musicali. In queste che diremo olim- 
piadi italiane, uomini indipendenti, noti all' Italia e al mondo per -altera 
di spirili, integrità (Il cantiere, riferirebbero sul progressi delle sciente 
e dell'arti nel decorso quinquennio, e proporrebbero alla corona te dieci 

0 dodici migliori opere clie fossero sorte In queir Intervallo di tempo . . . 
npera colossale è codesta. Il sappiamo, concettò Impossibile ad incarnarsi, 
Qnclic l'Italia era divisa In sei o sette piccioli stali, più o meno gelosi 
l'uno dell'allro e nemici: ma dal momento In cui ci e permesso d'Invitare 

1 13 mila comuni del nuovo Regno italiano a concorrere, secondo lor forze, 
all' impresa, l'opera ci sembra non solo possibile, ma facile ad attuarsi. 
Si pubblicherebbe un edizione principe in sei volumi di tutte le opere di 
Dante, colle illustrazioni e i coment! .cbe lo stato della scienza e della 
letteratura tioninmla. e si ullrlrelilie a ciascun Municipio per la somma 
con srove di lire duecento da pacarsi in cinque anni, Qual è (1 comune 
italiano, dirò meglio, qual' è il privato un po' facoltoso che vorrà ricusare 
a sé stesso e a' suol tìgli codesta testimonianza onorifica d'aver contribuito 
a fondare un si gran monumento, una si nobile e libera instltuzlone 1 
Codesta edizione tirata a Tenti, a trenta, a quaranta mila esemplari, 
darebbe già un'egregia somma per cominciare il lavoro. - Francesco Dal- 
l' Ongn.ro, /( Mondo Illustrato, ISSI. p. 188. - E il Prof, riunii scriveva 
dall' Ingliillerra ( Diritto, 15 Agosto 1803; Genieri. S8|. Si convochi nel 
1805 un Congresso di Dantofili da tutti 1 paesi; s'invitino a riunirsi a 
Firenze a quell'epoca non solo essi, ma si faccia, con decreto del Parla- 
mento, e sr trasmetta per mezzo diplomatico in lutti i. paesi d'Europa e 
d'America un invito officiale al governi ed a tutti quanti posseggono 
codici a cementi antichi del divino poema acciò 11 portino 0 mandino a 
Firenze; Si offrano tutte le possibili facilità e garanzie nazionali a tali 
possessori di preziosi volumi. Scopodi questa raccolta si è di collazionare 
i testi, formarne un catologo autentico, In eul saranno notate le partico- 
larità di ciascun testo, e il nome e l'indirizzo di ciascun proprietario 
dei medesimi .... muniti cosi i codici, l membri di questo congresso 
dantesco procederanno a collazionarli tutti, eia In sedute generali, sta 
dividendosi 11 lavoro In tante sezioni e sottosezioni, come si giudicherà 
pio. utile e praticabile. Collazionando due o tre canti al giorno, in sol 
settimane Circa; tutta la Divina Comedia potrebbe collazionarsi. SI do- 
vrebbe allo stesso tempo notare e registrare ogni variante In ciascun 
codice per pobbllcarne poi un sunto generale per opera di una Commis- 
tione, appositamente eletta. Cosi st giungerebbe a ottenere perfetto o quasi 
perfetto il lavoro tanto desiderato, appena accennato finora da Lord Vernon, 
dal Wltte, e dal Darlow. Firenze dovrebh' essere la sede del Congresso. - 
Lun oblazione del Municipi! Italiani si costituisca un fondo a pubbli- 
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sua vita, e nella quale con buona pace di lei, egli desiderava 
di riposare l'anima sua e terminare il. tempo che oliera 
dato {Cow. i. 3.). - E il gentile poeta E. Fruliani, priore del 
Comune di Firenze, sottoponeva al consiglio Firentino la 
seguente proposta, che veniva ad unanimità approvata nella 
seduta del 14 Novembre: 

care 1» collezione cronnloBicnmente ordinata di [ulto ciò che in opni 

tempo e stato scritto sul prandé Poema Al Governo s'apparterrebbe 

d'ìnstltuirc la o 15 Cattedre per tutto il regno al solo uopo d'Interpretare 
Dante, le tinnii s'aprirebbero II di fissato per la Festa; ed ordinare die 
i. primi Professori, che ìe ottenessero, fondassero un concerto, ti quale, 
chiamando a su spillo io menti tutte d'Italia, si studiasse di dare duo 



pmentu. HI. Il fac-simlle di tutti quel codici o manoscritti che per essere 
e per appartenere a privati che non volessero cederli o per qualunque 
altro motivo non potessero aversi o acquistarsi. IV. Tutte le pitture (In 
orlctnale o In conia }, tutti I disegni, Incisioni, medaslle ecc., contenenti 
1 ritratti o concernenti fatti ed Illustrazioni della vita del Poeta. V. Le 
[«cerane o pitture dei monumenti alcali a suo onore a del luophl ove si 
«empierono i fatti principali della sua vita. VI. Finalmente tutto quanto 
può aversi o ritrovarsi che abbia relaiumc alla persona, alla vita e allo 
opere di Dante. Un lineano. Cent. p. 37. - SI derroli In stampa della 
Divina Gumeilla e delle Opere minori del Poeta, corredandola del ritratto 
di lui, di alcuni disegni rischiarativi, non che delle varianti più accette 
alia pluralità del cementatori. II. S'invitino 1 Traduttori, 1 Cementatori 
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i Essendo che Dante AUighieri, il maggior poeta dell'era 
cristiana e dell'incivilimento moderno, fu Gorentino; - 
Considerando che prima prova di civiltà è l'onorare la 
memoria di quegli uomini che l'ingegno e la vita consa- 
crarono in testimonio del vero ed in servizio della patria ; - 
Considerando che i tempi nuovi vaticinati dal magno Poeta 
apparvero; e mentre all' italica genie porgono certa fidanza 
di prospero avvenire, ci stimolano vieppiù a rendercene 
degni; - Considerando che la città di Firenze, ricca d'ogni 
gentilezza anco nei tempi delle maggiori sventure della 
patria, non può meglio che con un grand' alto verso il suo 
massimo Cantore provare che non venne meno al suo gran 
compito nella famiglia italiana, e mostrare al mondo che 
con Dante furono fecondati in lei lutti i semi dell'odierna 
civiltà ; - Essendo che la voce d' ogni nazione domandi, il 
dovere e l'onore vogliano, e l'ombra magnanima del Divino 
reclami riparazione; il Municipio FirenttaO delibera ad una- 
nimità di suffragi: 

e gli Editori delle opere di Dante 1 quali ancor vivono a prender parte 
«Ila civile (està, e ad accettare J" alloggio gratuito «he il comune di 
Firenze loro appresterebbe durante 11 tempo. di cotale solennità. 111. 
Facciansl coniare delle medaglie commemorative In oro, la argento ed 
In rame a benefizio: al del Monumento novello da erigersi all' AUighieri 
nella sua Firenze (ebe liovrebb' esser costrutto n modo di tempio, scom- 
partito in guisa da rappresentare I tre regni dal Poeta descritti : vi si 
dovrebbe entrare per metto à' una selvella): li) per sopperire alle spese 
della stampa delle opere del Poeta. £. Botti, fio*, di Genova, SO Sov. 1861; 
Cent, p 30. - Ad onorare la memoria dell'austero ed Infelice poeta antiche 
con dispendi vani ... sarebhe meglio cantare valentemente musicati, det 
versi buoi stessi, e una raccolta di (ali composizioni stampare, e invitare 
a ciò i più lodati maestri, primo Gioachino Rossini... meglio Invitare gli 
artisti ebe tacciano una mostra solenne di disegni, tolti segnatamente 
dal Purgatorio e dal Paradiso del sacro poema ... meglio statuire un 
premio quinquenne a qnel giovane scienziato che presentasse lavoro della 
ina disciplina comendevole per bellezze di dicitura, e a quel prosatore 
o poeta che meglio trattasse soggetto attenente a scienza, acciocché sia 
reso casi onore all' uomo che la verità e la belleua seppe nel suo verso 
eonglungere In valorosa unita. N. Tommaseo, Centenario lei. - Il Parla- 
mento decreti che r anniversario dello Statuto, Invece di venire nella 
prima domenica di tttngno, debba venire, dal 1865, nella prima dei di 11 
di Maggio, e dica il perchè di questa, apparentemente tanto lieve, muta- 
iione. e. som™. QMtm. io* 
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Art. I." Sarà solennemente celebrato in Firenze ne! Mag- 
gio 1863 il centenario di Dante. 

11 * È costituita una commissione ... all'oggetto di studiare 
c proporre quanto per l'onore Ui questa città può occorrere 
per eseguire splendidamente la presente Deliberazione. 

III. 0 La stessa Commissione avrà facoltà di proporre a! 
Consiglio quelle persone cbe più reputasse idonee ad entrare 
nel suo seno- 

Il Municipio Fiorentino, nella sua adunanza del 18 Fcb. 
1865, metteva a disposizione della Commissione la conspicua 
somma di lire trecento cinquantamila per le grandi feste. 
E la Commissione il dì 1.° Aprile pubblicava il seguente 
programma. 

1. ° La piazza di Santa Croce, ove sarà inaugurato il 
Monumento nazionare a Dante, sarà riccamente addobbata 
con festoni di lauri e fiori intrecciati a trofei, con pitture 
decorative i cui soggetti appartengano alla vita di Dante 
e con epigrafi analoghe. 

2. ° La città sarà imbandierata. Alle case ove nacquero, 
vissero, ovvero operarono i più famosi cittadini, sarà posto 
il loro nome, ornalo con trofei, lauri e fiori. 

3. ° Lo stradale percorso dai corteggio ed alcune delle 
principali Piazze della città saranno addobbate eoo colonne, 
statue e trofei, in memoria dei più illustri fatti della storia 
italiana o degli uomini più celebri nelle lettere, nelle 
scienze, nelle arti e nello virtù civili e militari. Il portico 
degli Uffizj sarà elegantemente ornalo. 

Domenica, 14 maggio. 

i.° I rappresentanti dei Municipi italiani, delle Acca- 
demie letterarie e scientifiche italiane e straniere, dei 
Collegi, Licei, Università ed altri stabilimenti d'istruzione, 
i componenti la Società per il monumento a Dante, i Collegi 
degli avvocali, dottori, medici, speziali, bibliotecari, giorna- 
listi ec- ; 1 deputali delle Fratellanze artigiane e delle So- 
cietà operaie d' Italia; i deputati dell'Emigrazione italiana; 
tutti scortati da bandiere coi loro propri stemmi e titoli, 
si riuniranno in forma pubblica nel chiostro < piazza di 
Santo Spirilo, circa alle ore 10 ani. 
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5. ° Al suonò delle campane dì Palazzo Vecchio, ed ac- 
compagnali da bando musicali e dalla Guardia Nazionale 
si muoveranno in buon ordine passando per la Via dei 
Michelozzl e Via Maggio Uno al Palazzo Comunale, ove il 
Municipio, fiorentino, un'ilo a quello di Ravenna, verrà a 
porsi dietro il corteggio. ■ Lo stradale del corteggio sarà il 
seguente : Via Tornabuoni, Via Rondi nel li. Via dei Cerretani, 
Piazza del Duomo dal lato di mezzogiorno, Via del Proconsolo, 
Via del Palagio, Via del Fosso, alla Piazza di Santa Croce. 

6. ° Appena il corteggio avrà preso luogo nel recinto a 
ciò destinato si procederà al . solenne scoprimento della 
Statua di Dante, al suono di musiche e delle campane di 
Palazzo Vecchio. Sarà pronunziato un breve discorso. Il 
notaro del Comune registrerà l'atto solenne, e sarà sciolto 
il corteggio. 

7 » Nella sera vi sarà illuminazione generale della città 
con sinfonie -nei punti principali, c cori sulla Piazza di S. 
Croce in onore di Dante. 

■ ' Lunedi, ts Maggio. 

8.° Nella mattina avrà luogo un'Accademia letteraria per 
lu feste secolari di Dante, in uu locale da destinarsi. Sarà 
preceduta da sinfonie e chiusa con un coro allusi vo- 

!).° Nella sera vi sarà una grande Accademia musicale 
in onore di Danto in un teatro della città, alla quale è 
detto all'articolo i.° - ..- ■ . 

martedì, 16 Maggia. 

10." Nelle ore pomeridiane converranno in Piazza di S. 
Croce le Fratellanze artigiane e le Società di mutuo soc- 
corso colle loro insegne, per una distribuzione dì sussidi. 

11. 0 Nella sera vi sarà un'Accademia di quadri viventi 
con declamazioni scelte della Divina Commedia in un teatro 
della città, alla quale interverranno i Rappresentanti come 
ill'art. 4. ■<! ■ » ■>■■. ■ ,:' 

12° Nella stessa sera avrà luogo un ritrovo popolare 
sotto gli Uffizi. ::- . . »■ .■* ' v. '. 
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Olire le feste suddetto avranno luogo per cura del 
Municipio le seguenti: 

1. ° Nelle ore pomeridiane dei giorno 14 una festa po- 
polare alle Cascine; 

2. ° Selle ore pomeridiano del giorno 15, per cura del 
Gonfaloniere, di concerto colla Società fiorentina delle 
Corse,, si eseguiranno' nel gran Prato delle Cascine delle 
corse di cavalli, due delle quali saranno premiate dal 
Municipio. 

E per cura del Consiglio provinciale fiorentino, non che 
di varie Accademie e Società esistenti in Firenze, vi sa- 
ranno nei giorni delle feste centenarie e nei successivi: 

V Inaugurazione dell'Esposizione Dantesca e dell' B- 
«posizione di antichità nel Palazzo Pretorio; (1) 

2. * Apertura delle Esposizioni di 'belle Arti e di Orti- 
cultura noi locali respetlivi ; 

3. ° Apertura per giorni otto della Galleria Buonarroti; 

4. ° Nella mattina del giorno 16 tornala straordinaria 
dell'Accademia della Crusca. 

fi) L'esposizione Dantesca Tenne Iniziata dal Consiglio Proiìncinle 
fiorentino: a preside del Comitato promotore tenne nominato II enlaris. 
Prof. Augusto Conti, ed a segretario il Sig. Giuseppe palagi, (ili oggetti 
MI' Esposizione formeranno ducclassi, fior:(c(l«i'nri« ed artistica. >ella 
primo classe saranno compresi tutti I Codici, e le Edizioni rare, insigni 
per pregi tipografici c per qualsiasi Illustrazione, si della Duina come- 
dia, come delle Opere Minori, dell' Ali Igni eri, inviate dalle pubbliche e 
privata Biblioteche. VI sarà ammesso altresì: lutto quanto, sia in Codici 
o in Adizioni pregevoli, sia In Manoscritti, o in Documenti originali, può 
itrvire alla Illustrazione della vita e delle opere del DIv Ino "Poèta. - 
Mia incanita classe si comprenderanno: a) Dipinti: 61 Sculture: fj Mi- 
nutare: d) Disegni: e] Stampo: fi Litogratle: g) Medaglie, e t). Ogni al- 
tro oggetto artistico relativo a Dante. 



ONORIFICENZE A DANTE 
NEL VENETO, TRENTINO ED ILLIRICO 



Ei mi sarebbe per poco impossibile il parlare di lutto 
le significazioni di onore e di riverente affetto che in 
occasione del prossimo Centenario verraD rese al poeta della 
unzione, al sommo padre delia nostra letteratura nel bel 
paese dove il sì suona. - lo mi terrò pago di accennare di volo 
quanto mi venne fatto di raccogliere da dove il Mincio 
ha corso, fino al Quarnaro che Italia chiude e i suoi ter- 
mini bagna, e fino all' Alpe che serra Lamagna sovra Tirallù 

Ha «uà no. — Al bassanese Passerini il Municipio allo- 
gava un medaglione in marmo coli' effigie del poeta a 
bassorilievo. Verrà inauguralo nella sala dell'Ateneo il 21 
Maggio, e ne leggerà il discorso il Vice Presid. Co. Tiberio 
Roberti- 

Belluno. _ il consiglio della città di Belluno unanime 
accoglieva la proposta di quel Municipio di erigere a Dante 
un busto in bronzo. L'esecuzione venne affidata al distinto 
«cultore Alessandro Borro che conduoevalo con intelligente 
e raro magistero. Il busto sarà collocato sopra una porta 
dello antiche mura che prospetta il Campibello. L'egregio 
avvoc. D. r Valentino Tedeschi, lieto che l' effigie del grande 
poeta onori la propria casa, volle del suo prepararle una 
nicchia condegna. Di sotto al busto si leggono le parole. A 
Dante.- Li 15 Maggio 1865. 

chioggi*. - Nella seduta del 12 Ottobre 1864 dal 
• consiglio della città di Chioggia veniva preso di festeggiare 
il natalizio del sommo poeta con l'erezione di un busto. 
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Il disegno presentalo dal Camerotti per attico gusto piacque 
sovra gli altri. È un medaglione con bassorilievo rappresen- 
tante l'effigie in profilo dell'Alligh'ieri, e sotto vi una lastra 
di marmo leggiadramente ornala di cornici e di nastri. In 
essa verrà scolpita la iscrizione del Leoni: A - Dante Àtti- 
ghieri - Unificatore d'Italia - Luce al mando - Chioggia - 
Ossequente - Nel seccntennio natale - MDCCCLXY. - li 
monumento fregierà la maggioro sala del Municipio. 

Feitre. — Anche il Municipio delia Città di Fellre, in 
occasione del sesto centenario di Dante, ha deliberalo di 
onorarne la memoria col collocare la sua efligie in pietra, 
entro una grande cornice di marmo scelto e di buon lavoro, 
nell'intercolunnio a destra della Porla principale che dalla 
Piazza del mercato mette all'interno della Città. 

Padova. — Padova, onorata dalla doppia dimora del 
sovrano poeta {perchè vi stette giovinetto a discepolo della 
tua università, e più tardi ad ospite festeggialo), con islancio 
generoso, voleva che gli fosse eretta una slalua, ed affida- 
vano l'esecuzione al valentissimo prof. Ve/o. - Ail'imagine 
di Dante voleva aggiunta pur quella di Giotto, che lasciava 
in Padova, nei freschi dell'Annunziata, inspirali forse dal- 
l'affettuoso amico, un'opera tanto sublime che non ha pari 
nell' arte pittorica. - La severa figura di Dante ci si presenta 
con la faccia in giù chinala, come colui che l'ha dipensicr 
corca, con le man commesse, nell'una delle quali tiene un 
foglio: ei sembra che l'autore abbia voluto mostrarci il gran 
pensatore nell'istante in cui medila sul sacralo poema al 
quale ka posto mano e cielo e terra, si che l'avea fatto per più 
anni macro. - 11 Leoni dettava la seg. iscrizione da esservi 
sollo scolpita : Dante Allighieri - J\el seccntennio fiatale - Pa- 
dova - Al Massimo - Memoria riparatrice - P. MDCCCLXY. - 
Nè men bella, e forse più appropriata, ci parve la Iscrizione 
che ci fu gentilmente spedita: A - Dante Allighieri - Delle 
passate italiche grandezze - Simbolo e documento - Delle pre- 
senti auspicio - Delle future speranza - Nel VI centenario della 
sua nascita - 1 Padovani reverenti - Consacrano. La slalua è in 
pietra detta Costosza, e venne allogala al Vela per 12000 fr., 

Voi. HI. !fi 
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non compreso il valore della pietra. - Le due statue dove- 
vano esser poste in Prato dùlla Valle, sovra i due piedestalli 
ohe sorreggevano un tempo i dogi Grimani e Morosini, ed 
ora sorreggono due guglie, cioè quelli in capo del ponte 
. esternamente prospettami la loggia di recente eseguila dal 
Municipio. Se non che un progetto più splendido che pur 
si vorrebbe attuare da queir operoso e solertissimo Municipio 
lascia per ora indeciso il luogo della loro collocazione. 

In tale solenne occasione, a lode del Marchese Pietro 
Selvatico' Estense e dell' Ab. Jacopo prof. Zanella, uscirà 
pure alla luce l'opera col titolo: Dante e Padova, ed ab- 
braccerà 1 seguenti articoli. - I. Sulla dimora di Dante a 
Padova. Prof. Gloria. - II. Jacopo da S. Andrea, e i feudatari 
del Padovano; 0 Jacopo, dìcea, da Sant'Andrea (Inf. xni. 
135). Saloagnini. - Gli argini della Brenta ricordati da Dante: 
E quale ì Padovan lungo In Brenta {Inf. xv. 7). Prof. Dalla 
Vedova. - IV. Visita di Dante a Giotto nell'Oratorio degli 
Srrovigni: Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa (Inf. 
xxvn. 64). P. Selvatico. - V. I prestatori di denarosi tempo 
di Dante: Soppi che il mio vicin Vitaliano ( Inf. xvii. 68). 
Morpurgo. - VI. Gli Estensi ricordali da Dante: Là don' io 
più sicuro esser credea (Purg. v. 76)- Prof. De Leva. - VII. 
Guerre fra' Padovani e Vicentini al lempo di Dante, e Al- 
bertino. Mussalo: Ma tosto fia che Padova al palude (Par- xi. 
46). Ab. Jacopo prof. Zanella. - Vili. Del dialetto dei Padovani 
al tempo di Dante. - Sui passi che vi si riferiscono nel Vol- 
gare Eloquio. Antonio Tolomei. - IX. DI tre disegni a penna 
del pittore Vicenzo Gazzolto, e di altri rinomati illustratori 
della Divina Comedia. - Andrea Ciltadella-Vigodarzere. 

Rovigo. — Il Consiglio della città di Rovigo stanziava, 
non à molto, la somma di fior. 33(1, perchè fosse erelta una 
lapida, sormontata dal suo busto, con l'arma della città. 
Il lavoro fu allogato ad uno scultore veronese, che lo darà 
compiuto entro il prossimo Ottobre. 

Treviso. — Un bel giorno, mentre peregrino, quasi 
mendicando, il divino poeta, contro a sua voglia, andava 
da per lutto mostrando la piaga della fortuna, chi suole 
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ingiustamente al piagato molte volle essere imputata {Conv. 
u 3.), giunse a Trevigi: meditabondo, ei ai affisse là dove 
i due fiumi Silo e Cagnano, quasi amici, si ricongiungono; 
e allora più che mai gì' increbbe di quella lacrimata pace, 
che tanto ardentemente di mondo in mondo andava cer- 
cando: con un mirabile verso, venendogli a vista le fra- 
terne pugne, eternò quel sito (Pan ix. 49). 

E quelli che bevono del Site e del Cagnano (Conu.iv.14), 
con gentile pensiero, volevano che a metà del ponte, 17»i- 
possile, attraversante i due fiumi che ivi si uniscono in- 
sieme, fosse erotto un monumento al massimo poeta. - 
Il monumento surgerà in proporzioni colossali (alto mil. 
3. 75) ; semplice la base ; a fregio, festoni intrecciati con 
frutta e fióri, emblemi allusivi, [spada, fiaccole, ecc.) l'arme, 
di Treviso e di Dante, e l'afa, colle scintille del genio, 
nel mezzo. La piramide è a punta, con in alto una stella 
sporgente, entro la quale va incastonato un medaglione, 
con l'effigie del Poeta, scolpita dal bravo Borro, cenedese, 
e sottovi il verso: e dove sile s cagnan b" accompaoka - 
tV MAGGIO HDCCCLXV. 

Il monumento sarà solennemente inauguralo dal Muni- 
cipio: una splendida litografia renderà piìl famigliare questo 
giorno di gioia quasi dimestica. Il Ponte sarà quind' innanzi 
denominalo: /( Ponte di Dante. 

Il trevigiano Ateneo terrà in tal di pubblica seduta. Il 
prof. Francesco Zambaldi vi leggerà la Prolusione: l' Ab. 
Giambattista llambaltìi, il cbiaris. autoro delle Iscrizioni 
trevigiane, Dante a Trevigi, Memorie storiche ; e da ultimo 
l'ab. Bonaventura ,■ parroco di Preganziol, un canto: sul- 
l' Amor patrio di Dante. Un'accademia musicale chiuderà 
la festa. 

Nè il Capitolo dei RR.""' Canonici volle- esser straniero 
alla comune esultanza. A merito speciale di alcuni suoi 
membri, sarà collocalo nella Biblioteca Capitolare l'Eplta- 
fio sepolcrale di Pietro (tiglio?) di Danle, con le due arme 
degli Alligliieri, simili a quelle degli Allighìeri di Firenze. 
epUalìo ed armi fino ad ora rimasti in abbandono, e vi ag- 
giungerà di più un busto, in plastica, di Danle. 
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Udine. — Sono vive ancora le tradizioni che l'altissimo 
poeta' presso il patriarca Pagano della Torre trovasse in 
Udine accoglienze oneste e liete; e s'addita tuttavia uno 
scoglio, sopra il fiume Tolmina, che anche oggidì s'intitola: 
Sedia di Dante. Olire a ciò cinque codici, e tulli preziosi, 
della Divina Comcdia si conservano nei Friuli, provo non 
ultime con che ii Viviani si argomenta di asseverare che 
dal paese che Tagliamenlo ed Adice richiude, passasse ivi a 
por stanza. 

E l'Accademia di Udine, mi viene scritto da quella cillà 
(14 Ap. 1863), aveva preparato un bel programma per fe- 
steggiarne il sesto centenario natale. Si avrebbe dovuto 
aprire in lai giorno il Museo patrio in un palazzo, a ciò 
disposto; si avrebbe dovuto iniziare una Promeleca degli 
illustri friulani, ed iniziare questa istituzione cittadina sotto 
gli auspicii deH'iuizialor -della civiltà, coli' erezione del suo 
busto, votalo dal Municipio. - Se non che il palazzo Bartolini, 
nò giova ridire il perchè, non potè essere a tempo sgomberato. 
Ma non per questo l'Accademia ed il Municipio lasceranno 
cadere un tal giorno senza pubbliche onoranze. Si scoprirà 
il busto, operalo dal valente Minisini, con analoga lettura, 
nè vi mancheranno cantale appositamente scritte e musicale, 
e fuochi d'artifizio. (1) 

Yenesia. — La nostra città, così il Gallo, più dì qual- 
siasi altra, ha tìtoli eminenti, ed al tulio suoi propri! di 
merito, per ciò che riguarda lo sludio e la gloria di Dante 
Allighieri. — Fino dall'anno 1483, il veneto patrizio, Ber- 
nardo Bembo, pretore in Ravenna per la signoria dì Venezia, 
provvide del proprio al sepolcro di Danle. — Venezia, per 
prima, ornò la sua reggia (il palazzo ducale) dei noli versi (?) 
che slavano sopra il seggio ducale del Consiglio dei Dieci, 
e che andarono perduti nell'incendio del 1511. — Dal secolo 
XV sino al 1859, vanta Venezia maggior numero di edizioni 
del poema sacro, più che non possa vantarne Firenze ed 
altre città d'Italia. — La nostra ciltà ha in Dolce il primo 

[1! F. B. pubblicherà in questa occasione na poemetto intitolata: «ante, 
tn lingua friulana, Cauti tre. 
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dei suoi Postillatori. - Gaspare Gozzi, primo ed ingente 
difensore di -Dante, nei 1737, sfolgorò da suo pari l'autore 
delle Lettere Virgiliane. » 

■ E il Consiglio della città di Venezia, nella seduta» del 
26 Aprile 1S6Ì statuiva: I. che a spese del Comune fosse 
scolpilo ii busto del divino poeta, e collocato nel Panteon 
degli uomini illustri, ne! palazzo ducale, accanto a quello 
del Galilei: 11. che col fondi cittadini fosse pur aiulata la 
pubblicazione di un opera intitolata : / Codici manoscritti di 
Dante conservati a Yenczia, illustrazioni storico-filologiche 
ed artistiche. 

lì busto venne allogato al cav. Zandomenegki, di cui mi 
viene scritto: « Vidi la plastica, e l'assicuro che finora è 
l'unico scultore che s'abbia veramente addentralo nel sog- 
getto. Non è una testa fredda, decorativa; ma è mossa, 
con la bocca semiaperta, in alto di recitare un canto del 
divino poema, e in età appunlo in cui avea dato fine ai 
gran lavoro. Quel volto manifesta la vastità e la profondità 
del sapere; l'anima, a dir cosi, scintilla in quegli occhi, 
che, sebbene scolpili (pure praticando il nostro scultore, 
da grande artista, un oscuro nelle pupille, levando parte 
di marmo) ne ottenne tale un effetto da imprimere vita e 
molo. La filosofia di quella bocca sdegnosa al vizio, con 
la quale rimprovera i falli de' suoi contemporanei è vera- 
mente stupenda, e modellata per eccellenza. » 

All'egregio ab. prof. Rinaldo Fulin venne affidala la 
illustrazione dei Codici della Divina Comcdia, e ne uscirà 
certo con onoro. Ei non solo si e posto in animo di par- 
larci dei Codici attualmente esistenti, ma di mentovare 
Inoltre quanti pure esistevano in allri tempi, e in Venezia 
e nelle nostre Provincie, passali poi ad arricchire Biblioteche 
forestiere, o almeno non venete. - Il gentile poeta cavalier 
Antonio An<ieioni-Barbia>iì nel desiderio, com'è! con rara 
modestia mi scriveva, che anche una voce poetica veneziana, 
per quantunque debole, prenda parte attiva al prossimo 
grande concerto naziouolc, dettava una cantica, intitolata 
Dante ch'ei volle dedicata alla città di Fiorenza. 

V Antonelli pubblicherà una splendida edizione della 
Vita Nuova, con lusso di caratteri e di caria, condotta 
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sulle migliori edizioni, a merito del chiaris. prof. Pisa». — 
E il medesimo Antonelli nel 2.° voi. della sua- nuova Col- 
lezione di opere storiche ci darà gli Sludi del JiufA per 
agevolare l'intelligenza della Divina Comedia, recati per 
la prima volta in italiano dall' ab. doli. Pietro Mugna. 

Cosi, a tutto spese del Sig. Tomas, ricco giovane vene- 
ziano, verrà alla luce : // primo discorto di Giacomo Tkieppolo 
sopra il ri io in Poeta Dante Allighieri. Al magnanimo Sig. 
Federico Badoaro. — E un discorso composto intorno al 
1558, occupa 94 facce, e spiega i quattro primi terzetti 
della Divina Comedia. Il manoscritto si conserva nell'Esten- 
se di Modena. 

All' 1. R. Instituto il prof. Raf. Soie. Slinich, tanto bene- 
merito degli sludi danteschi, leggerà un analogo discorso. (L) 

veruna. — « L'Alligliieri non è soltanto il più sublime 
dei poeti, egli è il massimo degl' italiani che fra te empie 
lotte e le nefaste divisioni fraterne primo propugnò il grande 
leoncello della patria vera. Si, storico e critico del suo pas- 
sato in numeri che non morranno, profeta del suo avvenire, 
padre della sua lingua e quindi delta sua nazionalità, Dante 
è la più vera, la più splendida, la più eccelsa personifica- 
zione d'Italia- E ben lo sente Italia ogni dì più; e prova 
ne sia, fra le altre, che In più parli ella si apparecchia a 
festeggiare con monumenti nel Mag. 1865, la sesta secolare 
ricorrenza dei natali di quel divino. - Verona, che dopo 
Firenze e Ravenna più d'ogni altra Italiana città deve glo- 
rificarsi di lui, potrebbe Verona non commuoversi alla nobile 
gara? Qui 1" ospitalità del gran Lombardo, per quel poco 

fi) Lo scultore Francesco Uosa di Venezia, in ricorrenza del seste 
Centenario, scolpiva le arti sorelle o cinque prandi medaglioni, In allo 
rilievo, In marmo di Carrara. El voleva figurare l' apoteosi di Dante, posto 
quale astro sovrano, nel meno di quattro astri seguaci che da lui rice- 
vono e da lui riflettono la luce, essendo pure ognuno principe nell'arte 
propria e nella propria eia: cioè, Palladio, Tiziana, Canova e Boss ini. 
11 pensiero del Dosa, scriveva Gianglacopo Fontana [Gazz. di Veti. S7 Apr. 
18631 è felice sublime e grazioso, e le bellezze di esso, piucchè svolgonsl 
ci risaltano, mostrando 1 secoli ctie s'Inghirlandano, I principali eoe fu- 
rono onor d' ogni secolo, e figurano come un omaggio reso al cullo di 
Dante, U quale fu sempre il termometro della civiltà del mondo. 



NEI. VENETO, TUENTINO ED ILLIRICO. 501 

ch'ernie daio, leniva le generose ire del suo esigilo; qui 
la Città tra' suoi cittadini lo accolse; qui giudice egli sedette; 
qui compose gran parte delia sua Comedia immortale; qui 
in una delle nostre prosapie scorre il suo sangue, qui degli 
ultimi suoi discendenti riposai) le ceneri, e qui non una 
effigie, non una lapida, qui nulla lo ricorda ai viventi 
ed ai venturi, tranne quell'ala, ah! troppo fuggevole, che 
da tre secoli carica lo stemma della patrizia casa dei Sarcgo- 
Allighieri. » 

Con queste ed altre nobilissime parole le Presidenze 
dell' Accademia di Agricoltura Arti Commercio, e Società 
delle Bèlle Arti, interpreti del voto del paese, si facevano 
iniziatrici dell'erezione di una statua all'Àllighieri. - L'im- 
presa Tu accolta meglio che con plauso con entusiasmo. La 
città di Verona, le comuni della sua Provincia, la Società 
Letteraria, l'Accademia di Pittura e Scoltura, la Camera di 
Commercio, la Società del Teatro Filarmonico, il corpo dei 
giuristi, quello dei' medici concorsero con nobile gara al 
grande scopo: in hreve lasso di tempo si raccolsero fior., 
7480. - Apertosi il concorso, de' nove bozzetti presentati, 
dalia Commissione aggiudicatrice fu scelto quello di Ugo 
Zannoni, veronese, non ancora trentenne. 11 volo fu anche 
suffragato dal prof- Luigi cav. Ferrari; non che dal giudizio 
dei due insigni scultori Vìcetizo Vela e Pietro Stagni sul 
modello in grande. - Il divino poeta sta in piedi, coperto 
del lucco de' suoi tempi, composto a pieghe ampie e solenni. 
L'aria del suo volto e Ira pensoso ed irato; à le braccia 
incrociate al petto e colla mano sinistra soffolce il mento. 
La statua sarà alla 3 metri, escluso il plinto, in marmo 
dì Carrara di seconda qualità, e poggerà sovra un piede- 
stallo a modonalure di marmo rosso veronese. Non ancora 
venne scelta l'iscrizione che vi verrà scolpita: alcuni sa- 
rebbero d'avviso che bastasse il verso: Il primo tuo rifugio, 
il primo ostello. - Il di 14 Maggio, il Presidente dell'Accad. 
di Agricoltura, D. r Giulio Camuzsoni, nel palazzo del Museo, 
leggerà un discorso relativo alla solennità: in tal d'i vi sarà 
pure la chiusura dell'esposizione delle Belle Ani, a cui 
furono invitali lutti gli artisti italiani, con distribuzione 
di premi. - 11 15 verrà inaugurala Ja scuola agraria spe- 
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rimeiilale, con prolusione de) prof, intanto Manganotti. Da 
ultimo, in mie solenne congiuntura, verrà fondato col con- 
corso dell'Accademia di Agricoltura, della Camera di Com- 
mercio e del Municipio un premio perpetuo di fiorini cento, 
erogabile annualmente al più distinto artigianello, che 
s'intitolerà: Premio di Dante. - Entro' il Maggio, per opera 
dei chiarissimi signori D. r Ettore Scipione Righi, D. ! Mi- 
chelangelo Smania, e D. r Tullio Mestre, uscirà alla luce un 
Albo Dantesco Veronese dedicato alIMMjusfo Firenze che 
abbraccerà i seguenti argomenti: 

Fra Giovanni da Verona, cappuccino : Alcuni sonetti 
sopra Dante. -Ai. Vincenzo Ramatemi: Trilogia Dantesca: 
Inferno, Purgatorio, Paradiso, Sonetti tre. - S- prof. F.: 
A Dante Aliighicri, Sonetto: A Voltaire, per il suo giudi- 
zio dell' Allighìeri, Sonetto: Epigrafi Dantesche. - Merighi 
Vittorio, Ballata. - Pasquini profeti. Pier - Vincenzo, La 
Visione della Vita Nuova, Sciolti. - Bernardi Dottor 
Lauro, Dante a Roma, Rapsodia dei versi dell' Alllghierì, 
nei quali parla contro il potere temporale dei papi. - Ar- 
righi Dott. Nereo, Sonetto per l' erezione della statua. - 
Mestre. Avvoc. Tullio, Dante, Sciolti. - Dal Covalo - Mestre 
nob. Antonietta, Epìstola in sciolti ad Erminia Fuà- Fusi nato. - 
Segala Dott. Luigi, Dante a Verona, Epistola in sciolti. - 
Faccioli Dott. Carlo, Le ultime ore di Dante, Sciolti. - Pappa 
Avv. Cesare; Carme in sciolti. - Pati/zzi prof. Gaetano Luigi, 
l'Arte e Dante, otto Sonetti. - VeccAfeffi Nicolò, Dante, 
Sonetto- - Biadego ab. Bartolomeo, 11 cullo eli Dante, espres- 
sione dell'odierna civiltà, Canzone. - l'agg inoli Ds Achille, 
Genio c Libertà, Polimetro. - Lotto Avv. Girolimo, Canzone. - 
Anlonibon nob. Pasquale, Ad Ugo Zannoni, Canzone. - Smania 
avv. Michelangelo, Prefazione. - Paluzsi prof. Gaetano-Luigi, 
Descrizione della statua, la cui incisione va preposta al- 
l'Albo, prosa. - Gailer Mons. prof . Luigi, Dante Allighìeri, 
e la lingua Italiana, Prosa. (1) - Belviglieri Ab. prof. Carlo, 
Dante a Verona, Prosa. - Sto/ori cav. Filippo, Anneddoli 

(1) L' Ab. Con. pror. I.mtti Gaiicr pubblicava puro di questi giorni un 
suo pregiatissimo lavoro sulla ferie di Danls AIIijh((H, Litri due. 
Verona, Merlo, 1BG5. 



NEL VENETO, T DENTINO ED ILLIRICO. &00 

Danteschi. - Asson Dott. Michelangelo, Della filosofia Dan- 
tesca. - Righi Ettore-Scipione, Frammenti della vita delio 
scultore veronese. Marchese Torquato Dalla Torre, Prosa. - 
Giuliani Mons. Giambattista-Carlo, Memoria bibliografica 
Dantesca veronese, Prosa. - Zoppi dott. Giambattista, Osser- 
vazioni sulla teoria della pena studiata in Dante, Prosa. - 
Cavalloni Ab. Cesare, Bibliot. coni., Documenti fin qui rimasti 
inediti ebe risguardano alcuni dei posteri di Dante Alli- 
ghieri, Prosa. • Il volume riuscirà di oltre 400 pagine in 
formalo di oliavo grande, e. verrà pubblicalo in Milano, 
coi tipi di Alessandro Lombardi. 

Vicenza. — Ne inferiore all' altro sorelle sarà per 
avventura la gentile Vicenza, in cui sempre cortesia fa 
solita a dimorare. - A' li Maggio una stanza del patrio 
Museo verrà inaugurala all' Alligliieri: nel bel mezzo surgerà 
il suo busto, lavoro del bravo vicentino, il prof- Ferrari: 
sulla maggior parete campeggerà il lodatissimo dipinto del 
Peterlin, vicentino anch'esso: Dante che medita sul divino 
poema: le altre pareti verranno decorate dei ritraili dei 
cittadini più illustri, muuificentissimo dono di M. r Marasca, 
in cui le doti dell' intelletto fanno a prova con quelle del 
cuore. 11 discorso inaugurale sarà letto da Jacopo. Cab lanca, 
nome caro ed onorato all'Italia. 

Sè l'Accademia Olimpica, tanto benemerita di tutto ciò 
che riguarda allo patrie glorie, si rimarrà inoperosa. Ai 
più diligenti artisti che frequentarono le scuole serali di- 
stribuirà corone; o in tal di verrà pure pubblicato per essa 
un Volume col titolo: Dante e Vicenza, che abbraccerà 
i seguenti argomenti: Profazione di Paolo l.ioy.- I. Per la 
inaugurazione del busto di Dante Alligbieri Del Museo 
civico di Vicenza il xiv Maggio 1865, Discorso del Segre- 
tario della Commissione alle cose patrie Jacopo Cabianca. - 
II. Degli studi di Giangiorgio Trissino su Dante, Discorso 
dell'ab. prof. Bernardo Monoliti. - HI. Delle terzine xvj, 
canto ix del Paradiso, e xxxvm, canto xv dell'Inferno, 
Comenlo storico del D. c Fedele Lampertìco. - IV. A Dante, 
Odo dell'ab. prof. Jacopo Zanella. - V. Bibliografia Dantesca 
vicentina per l'ab. Andrea Capparozzo. - VI- Panteon, ov- 
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vero Monumento a Dante ed ai grandi italiani dell'Archi- 
tolto Antonio Caregaro-Negrin. 

Muntola, — La patria di Virgilio, per evi si noma Pie- 
tola pili che villa mantovana (Purg. xviu. 52); di Virgilio, 
cui l'altissimo poeta si elesse a duca a signore a maestro 
(Ini. il. 140); Mantova, patria di Sordelio, grande in elo- 
quenza, che non solamente ne' poemi, ma in ciascun modo che 
parlasse, il proprio volgare abbandonò (l>e\ulg. El. 1. 15), 
di Sordelio, il più incontaminato difensore della patria che 
mai vivesse, e come egregiamente scriveva il Codogni, dei 
tre giganti (Farinata, Catone) della Divina Comedia, il più 
nobile il più dignitoso, il più splendidamente grande; - 
Mantova, le cui origini furono sì nobilmente cantate dal- 
l' Allighierì, conlrasegnandone con mirabile precisione per 
infìno il corso del fiume che la circonda; Mantova, che 
prima per avventura pei fratelli Giorgio e Paolo Tedeschi 
pubblicava per le stampe l'immortale cantica, non po- 
teva non unirsi alle città sorelle per festeggiarne conde- 
gnamente- il giubbileo. Unanime surse il pensiero nei Man- 
tovani di erigere un Panteon: nel bel mezzo, in più alto 
scanno, avrebbe dovuto campeggiare un gruppo rappresen- 
tante l' incontro di Dante e Virgilio con Sordelio: all'intorno 
sarebbero stati collocati i busti degli uomini più illustri di 
Mantova. Ma se i[ grandioso progetto, per cagioni da' 
Mantovani independenli, non potè venire intero; se non 
potrà esser deposta la prima pietra del patrio monumento, 
tuttavia quel giorno benaugurato per l'Italia non-passerà 
per Mantova senza onore al Poeta della nazione. Il busto 
dell' Alligh'ieri, scolpito dal giovine scultore Bubbi, sarà 
collocato in luogo condegno, ed io non dubito che in tal di 
verrà rinovata de' Mantovani l'espressione del loro voto 
di vedere eretto tu tempi migliori l'ideato tempio, Eacro 
alle più illustri glorie mantovaue. 

TRENTINO 

La pittura tanto evidente della ruina che nel fianco 
di qua da Trento l Adice percosse {Inf. xti. 4); la magnifica 
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descrizione del Benaco, si speci Gcatamcn te circoscritto, ciie 
nessuno avrebbe potuto meglio {Inf. xx- 61); la sicura co- 
gnizione dei luoghi ricordati [Inf. xv. 9; xx. 87); i segnati 
confini {Inf. xx. 63) ; il dialetto così precisamente accennalo 
{Conv. i. la), non lasciano a dubitare che Danto non visi- 
lasse il Trentino, e per qualche tempo non vi ponesse stanza 
(V. Voi. 11. p. 553-56). . 

E il Trentino non avrebbe potuto non affratellarsi a noi, 
e non onorare con riverente affetto il gran padre della 
civiltà risorta. 

Trento. — li Consiglio comunale della città di Trento 
nella seduta del 1 Dee. 1S63, elevava 'a conciliasi le calde 
ed eloquenti proposte del consigliere comunale Ab. prof. 
Giocami barone A Prato: 

1. ° Il Consiglio comunale decreta di concorrere colla 
somma d'italiane lire 500 all'erezione del monumento che 
verrà inaugurato a Firenze nella primavera del 1865. 

2. ° Il Consiglio comunale alloga allo scultore Malfatti 
un busto di Dante in marmo di Carrara, il quale, corredato 
di analoga iscrizione, debba nella primavera del 1865 venir 
collocato in luogo da destinarsi dal consiglio comunale. 

Rovereto, — Ad unanimi voti dalla cittadina rappre-, 
sentauza di Rovereto nella seduta del 7 Gennaio 1864 veniva 
adottata questa proposta. 

'L'idea nazionale oggidì più che mai potentemente 
sviluppata e sentita da ogni popolazione in Europa, muove 
ora l'Italia ad onorare con islraordinaria solennità lame- 
moria di quel sommo ed inarrivabile genio, che fu fiatile 
Allighimi, della cui nascila corre il sesto centenario nel 1865. 
Questo sommo Italiano nel mentre che col polente suo canto 
dava vita alla patria lingua nascente, inaugurava la gran- 
diosa idea dell'unità d'Italia. Al supremo Poeta, al creatore 
di questo grandioso concetto, al suo cittadino immortale, 
l' invidiata Firenze, sua patria, erigerà un condegno monu- 
mento, ed alla gloriosa opera tutta Italia concorre. - Trento, 
4a nostra vicina sorella, udì l'appello della madre patria, 
ed offrì il suo tributo. - Noi che parliamo la lingua di Dante, 
noi ebe abitiamo una terra immortalata dal poema, noi pure 
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dobbiamo nella nostra pochezza concorrere all'opera. - 
Proponiamo però che a questo nobile scopo vengano dal 
civico erario pagate Lire italiano cinquecento. - L" 1- R. 
Accademia Uoveretana di Scienze e Lettere deliberava ili 
erigere una memoria sui ruderi di Castel Lizzani; ove 
Dante, ospite di Guglielmo Castel barco, contemplò la rovina 
fatta immortale nel divino poema. 

Ri™. — La città di Riva nella seduta del 28 Gen. 1864 
a unanimità suffragi prendeva la seguente deliberazione: 
« La civica Rappresentanza crederebbe mancare a sè 
slessa, ove non si associasse al nobile intendimento di 
Firenze per degnamente commemorare il sesto secolo della 
nascita dell' Allighici- 

a E perciò mossa non solo dalla grandezza dello scopo 
o dallo esempio delle altre città della Penisola, ma pur 
anche dalla compiacenza di vedersi implicitamente accen- 
nala dall'altissimo Poeta ove canta: 

Suso iti Italia bella giace un laco 
Appiè dell'Alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome lienaco; 
e decreta: 

1. ° Di spedire cento e cinquanta Sire italiane allo spet- 
tabile Municìpio di Firenze, come segno di plauso a tanta 
opera; e 

2. " Abbia a decorarsi questo civico palazzo di una 
marmorea effigie del poeta nazionale in bassorilievo, con 
lapide, ove si scolpiscano i versi predetti, e si ricordi la 
circostanza per cui si pone: pregandosi il chiarissimo si- 
gnor cavaliere Andrea Maffei di avviare le preliminari 
trattative con quell'artista che più credesse opportuno, 
sulle quali la civica Rappresentanza si riserva di delibe- 
rare. - Ha (inora non ebbe effetto che la prima parte della 
deliberazione; l'altra è tuttavia in desiderio. 

La città di Ah, nella seduta del 14 Gen. 1864, stanziava 
la somma d'italiane lire cento pel monumento Ferentino. * 
Trentadue elettori del Borgo di Vulsugana, il 19 dee. 18GB, 
dopo l'elezione dei Deputati alla Dieta d'inspruck, apersero 
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una colletta pel medesimo scopo, e si raccolsero 125 lire 
italiane {Hess. liov. 7 Gen. 1864). Anche la Valle di Fiemtnt 
volle onorare il gran padre dell'italica lingua, ed inviava 
al Comitato fìrentino la conspicua somma di franchi 621 
{Mess. lìov. 22 Marzo 64). 

ILLIRICO. 

Gorizia. — U Consiglio della cillà di Gorizia, nella 
seduta del 12. Gen. 1864, deliherava di onorar anch'esso 
il miglior fabbro del- materno parlare, il gran padre d'ogni 
eloquenza e poesia italiana. - Al Mintimi ne fu commesso 
ii busto, da esser collocato nella nuova sala dei comune. 
Oltre a ciò fermavasi una somma da essere dispendiata in 
opere Dantesche. 

Trieste. — Iniziatrice della festa Dantesca fu l'operosa 
e benemerita Società della Minerva. Non appena nel nov. 
del 1863 ne venne fatta la proposta che fu da plauso 
unanime salutata. Un comitato speciale in quella stessa 
seduta fu istituito, il quale nello scorcio del febb. 186i 
presentava la sua relazione. A meglio attuare le prese deli- 
berazioni si deputarono due nuovi comitali ; S'uno di undici 
membri per ordinare la festa c prepararne i mezzi, l'altro 
di cinque per la parte letteraria di essa festa. - Numerose 
si ebbero le soscrizioni: anche il civico Consiglio nella 
seduta del 13 settembre, sulla mozione del Barone de Pa- 
scolini, concedeva all'uopo un sussidio di fiorini mille, 
non che l'uso della sala municipale e di quegli arredi che 
il municipale magistrato polesse mettere a disposizione degli 
ordinatori della festa. 

La festa verrà celebrata il d'i li Maggio. Il cliiaris- d.' 
Onorato Occioni, il leggiadro cantore della Luce, insigne 
damista, e della cui benevoglienza grandemente m'onoro, 
leggerà l'orazione. In essa ei prenderà a mostrare come ii 
mondo diviso da Platone e da Aristotele si ricomponga ad 
Simonia in Dante, il quale è il vero poeta dell'umanità, in 
quanto della speranza del dolore di questa fece sua musa. - Il 
busto del poeta, lavoro stupendo del Minilini, verrà collocalo 
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nella sala della Società, eoa la scritta sul piedestallo : Tu 
duca, tu signore e tu maestro. Sinfonie musicali, analogo» 
cantate, appositamente scritte, aggiugneraono nuovo splen- 
dore alla solennità- Oltre a ciò una medaglia commemora- 
trice, incisa da F. Sfoggi, direttore della R. Zecca di Milano, 
eternerà il riverente affetto dei Triestini verso il sovrano 
maestro del mondo civile, con la leggenda: 

La Società Tergestina di Minerva - Coadiuvante - il Mu- 
nicipio - A celebrare - Il sesto centenario natalizio - Del 
sommo vate d'Italia. - MDCCCLXV. 
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